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AL SI6. MARCHESE 



COSIMO ^IIDOLFI 



GAY. dell' orbine DEL MERITO 



DI TOSCANA 



JNon è la nobiltà del sangue né lo 
splendore delle ricchezze , quello 
che ci muove a intitolarvi la Cronica 
di Giovanni Villani, che da molti 
errori emendata noi ora facciamo 
di pubblica ragione: ma sì il de- 
siderio di rendere onore alle vostre 

r 

virtù. Nella patria e fuori son co- 
nosciuti e stimati i molti meriti vo- 
stri ; i dotti vi salutano qual sagace 
coltivatore delle scienze , e Firenze 
riconosce in voi uno de' suoi prin- 
cipali ornamenti ', La Chimica e la 



Fisica hanno per voi ricevuto nuo- 
vi incrementi, e V Agraria gran van- 
taggio risente dal formare una delle 
vostre piacevoli occupazioni. Voi 
foste un de' primi a far conoscere 
air Italia i vantaggi della Litografia, 
e coir opera e coli' ingegno tentaste 
la perfezione in quell' arte . Ma il 
nobile zelo col quale vi deste a mi- 
gliorare il metodo delle prime di- 
scipline per la gioventii , promoven- 
do le scuole di mutuo insegnamen- 
to , particolarmente vi raccomanda 
alla riconoscenza de' vostri concita 
tadini . 

Non dubitiamo adunque che non 
sia per esservi grata 1' offerta che a 
voi facciamo d' una storia che tan- 
to interessa la patria nostra, a voi 
che tanto amor patrio nutrite, e 
che a suo decoro tanto vi esercitate. 



GLI EPITO&f 



AL LETTORE GLI EDITORI 



\yinque edizioni dellaCremcA diQitfifanni ViU 
Ioni juron f€Ate fin €fHi per diversi tempi ^e sem- 
pre con intendimento che là posteriore (wanzasse 
in pregio V aMecedente j ouper errori carrettino 
per aggiunte tratte da qualche buon testo a pen- 
na fino allora sconosciuto -o non consultato y o fi^ 
nalmente per emendata (biografia secondo l'uso 
del tempo . Ma riuscÀron eglino tptegli editori 
nel loro intento , e sodisfecero pei alV espettati* 
va e al desiderio de' leggitori ? Mo certamente: e 
molti dotti sonasi lamentati , e si lamentano tut" 
todìj che V luMa non dbbia ancora uk" edizione 
di questa Cranica ^ualé al merito suo si conver" 
rebbe , e perchè letta fosse ison ^uelV interesse 
che per se séeesa^è^ak^ole a risvegliare in chiun- 
que and stòrica verità , sempUcUà di narrazio- 
ne j eleganzitdi stile , proprietà di parole, e fi- 
nalmente qu^la natia purità -e schiettezza di 
-espressione , per cui tanto piacciono le migliori 
opere del Trecento . 
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Infatti la prima edizione che nel iSSy uscì 
alla luce in Venezia per Bartolommeo Z annetti, 
oltre ad esser mancante de' due ultimi libri j ri- 
doThda di scorrezioni d' ogni genere j per cui 
nessun conto ne s>ien fatto dagli eruditi . 

Meglio dello Zannetti avrebbe fatto il Tor- 
rentino nel i554^ se non si fosse limitato alla 
sola seconda parte dell' opera , cioè a' due ul^ 
timi libri , con che intese per av^fentura di far 
completa la precedente edizione {veneziana ; ma 
benché gran cura vi adoperasse y e si servisse di 
buoni testi ^ tuttavia quella sua opera non potè- 
va riuscire accetta che a quelli uomini scrupo^ 
tosi j che vogliono impresse V opere degli anti^ 
chi tali quali stanno nei codici manoscrittij eh' è 
quanto a dire j ripiene per lo pia di grossolane 
scorrezioni , e senza ombra di ortografia . 

Credettero i Giunti di meglio riuscir nelVimr 
presa y e nel iSSg ne rinnovarono V edizione in 
Venezia con postille in marginedi Remigio JVaì^ 
nini fiorentino ; ma il successo non rispose al- 
V intendimento ,, onde ne riassunsero la stampa 
in Firenze Vanno.iSS'j sotto la direziona di Bac- 
oio Valori . Questa è V edizione che fu creduta 
degna che si citasse nel Vocabolario ^ e lo era di 
fattiy avuto riguardo all' imperfezione delle due 
antecedenti,, ma non era poi tale per se Jiiedesi- 
ma y che non lasciasse molto a desiderare . Pasr 
sando sotto silenzio che la vita di Maometto j 
che giusta l'intenzion dell' Jlut(fre dovea far 
parte del secondo libro , è posta in fondo al vo- 
lume come un'opera separata; tacendo che l'or^ 
tografia un po' troppo sa dell'antico ( difetto del 



tempo )j ed è in atcuna part^ alquanto scorrete 
ta y di rem solamente che qua e là si troi^ano man- 
care alcuni capitoli e molti periodi di non lieue 
importanza , che pur s' incontrano in pia anti- 
chissimi e buonissimi testi a penna; e tratto 
tratto la lezione nofi è certamente la più sicura. 
Quindi è che gli accademici fiorentini j fatti 
accorti di questi difètti j credettero espediente 
di chiamare in soccorso un testo a penna ric- 
cardiano . conosciuto sotto il nome di Testo Da- 
vauzati y da cui molte citazioni trassero y o a 
correzione j o in supplemento delV edizione 
de' Giunti ; e più ancora ne as^rebbero potuto 
trarre ^ se con alquanto più di accuratezza lo 
avessero esaminato . 

L' altre edizioni onde ci resta a parlare sono 
quella del Muratori ( Rer, Ital. Script. T. 
XIII )y e la milanese del 1802 per la Società 
tipografica de' Classici italiani; le quali pres- 
so che in ogni parte fra di loro si rassomigliano. 
Jl Muratori non seguì propriamente y com0, air 
cuni si credono ^ nessun codice particolare, ma 
tolta come ad originale V edizione de' Giunti 
del 1 559 ( scelta non molto felice ), e questa corp- 
frontata col codice Recanati , a parer suo sì pre- 
gevole y che non dubita di asserire , poter Fi- 
renze dificilmente vantarne uno eguale j non che 
migliore , produsse un' opera y a dire il vero , 
troppo lontana da quella perfezione che da un 
uomo di quella fatta era a sperarsi : né la fama 
grande delV editore, né V alte lodi profuse a 
favore del detto codice y ne la copia delle variane 
ti y ne lo zelo di alcuni che la encomiarono fino 
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al cielo y riuscir potettero ad impedire che now 
cadesse in quel discredito in cui tuttor si man^ 
tiene . Se poi a ragione o a torto sia stato detto 
da alcuno che questa edizione riguardar si dee 
come la peggiore che sia alla luce , lo lascere- 
mo al giudizio de^ pìtt savi; ma che il cat- 
tivo incontro che ebbe fin dal primo suo compa-^ 
rire , movesse y non da spirito di partito né da 
invidia j come alcuno si argomento ^ rha sì vera-- 
mente da giusta considerazione di molti e reali 
dìjètti y agevol cosa sarebbe a dimostrarsi col 
fatto y quando per noi non si temesse , che un 
piccol saggio di questi sbagli non basterebbe per 
avventura a convincerne pienamente alcuni dei 
leggitori ; e d' altronde y il farne lunga enume-^ 
razione potrebbe ad altri non poca noia arreca- 
re . Solamente ricorderemo qui come di passag- 
gio y che , uscita questa edizione alla luce nel 
lyag; Vanno appresso videsi comparire una let- 
tera d^un Anonimo fiorentino che ne svelava 
gran parte de' suoi difetti y ponendola a confron- 
to co' buoni testi a penna fiorentini y e special^ 
mente col celebre Testo Davanzali, ^ebbene in 
piìù luoghi avrebbe bastato il consultar soltanto 
il buon senso ; he l'ardita efpcosa risposta che 
venne nelV Ottobre di quelV anno medesimo da 
Milano y piena più di sarcasmi e d\ impertinen- 
ie che di ragiord y potè riuscire a far ricredere 
i dotti dell' idea che già ne avevano concepita ; 
e ne dessa ne altri potrà giammai far sì che 
quegli errori non sieno . 

A tutto ciò avrebber potuto riparare gli edito- 
ri milanesi del 1S02 y se invece di fidarsi cieca^ 
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niente a quello eh' era stato fatto in avanti ^ o 
per soiferchia rwerenza al nome delV immortai 
Muratori ,e di Filippo Argelati y che tanto an- 
ch' esso in quelV arduo lavoro erasi travagliato y 
o per mostrar che per nulla aveano le verità 
espresse dal censor Jiorentino ^ ogni altra cosa 
messa in non cale fuor òhe V amore del vero , ri- 
volti si fossero a Firenze per aver piena contez- 
za dei molti e buonissimi codici che vi sono, col 
riscontro dei quali sarebbero indubitatamente 
riusciti a formare un edizione quale V Italia de^ 
siderava . Ma non è questo il solo esempio vale- 
vole a mostrare che nella repubblica eziandio 
delle lettere , accade il più delle volte j che ad 
un privato capriccio resta sacrificato il pubblico 
bene . Allora non si sarebbero desiderati nella 
stampa tanti frammenti interessantissimi , e de- 
gV interi capitoli (a), rimasti sepolti in diversi 



(a) Tra' molti testi a pentid della Cronica di Gio- 
vanni Villani obe abbiamo in Firenze , prescegliendo quel- 
lo detto del Davanzali, di cui parleremo a suo luogo, 
e con questo ^nendo a confrontò 1' edissione di cui 
parliamo, trovasi, che al cap. 4^ del lib. I. manca in 
essa un frammento^ tin altro al cap. 58 del' medesimo 
libro; e tosi al cap. 9 , ii , e i5 del lib. Il ; e al 1^ 
e 56 del^ lib. VII. mancano pure dei frammenti di mol- 
ta importanza . Dopo il cap. 4^ dello stesso lib. VII. 
manca un lungo e assai curioso capitolo , e un altro 
pure ne manca non meno interessante dopo il cap. 36 
del \ìh. Vili. Ne son tutte queste le mancanze che si 
potre(>6ero notare , ma ci limitiamo a queste , perchè 
le reputiamo smfficienti a mostrare che noi non parlia- 
mo che per la verità . Blflettàsi poi , che questa edi- 
zione fnilsMiese non è la sola che abbia le accennale 
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dei nostri codici ; sarehhonsi conosciute da tutti 
non poche ifoci che gli eruditi soltanto potettero 
a stento rinvenire , s\>olgendo con indicibil pa* 
zienza quelle antiche pergamene , e molte anco- 
ra tra quelle che si stamparono si sarebbero ret^ 
ii/fcate ; e tanti controsensi , tante parole insi" 
gnificanti , ed errori perfino nelle coniugazioni 
dei verbi , che il Villani non mai sogno di dire, 
e certamente non usavano a quella stagione, non 
avrebbero deformata la loro edizione , né posto 
nella necessità di procurarne una nuova . 

Ora avendo noi dimostrato che niuna delle 
cinque mentovate edizioni è buona , non vOYrem- 
mo che alcuno ne tirasse la mala conseguenza , 
che intendessimo noi di detrarre in nessun conto 
al merito dei passati editori , o ai dare per que- 
sta strada indirètta un credito maggiore alla 
nostra . JVoi siamo altamente persuasi , che as- 
sai miglior partito sia correggere con amore e 
pazienza quello che dalle altrui mani uscì difet- 
toso , fduttosto che farne oggetto di scherno e di 
avvilimento: in ciò crediamo riposta l- utilità di 
questi nostri studi ; il resto è un abusar delV in- 
gegno , 4el tempo , e dell' altrui sofferenza . Pe- 
rò non abbiam fatto che riunire , presso a poco. 



mancanze : quelk del Muratori le Ila tutte » te forse 
anche più: le hanbo pure le altre, e là differenza non 
è che àal più al meno. Ciò mostra, che per fare una 
buona eàizioiiè di questa Cronica » bisc^avia ricorrere 
a' più antichi e più reputati Mss. e non fidarsi deca- 
mente a qualunque fosse primo capitato alle ihatoi , e 
molto iàieno a ciò che per àhri eiU «tato fffttò • 
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quello che sparsamehte hanno detto diversi erw* 
diti , per far conoscere la necessita che quest'o^ 
pera fosse nuovamente corretta. 

Né tale asserzione è appoggiata al nostro giù* 
dizio y né noi siamo i primi scopritori di quei 
tanti difetti: sa ognuno che tutti quegli eruditi 
eh' ebbero V opportunità di parlare di questo 
scrittore , dopo avere all' opera sua resa queU 
V alta lode che le si debbe per tante prege^ 
eolissime doti onde va adorna y sparsero le più 
alte lagnanze su i mali trattamenti che dalle 
stampe le eraho stati fatti , e fecero voti che col- 
lazionati i migliori e più autorevoli manoscritti y 
si movesse alcuno a farne V ammenda con una 
nuova edizione . A ciò si dice ponesser mano i 
Tartini e Franchi fin dal 1739^ allorché, com^ 
parse alla luce V edizione del Muratori y fu ve-- 
duto che invece di trovare in essa un riparo 
alle imperfezioni delle antecedenti , eravi onde 
ben più dolersi per nuovi errori fino allora non 
conosciuti; »i»a, qualunque si fossero le cagioni y 
con dispiacere degli eruditi il bel progetto non 
fu eseguito . Ciò che a quel tempo non si eseguì^ 
abbiam noi di presente tentato , non senza spe- 
ranza che restino in parte tanti voti appagati ; 
imperciocché oltte alV avet potuto per buona 
sorte consultare i pih antichi e migliori testi a 
penna che Si conoscano esistere di quest' operay 
sappiamo a prova quanta diligenza e fatica vi 
ahbidfno speso; né altr& vi sH>lea certamente per 
arrivare a buon termine . Occorrerebbe ora che 
si parlasse del metodo cui credemmo dover se- 
guire in questo lungo e faticoso lavoro y e in che 
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mai consistana i pregi pe' quali abbia questa 
nostra edizione a soprastare alle altre; mapri^ 
ma i^uolsi bres^emente dare un ragguaglio dei 
codici òhe a tal opra ci sfalserò . 

Moltissime sono le copie manoscritte della 
Cronica del p^illaniysì nelle pubbliche bibliote- 
che d' Italia che in quelle dei particolari yma in 
mezzo a tanta dosfizia , egli è forza /confessare 
una gran povertà ; mentre poche tener si posso-' 
no in qualche conto , pochissime si^meritano la 
fede e V estimazione dei dotti . Quindi è che non 
licite fatica ci costò in sul bel principio della no* 
stra intrapresa V esaminare ad uno ad uno i te-- 
sti a penna del feniani eh' esistono nelle pubbli-- 
che librerie fiorentine j per isperimentare la bon- 
tà di ciascuno , e vedere al confronto quali pre-^ 
sceglier si dovessero come guida a condurci si- 
curi fra tanti scogli in cui ruppero i nostri pre- 
decessori ; e finalmente decidemmo che sei sol- 
tanto eran quelli cui ci potevamo affidare ^ non 
tanto perchè son essi antichissimi , appartenen- 
do presso che tutti al XIV. secolo , quanto per- 
chè la loro lezione è la piii corretta , paragona- 
ta a quella dei più y a giudicarla secondo la 
retta ragione . L* antichità dei manoscritti do- 
vea senza dubbio prendersi in considerazione ^ e 
più doveasi aver riguardo^di mano in mano ai 
pia antichi , perchè d' ordinario sono i miglio- 
ri y come le acque soglion esser più pure, quanto 
più si accostano alla sergente . Ma questa sola 
avvertenza , secondo noi , non bastava: imperoc- 
ché y pub ben essere un. codice antichissimo , ed 
anche i^idno o contemporaneo all'autore , ed es^ 



ser poi ripieno di mancamenti e di scorrezioni ^ ' 
perchè il copista ju trascurato a ignorante . £!d 
al contrario un codice posteriore eziandio dù 
qualche secolo può meritare su i più antichi 
la preferenza y perchè copia di buono originale ^ 
e di copista sì diligente e a^f^edutoj da consen^ar' 
Jèdeliìiente V antica scrittura , senza corrom^ 
perla co' pwdi degeneranti de' tempi suoi ; il^ 
che in s^ero è difficilissimo , ma pur qualche 
i^olta è accaduto , corn^ appunto nei caso nostro 
in un codice riccardiano del xv.. secolo di cui 
diremo a suo luogo. Bisognerà ancora por mente 
alla bontà della lezione perdo che spetta alla 
sostanza delle cose , é alla nuihierà dello seri- 
^ere le parole ^ conforme al Jiarentino dialetto : 
poiché è cosa sacramente compassiones^ole a sen- 
tire in alcuni manoscritti il Boccaccio e il 
feniani pronunziar come gli j^ retini , o i Ro^ 
magnuoli ^ o i Genovesi yoi Lombardi ^ od aU 
tri , se pur U sono , peggiori storpiatori della 
toscana pronunzia. 

Di tal maniera noi ci sìam diportati in que-^ 
sta importantissima scelta j la qual Consiste ^ co-< 
me diremo , in ^sei testi a peHna , che qui ap^ 
^presso póniamo ordinatamente a comodità di 
quelli che {colessero da per se stessi chiarirsi sul 
nostro operato. 

I^ Un testo riccardiano segnato di n. iSSa.^ 
Questo codice è membranaceo , di forma grande , 
eleganffmiente scritto ^ & benissimo consers^ato. 
Fu fatto copiare du Matteo Villani figliuolo 
delV Autore , come infine di esso si troica scrit- 
to : Il quale libro feci assemprare io Matteo di 
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Giovanni Villani l'Anno Mccclxxvii. come sta 
appunto. Su la prima pagina i^' è l'arme di casa 
prillarti ; e a pie della prima faccia dell' indice 
W si troica scritto: comprato S. 38. a di 9 d'Apri- 
le i58d. Io Beruardp Davauzati : dal che n' è ai^i^e^ 
nuto che questo testo è conosciuto comunemente 
sotto il nome di Testo Davanzati. L' antica data 
di questo codice; l'essere stato fatto copiare dal 
figliuolo dell' Autore medesimo , che probabil- 
mente asfrà posseduto V originale del padre ; la 
sua singoiar correzione , nel che non laxede a 
qual si sia codice dell' età sua : l'ertissima stima 
in cui lo tennero non solo gli Accademici della 
Crusca che lo citarono nel f^ocabolario . wa an- 
Cora molti altri eruditi , che ne parlarono ono- 
rei^olmente j come del primo e migliore eh' esi- 
sta di questa celebre Cronica, sQf% tutte prove 
irrefragubili della sua preziosità , e ci disobbli- 
gano dal dirne più oltre * Questo codice contiene 
soltanto i primi dieci libri 

Il fin qui detto basterebbe per gfuel brève rag* 
guaglio che abbiam promesso di dare di ciascuno 
dei nostri codici; ma trattandosi del migliore 
che sia ^ e di quello che abbiam tenuto come nor- 
ma nel nostro lavoro , fa di mestieri che rispon- 
diamo ad alcune accuse centra lui fatte per 
iscreditarlo ; che il mostrarsene ignari , o il 
passarle sotto silenzio , sarebbe cosa certamente 
non iscusabile. L' accusatore è colui che di- 
stese la prefazione alla mentovata edizione mi- 
lanese del 180 a, il quale dopo aver elargite so- 
verchie lodi all' edizione del Muratori e al 
codice Recanati su cui essa fu fatta , di tal n^a- 
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niera si esprime : ,y Che se poi censurar si vo- 
lesse a rincontro l'esemplare del Davanzati 
di cui Sfa tanto glorioso Vjinonimx) di Firenze^ 
dimostr^arsi potrebbe agevolmente y eh' esso non 
ha tutto quel valore ^he gli viene da\Fioren-* 
tini attribuito . In esso di fatti trovasi V i 
davanti la sf anche quando la parola che pre- 
cede termina per vocale contro le regole delUt 
lingua , e contra V uso del Villani stesso , 
che non mette giammai la i dopo la vocale ,,. 
E poi soggiunge : „ Il solo verbo pulire di cui il 
copista del codice Davanzati ha usato invece 
di punire basterebbe ad interamente screditar- 
lo y quando usar si volesse il diritto di una 
rigorosa critica ,/( Ved. ivi pag. i40 
Dunque il cod. Davanzati per questi due pec- 
cati non ha tutto quel valore che gli viene 
da' Fiorentini attribuito; e specialmente poi pel 
secondo sarebbe interam^ente screditato^ quando 
usar si volesse il diritto d'una rigorosa criticai 
Giudichi chi ha fior di senno della giustezza di 
questa sentenza .E' bisognava per pronunziar- 
la y o non curare V onoratezza del proprio npme 
per secondar la mania di censurare y o non aver 
veduto neppurle sopraccarte dei codici che ser^ 
bano manoscritte l'opere dei nostri à,ntichi . E 
per rapporto al primo peccato y niuno dubita 
che non sia oggi cotal modo di scrivere contro 
alle regole della lingua ; ma v'ha d'altronde 
chi ignori essere stata questa maniera comune 
a tutti gli scrittori di quelV età ? maniera che 
pur si ritenne n^' successivi tempi , fintantoché 
pe' grammatici nonfiu stabilita l'arte del retto 
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scrivere . Anzi ypatea dir di pia quel delicato 
Aristarco , che non solo innanzi alla sf trovasi 
posto r i j ma anche innanzi alla s seguita da 
qualunqu' altra consonante ; e s^ei leggeva nel 
suo codice Recanati , o nell'ediz. del Muratori, 
o in quella stessa a cui faceva la prefazione , 
veduto avrebbe che ivi pure sì gran difètto si 
ritrovava; il che forse trattener lo poteva dal 
formarne un capo d^ accusa contro al codice Da^ 
vanititi, ovvero indurlo ad incolpar questo e 
quelli . 

// secondo peccato sembra al nostro censore 
anche maggiore del primo . Si tratta del verbo 
pulire usato dal copista del codice Davanzati 
invece di punire* egli intende di censurar 
quel copista per aver semplicemente preferito 
pulire a punire y ovvero vuol riprenderlo assolu^ 
t amente di errore, comecché abbia culoperata una 
voce inusitata e insignificante ^ come veramente 
indicar sembrano le sopraccennate parole della 
sua prefazione^ In ambedue questi casi, la voce 
pulire , o è propria della n ostra lingua y o no. 
Se è propria della nostra lingua , poteva bene 
adoperarsi invece di un'idtra che dir volesse lo 
stesso; se non lo è j in questo caso lo sbaglierà 
imperdonabile y e ha ragione il censore . La que- 
stione adunque si riduce a questo solo punto: se 
la voce pulire per punire sia o no propria della 
lingua toscana , 

Perchè una voce dir si possa propria di una 
lingua, basta che sia stata adoperata da quelli 
scrittori che p^r padri e maestri della medesima 
sono universalmente ^riconósciuti • Dunque la 
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i>oce pulire nel caso nostro è propria proprìssi-- 
ma della lingua toscana j perchè Jìi usata, 4)ome 
dimostreremo , da vari scrittori . E se alcuno pò- 
lesse^ che per riguardare una sPoce come propria 
di una lingua^ bisogni che Vuso V abbia sanziona- 
ta ^ e ne sia inteso generalmente il significato , 
anche per questa parte essa rimane al suo luo* 
go . // troi^arla non una svòlta né due , il che pO" 
trebbe recarsi a mera casualità , /iwi costante'^ 
mente non solo nel cod. Dauanz, ( e qui si noti 
l'ingiustizia del censore che incolpa solo quel 
copista innocente ) , ma in tutti gli altri che ab^ 
biamo più specialmente consultati y e de' quali 
rendiamo conto in questo nostro discorso y eccet* 
to quello riccardiarw di n. i533, porge argo* 
mento di credere che non arbitrariamente da 
tale tal altro copista sia stata usata , ma daU 
V Autore medesimo . // Fillani adunque pia poI^ 
te V adoperò; e qualpeso abbiasi V autorità di 
tanto scrittore , non è bisogno che da noi si di- 
ca . Due scolte si trova nel Volgarizzamento 
delle favole di Esopo nella favola XXF^. ( ediz» 
Fiorent. iSiS a pag, Sg e Co ) Io ve ne darò uno 
che vi pulirà bene come vi andate cercando . E 
appresso : Ora ve ne ho dato un altro che vi pu- 
lisce come sete degni . Si trova pur nella Storia 
della guerra di Semifante a pag. 49. Ogni e qua- 
lunquecosa distruggere... per aglialtri popoli esem- 
plo dafre, e di quelli loro fallanza pulire. E sia 
vera quella storia apocrifa, ^ò nulla monta 
nel caso nostro: a noi bas^a die quell'egregio 
scrittore non ignorava che gli antichi usavamo 
la voce pulire per punire. E per tornare a*merk- 
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togati codici del Villani , il convenir cK e'fanflù 
nella stessa lezione , non e egli sufficiente a mo^ 
strare y che quella uoce a quei tempi era helVe 
buona y e chiaro il di lei significatoì Quante altre 
{foci yC quanti modi di dire non cambiavan èglino i 
copisti a capriccio y per cagione o di non inten- 
dere , o di voler per una detestabile licenza so-- 
stituir le manieree le voci dei-loro tempi a quel" 
le che già eran ite in disuso! cagion primaHa 
perchè sì gran differenza incontrasi fra i testi 
a penna y che difficilissimamente accade di tro-^ 
varne anche due soli che perfettamente si ras- 
somiglino. Ma la voce pulire yii da molti la- 
sciata stare y e non una sola volta y ma pia; dun- 
que era da molti riconosciuta per buona , o per 
lo meno intesa. Gli Accademici finalmente y che 
meglio del censor milanese informati erano di 
questa vocCy la riportarono nel Vocabolario , ed 
asserirono y che gli antichi talora V adoperarono 
invece di punire . Dopo tutto do non puh cader 
dubbio sulla legittimità della voce pulire nel 
senso di cui si parla: ed essendo cosìy se ne può 
trarre la conseguenza y che il verbo pulire con- 
servato nel codice D avanzati invece di punire, 
quando usar si voglia il diritto di una sana cri-- 
ticay aggiunge credito a quel codice j ed è una 
riprova della diligenza del suo copista . 

2, Un altro codice riccardiano di n. i534 
cartaceo y in foglio grande y di carattere non moU 
io buono y ma benissimo conservato. Sembra del 
XV. Secolo, anche inoltrato. Noi crediamo po- 
ter asserir francamente y che sia una copia del 
code Davanzali, e puramente esattissima, perchè 
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fìa tato si combinano eziandio nelle minime cò- 
se. Mancano ancora in questo i due ultimi libri. 
Fu posseduto da Anton Maria SaUfini ( e noi 
perciò il chiamiamo testo Salvini) il quale i^i 
notò in margine l' etimologia di alcune i^oci. 

3. Un terzo codice della medesima libreria 
riccardiana di n. 1 533. scrìtto sicuramente sul 
cadere del Sec. Xlp^.in bellissima pergamena , 
e di un carattere sacramente ^legante; le quali 
cose indussero il Land a chiamarlo: codicem ele- 
gantìssìmum et perantiquum . Contiene per in- 
tera V opera di Gio. feniani ^ ma tratta da esem- 
piare poco sicuro, ed il copista essendo^ come 
pare, aretino, Vha trascritta secondo il suo 
cattii>o dialetto . Ciò non ostante può dirsi buon 
codice^ e in^ molti luoghi ne ahbiam tratto molto 
profitto. L'arme ch'ei porta in fronte della casa 
feniani j mostra che appartenne un tempo a 
quella famiglia . 

4. Il eh. Sig. canonico Moreni ci rilasciò gen- 
tilmente j per quanto tempo facesse a noi di bi^ 
sogno ^ un suo pregevolissimo testo a penna del 
Sec. XIV. cartaceo in quarto , del quale ^ a 
dir vero ^ molto ci siam giovati. Se questo codi" 
ce contenesse intera la Cronica del Villani , do- 
po gli ottimi riccardiani Dayanzati e Salvini , 
terrebbe senza contrasto il primo luogo . Ma 
sventuratamente in molte parti è mancante . I 
primi sei libri soltanto sono interi , mancano af:» 
fatto gli ultimi due , e molti capitoli agli altri , 
specialmente al decimo , che non va più oltre del 
cinqiiantesimo'. ^ 

5. Il quinto esiste alla Magliabechiana , 
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Palch. I cod, ii^yOi^e con molti mss. fu trasporta-'' 
to dalla libreria di s. Maria Nocella . Questo co^ 
dice è cartaceo , in fòglio grande j e alla forma 
del carattere sembra scritto non molto dopo I0 
metà del secolo XI ì^. Conduce la Cronica del 
feniani fino alVanno i336, e precisamente al 
Cap. 6 del Uh. XI. E giacché parliamo di un 
codice della Magliabechiana ^ un altro ne accen- 
neremo parinhente cartaceo e in foglio^ che m si 
troica alla Clas. XX f^. cod. 122. infine del qua- 
le si legge : qui finisce il trattato è T opera fatta 
per Giovanni Villani iscritta e ritratta del loro 
originale libro: di xx di Gennaio 1 382 si compiè 
di scrivere , e il di di s. Sebastiano. Amen. Que-^ 
sto però non contiene che i due ultimi libri ^ e 
in più luoghi lo abbiam consultato nella corre- 
zione di quelli; ma non è tanto sicuro , da ere* 
dersi copia tìfeW^ originale libro . 

6. Alla libreria Marucelliana trovasi il 
sesto codice y segnato di n, 368^ sicuramente del 
Sec. XIV y se deesi prestar fede al carattere • 
Anche questo è molto imperfetto : mancano al- 
cuni capitoli del libro primo , tutto il duodeci^ 
mOjedelVundecimo la masgior parte . Egli è però 
assai stimabile per la buona sua lezione, Hav* 
9Ì però alla medesima libreria con che supplire 
alla di lui mancanza ^ed è questo un esemplare 
dell'edizione de' Giunti del iSSg corretto in 
margine per intero da Vincenzio Borghini, sopra 
un antico testo a penna che fu copiato da Be- 
nedetto di Banco degli Albizzi nel iZgZf per te- 
stimonianza del Borghini medesimo . Questo li- 
bro è quello stesso di cui parla il Sig. canonico 
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Morerd nella sua Bibliografia j e che da lui Ju 
i^eciuto in casa gli eredi Cer rafani . Con molta 
nostra sodisfazione abbiam veduto che tanto il 
todice marucelliano j quanto le correzioni del 
Borghini y quasi sempre convengono còl testo 
Davanzati ^ il che giova molto a consolidare la 
di lui autorità . 

Passiamo ora a sodisfare al debito nostro di ren- 
dere informato il lettore del metodo da noi prati- 
cato nella presente edizione. JS essano dei prelo* 
dati codici y avvegnaché noi gli abbiarn^ tutti in 
altissima estimazione ^ fu seguito da noi esclusi* 
imamente sfatti accorti dall'esperienza, che fidan- 
dosi a un solo , difficilmente , o quasi mai, otte- 
ner si possa una buona lezione . Se dell'opere 
degli antichi fosse dato di poter leggere gli ori-r 
ginali y la cosa anderebbe diversamente y ma co* 
mecche della maggior parte aver non si possono 
che delle copie, e queste pia o meno scorrette 
( che veramente ottima quella dir si può che di 
meno difetti è macchiata ) quindi è che stringe 
una certa necessità , che lasciato d' esser ligi a 
nessun codice particolare , pia e diversi se ne 
pongano sotto severa disamina ; e dietro al lume 
della sana critica raccogliendo qua e là indul- 
si riosamente tutto ciò che alla ragione è più 
consentaneo , ricompongasi , per eosì dire j si 
emendi j e si corregga j quello che o l'ignoranza o 
V ardire di altri guastò . Pure, perchè il testo' 
così detto del Davanzali vien riguardato uni-^ 
persalmente, ed a ragione , non solo come il 
migliore , ma come ottimo , perciò in fra gli al-^ 
tri lo abbiamo scelto y affinchè ci fosse come di 
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guida principale ( il che ci pare^ necessario 
per ottenere una lezione in certa maniera uni- 
forme)e postolo a confronto con gli altri di sopra 
menzionati , l'abbiamo emendato in quei luoghi 
che pafea non reggessero alla sana critica sfa- 
cendone awisato il lettore ^ e riferendone le va- 
rianti . Di tal maniera sembra che adoperassero , 
fra i tanti editori d'opere antiche , quei pochis- 
simi che buone edizioni procurarono . E per 
recarne un recente autores^olissimo esempio ^ il 
Ch. Si^. Michèle Colombo non dubitò di mlersi 
di questa libertà nella pubblicazione del Deca- 
merone (a) allorché la ragione non consentirla 
una scrupolosa sen^ilità al famoso testo Mannel- 
li y e non meno di lui il eh, Sig. Luigi Fiacchi 
nelle sue {b)Osser\fazioni; ond'è che abbiam sì 
corrette le No'^elle del Certaldese y che poco più 
ci rimqne a desiderare . 

Noi cominciami dal restituire alla sua prima 
denominazione il titolo dell' opera , che in tut- 
te V edizioni , meno che nella prima veneziana , 
da quello di Cronica fu cambiato in. quello di 
Storia y contro la mente dell' Autore y che Cro- 
nica y e non Istoria V opera sua intitolo y non 
meno che contro la natura dell' opera stessa , 



(a) L'ediz. di Parma in otto volumi in 18^, eseguita 
dal 1812 al 1 4 di questo secolo , pei* opera del Sig. Mi- 
chèle Colombo . 

(b) Osservazioni di Luigi Fiacchi sul Decamerone di M. 
Giovanni Boccaccio , con due Lezioni dette dal medesimo 
nell'Accademia della Crusca . Firenze nella Stamperia Ma- 
gheri 1821. 



cui il nome di storia non puossi se non impro^ 
priamente attribuire. 

A tutti è noto come gli antichi molti nomi 
propri diversamente da noi pronunziavano , e 
quanto grande su tal proposito sia V incostanza 
e V inesattezza dei testi cl penna; che none 
punto difficile V incontrarne di quelli scritti in 
due o tre diverse maniere^ e molti assolutamene^ 
te sbagliati. In questo caso non abbiam creduto 
benfatto di errare co' manoscritti o di seguitare 
la loro incostanza: abbiam corretti a^solutan^n" 
te gli errori, e nel resto, abbiam tenuta quella 
via di mezzo che ci pareva additata dalla ragio" 
ne; cioèj conservati abbiamo come stavan nei co^ 
dici quei nomi che trovammo scritti sempre allo, 
stesso modo, e quelli ridotti all'uso moderno, dei 
quali i codici alcuna voltane por gevan l'esempio^ 

Non così abbiam fatto dell' altre voci ; biso-» 
gnava seguire con una certa venerazione i màno^ 
scritti; non cecamente ed a caso, ma con avvedu^ 
tezza e colla scorta della sana critica , distin^ 
guendo ciò che sente della semplicità e non in* 
grata rozzezza dei tempi , da ciò che è assolu-- 
tamente goffo e storpiato , quel che è proprietà 
della lingua da quel che può credersi un abuso, 
ciò che potette esser opera dell' autore da da 
ch'eran soliti di guastare i copisti. Tutte quelle 
figure conosciute da' grammatici sotto diversi no^ 
mi, di apocope, di metatesi, e simili,vHQlsi ch'eli" 
no le prendessero dalla lingua del volgo, tena^ 
sempre dell'antica favella, e di cui è proprio to- 
gliere e aggiungere sillabe alle ^parole (a). Ciò 

(a) Lanzi, Sagg. di Ling. Etrus. Tom* i« pag. 61. 
T. J. D 



mostra òome sieno da consenfarsi intatte e fedeli 
le maniere de' nostri antichi ^ e' specialmente di 
quest' Autóre , che si protesta di as^ere scritta 
V oper^ sua in piano i^olgarCj cioè nella lingua 
del popolo ; e più che il detto , il /atto lo dimo^ 
stra. 

Ma se da ciò ne resulta che n^n debba pre* 
starsi orecchio alle pretensioni di alcuni , che 
di troppo delicato gusto forniti, \forrebbero 
che V opere degli antichi si rivestissero alla mo^ 
derna^ Jitggendo a tutta possa ciò che la squisi^- 
tòzza dello stil d' oggidì non comporta , la rch- 
gioneNialV altro canto non consente d'imitar la;, 
timidità di coloro , che rei di s>iolc^a religione 
si crederebbero , se punto punto si discostassero 
dalla lezione di antico manoscritto ^ molto piic 
s' ei riscuota la generale estimazione dei dottiy 
o sia Stato citato nel ^Vocabolario ; quasi che in 
grazia dell'antichità lodar si voglia ciò che è 
degno di biasimò, e gli Àccadmnici abbiano mai 
inteso di sanzionare gli sbagli^ allorché d' un' ope^ 
ra non citarono che le belle e genuine espres- 
sioni. A questo perniciosissimo pregiudizio re- 
carsi debbono tanti errori y che molte opere d'ai* 
tronde pregevolissimey mal raccomandano alVat-^ 
tenzione degli studiosi, 

L' ortografia si meritava d'esser trattata con 
la maggior diligenza possibile ; e siccome ragion 
voleva che totalmente all' uso moderno si ri^ 
ducesse , noi lo abbiam fatto ; con questo però^ 
che ci siamo studiati che la novità non pregiu* 
dicasse punto a ciò che dà alla dizione una tal 
quaV aria di antichità^ e mostra la maniera an- 
dante jfojcile y e dolce dell' antica pronunzia. 
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Molte i>oci e modi di dire che noi chiamiamo 
antiquati^ e che pet essere Usciti del comune uso 
di parlare e di scriver e j si son resi difficili u in^ 
tendersi ^ non altrimenti che sefiyssero di una 
lingua straniera^ molte parole che un tempa ap-^ 
presso i padri della nostr^i faveUa ebbero più e 
dii^ersi significati^ ma oggidì in forza deìX usoy 
o un solo ne han ritenuto , lasciati gli altri , 
Oi^i^ero ad altra significazione sono state tra-^ 
sportate ; molti luoghi difficili a controi>ersi che 
meritai^ano schiarimento ^ e che trovati scorretti 
o discordi tra loro nei diversi testi a penna, do'- 
mandavano d^ essere rettificati , e che sotto gli 
occhi del lettore se ne ponessero le varianti y 
tutto do in fine che sembrava potesse a molti 
lettori poco pratici delle antiche scritture com-^ 
pàrir nuovo , o troppo particolare , o fors' anche 
erroneo, ma che pur bisognojva esattamente con- 
servare ; tutte queste cose ben bene considerate, 
e' indussero nelV animo il pensiero di fare alcu^* 
ne note , che il tutto servissero a schiarire , e a 
cacciare ogni dubbio dalla mente di coloro che 
leggeranno , di maniera che per V intelligenza 
di tutta V opera in ciascheduna sua parte , non 
dovesse il lettore anche meno istruito d' altro 
' soccorso abbisognare. Noi già fin d'ora preve^ 
diamo, che non mancheranno di quelli i quali 
vorranno per queste note censurarci , comecché 
ci siamo fermati sopra cose di poco momento , 
o affatto inutili, perchè tutti le sanno ^ o faciU 
mente posson saperle ; e che perciò potevamo di- 
spensarci dalV aumentare il volume , e dal ten- 
tar la pazienza de' leggitori. A costoro noi ri* 
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spandiamo y che -non i dMti soltanto leggon le 
opere dei buoni sorittori , ma anche i poco 
istruiti e i principianti , alla ooca capacità dei 
quali , facendo quelle note j noi riguardammo. 
Risfolgasi di grazia il pensiero a que' tempi che 
per le prime Sfótte pigliammo in mano dei libri 
di lingua. Quante dubbiezze e difficoltà non ci 
si Jacei^ano innanzi , più per certe maniere di 
scrisrere affatto diMterse da quelle a cui eravamo 
assuefatti , che per parte della materia 1 E se 
qualche noterella a\^essimo trainato che rispar-- 
miato ci avesse o il peso di svolgere il f^ocabola* 
rio, o il rossore d' interrogare altrui, come non 
saremmo noi rimasti obbligati a chi ci avesse pre^ 
stato così piacevole uficio ì Nondimeno, per non 
risvegliare in chi non ne abbia bisogno n^ppur la 
tentazione di gettar gli oQchi su le medesime , 
noi le abbiam poste in fondo di ciascun volume. 
Così non essendo alcuno obbligato adegger do, 
che non gli è utile o non gli piace j speriamo 
che nessuno si farà a declamare contro a ciò che 
pub ad alcuni e piacere e giovare. Nel resto, noi 
imploriamo la condiscendenza del pubblico su 
tutto il nostro lavoro , che pur troppo difettoso 
sarà riuscito per cagion della nostra insufficien^ 
%a. Ma se per una parte si meriterà questa fati- 
ca d' esser riguardata con occhio di compassio* 
nèy vaglia per V altra ad ottenerle onore di alcu- 
na lode il nostro buon volere, che fu quello di 
rendere pili completa e piti corretta di quél che 
fosse in addietro , un' opera che per molti ri^ 
guardi dev' esser cara a' coltivatori delle buone 
lettere e agli eruditi. 
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Questo librò *si chiama la naoifa cronica , nel 
quale si tratta di piii cose passate , e speziai" 
menie ^elV pigine f cominciaéient(f dettai 
città di Pìrtnze j poi di tutte le mutazioni 
eh* ha astute e avh^ per gli tempi: vomin- 
ciato ft compilare negli anni detta incarna'- 
zione di*tjresu X^fisto 1 3oo. Comincia il prò-» 
lago ^ e il primo libro . , . 

CAPITOLO PRIMO 

KJon ciò sia cosa che per gli nostri antichi Fio- 
rentini poche e non ordinate memorie si trovino 
di ( I ) fatti passati della nostra città di Firenze , 
o per difetto della loro'negligenzia , o per cagio^ 
ne che al tempo che Totile Fìagellum Dei la 
distrusse si perdessono scritture ; io Giovanni cit- 
tadino di Firenze, considerando la nobiltà e gran- 
dezza della nostra città a' nostri presenti tempi , 
mi pare che si convegna di raccontare e fare me* 
moria dell' origine e cominciamento di così fa- 
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mosa città , e delle mutazioni avverse ,e felici, e 
fatti passati di quella ; non perch' io mi senta 
sofficiente a tanta opera fere , ma per dare mate- 
ria a' nostri successori di non essere negligenti di 
fare memorie delle notevoli cose che avverranno 
per gli tempi appresso noi , e per dare esemplo a 
quelli che saranno delle mutazioni e delle cose 
passate , e le cagioni , e perchè ; acciocch' eglino 
si esercitino adc^epando le (2) virtudi e schifan- 
do i vizi , e r avversitadi sostegnano con forte 
animo a bene e stata della nostra repubblica . E 
però io fedelnipnte narrerò per questo libro in 
piano volgare , acciocché gli (3) laici siccome gli 
alletterati ne possano ritrarre frutto e diletto ; e 
sé in nulla parte ci avesse difettò, lascio alla cor- 
rezione de" più savi • E prima diremo onde fu il 
cominciamento della detta nostra città , conse- 
guendo per gli tempi infìnochè Dio ne concederà 
grazia ; e non (4) sanza grande fatica mi travaglie* 
rò di ritrarre e di ritrovare di più antichi e di- 
versi libri , e croniche e autori , le (5) geste e' fat- 
ti de' Fiorentini compilando in questo ; e prima 
r origine dell' antica città di Fiesole , per la cui 
distruzione fu la cagione e '1 cominciamento del- 
la nostra città di Firenze . E perchè V esordio no- 
stro si cominci molto di lungi , in raccontando 
in brieve altre antiche storie, al nostro trattato ne 
pare di necessità ; e fia dilettevole e utile e con- 
forto a' nostri cittadini che ^no e che saranno , 
in essere virtudiosi e dì grande operazione , con- 
siderando come sono discesi di nobile progenie ^ 
di virtudiose genti, come furono gli antichi buoni 
Troiani , e' valenti e nobili Romani • £ acciocché 
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r opera nostra sia più laudabile e buona y ricbegj 
gio r aiuto del nostro Signore Gesù Cristo, per lo 
nome del quale ogni opera Jba buono comincia- 
mento , mezzo y e fine • 

GAP. II. 

Come per la confusione della torre di (6) Babél 
si comincio ad abitare il mondo. 

Noi troviamo per le storie della Bibbia e per 
quelle ^egli Assiriani j die Nembrot il gigante fu 
il primo re , ovvero rettore e ragunatore di con* 
gregazione di genti; di/ egli per la sua forza e se- 
guito signoreggiò tutte le schiatte de' figliuoli di 
Noè , le quali furono settan^due ; ciò furono ven- 
tisette quelle che uscirono (^i Sem il primo figliuo- 
lo di Noè , e trenta qyelle di Cam il secondo 
figliuolo di Noè y e quindici quelle di Giafet il 
terzo figliuolo di Noè. Questo Nembrot fu figliuo- 
lo di Cus che fu figliuolo di Cam il secondo figlino- 
lo di Noè, e per lo suo orgoglio e forza si credette 
contrastare a Dio , dicendo che Iddio era signore 
del cielo , fed egli della terra; e acciocché Dio non 
gli potesse più nuocere per diluvio d' ac^ua , cor 
me avea fatfo alla prima etade^ si ordinò di fare 
la maravigliosa opera della torre di Babel ; onde 
Iddio per confondere il detto orgoglio , subita- 
mente mandò confusione in tutti i viventi, e che 
operavano la detta torre fare ; e dove tutti parla- 
vano una lingua , ( ciò era V ebrea ) si (7) varia- 
ro in settantadue diversi linguaggi, che Tuno non 
ìntendea V altro . E per cagione di ciò , rimase 
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per necessità il lavoro della detta torre , la qttale 
era si grande , che girava ottanta miglia ^ e era 
già alta quattromila passi , e grossa mille passi y 
che ogni passo è braccia tre delle nostre . £ poi 
quella torre rimase per le mura della grande città 
di Bs^bilonia la quale è in Caldea^ e tanto è a 
dire Sabilouia^ quanto confusione ; e in quella per 
lo detto Nembrot e per gli suoi furono prima 
adorati gì' idoli di lalsi Iddii . E fu cominciata la 
detta torre , ovvero mura di Babilonia ,^ettecen-» 
to anni appresso che fu il Diluvio ^ e duemila tre- 
cento cinquanta quattro anni dal cominciamento 
del secolo infino alla confusione della torre di 
Babel . £ troviamo che »i penò a fare anni cento 
sette : e le genti viveano in que' tempi lungamen^ 
te . E nota che in lunga vita , avendo più mogli^ 
aveano molti figliuoli e discendenti^ e muiti^lica* 
ro in molto popolo , tutto fosse disordinato e san- 
za legge . Della dett£^ città di Babilonia fu^ prima 
re che cominciasse Battagli^ Nino figlinolo di 
Belo y disceso di Assur figliuolo di Sem y il quale 
Nino fece la grande città di Ninive ; e poi dopo 
lui regnò Semiramide sua nioglie in Babilonia^ 
che fu la più crudele e dissoluta femmina del 
mondo ^ e questa fu al tempo di Abraamt 

GAP. III. 

Come si partì il mondo in tre parti ^ 
e della prima detta Asia . 

Per cagione della detta confusione^ convenne di 
necessità eh" e' (8) tribi e le schiatte de' viyenti 



kV allora erano ^ si dipartissero e abitassono di- 
versi paesi ; e la prima generale partigione fu , 
che illt tre parti si divise il mondo , per le schiatte 
dei primi tre figliuoli di Noè . La prim^ e mag» 
giore parte si chiamò Asia^ la quale Contiene quasi 
la metade e più di tutta la terra abitata ^ cioè 
tutta la parte da levante, cominciando dal mare 
Oceano , e Paradiso terrestre : partendosi dalla 
parte di settentrione dal fiume di Tanai in Sol- 
dania che mette foce in sul mare maggiore, det- 
to per la Scrittura Pontico ; e dalla parte di 
mezzodì si parte e confina al diserto che parte 
Soria da Egitto, e per lo fiume del Nilo che fa 
foce a Damiata in Egitto , e mette capo nel no- 
stro mare . Questa parte d' Asia contiene più 
province in se , Gamia , e India , e Caldea , e 
Persia , e Assiria > Mesopotamia , Media , Ermi- 
nia ^ Georgia , e Turchia, e Soria , e molte altr« 
province . £ questa parte abitaro i discendenti 
di Sem , il primo fi|[liuolo di Noè • 

GAP. IV. 

Detta secpnda parte del mondo detta Jjfricaj 

e de' suoi confini « 

La seconda parte si chiamò Affrica > la quale 
da levante comincia i suoi confini dal sopraddet* 
to fiume del Nilo , dal mezzogiorno infino nel 
ponente allo stretto di Sibilia e di Setta, cinta 
e circondata dal mare (9) Oceano, che si chiama 
il mare di Libia; e dal settentrione confina col 
ììostro mare detto (io) Mittaterreno. Questa parte 
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ha in se Egitto, Numidia, M orieua, e Barbetia, e 'l 
Garbo , e U reame di Setta , e più altre salvs^ti-/ 
che province e diserti . Questa parte fu popola- 
ta per gli discendenti di Cam il secondo figliuolo 
di Noè • 

GAP. V. 

Della terza parte del mondo detta Europa 

e de' suoi confini . 

La terza parte del mondo si chi^tma europa , 
la quale comincia i suoi confini da levante dal 
fiume detto Tanai , il qual' è in Soldania , ovvero 
in Gumania , e mette nel mare della Tana no- 
minato dal detto fiume , e quel mare si chiama 
maggiore ; in sul qual mare e parte d' Europa si 
è parte di Gumania , Rossia , e Bracchia , e 
Bulgaria , e Alania , stendendosi sopra quel mare 
infino in Costantinopoli ; e poi verso il mezzo- 
giorno Saloniche , e V isole d' Arcipelago nel no^ 
stro mare di Grecia, e tutta Grecia comprende 
ìnfino in Acaia ov^ è la Morea ; e poi si torce ver- 
so settentrione il mare detto seno Adriatico, chia- 
mato oggi Golfo di Vinegia , sopra il quale è par- 
te di Romania ver$ò Dùrazzo , e la Schiavonia , 
e alcuno capo d' Ungaria , e stendesi infino ad 
Istria , e Frioli , e poi torna alla Marca di Tre- 
vigi , e alla città di Vinegia; e poi verso il mezzo- 
giorno aggirando il paese d' Italia , Romagna , e 
Ravenna , e la Marca di Ancona , e Abruzzi , e 
Puglia , e vanne infino in Calavra allo 'ncontro 
a Messina , e V isola ili Cicilia ; e poi tornando 
verso ponente per la riva del nostro mare a Nar» 
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poli e Gaeta infino a Roma ; e poi la Maremma 
e ^1 paese nostro di Toscana infinp a Pisa e Ge- 
nova y lasciandosi allo 'ncontro l' isola di Corsica 
e di Sardigna ,. conseguendo la Proenza , appres-» 
so la Catalogna , e Araona , e V isola di Maiolica^ 
e Granata ^ e parte di Spagna infino allo stretto 
di Sibilia ove s' affronta con Affrica in piccolo 
spazio di mare ; e poi volge a mano diritta in sul- 
la riva di fuori del grande mare Oceano , circon- 
dando la Spagna y Castella y Portogallo e Galizia 
verso tramontana , e Navarra , e Brettagna , e 
Normandia , lasciandosi allo ^ncontro V isole d'Ir- 
landa ; e poi conseguendo , Piccardia e Fiandra 
ed il reame di Francia ^ lasciandosi allo ^ncontro 
verso tramontana y in piccolo spazio di partimen- 
to di mare y V isola d' Inghilterra , che la grande 
Brettagna fu anticamente chiamata y e l' isola di 
Scozia con essa . E poi di Fiandra conseguendo 
verso levante e tramontana , Isilanda y e Olan- 
da , e Frisinlanda , Danesmarche , Norvea , e Poi- 
Ionia y conchiudendo in se tii^ta Alamagna y e 
Boemia y e Uhgaria y e Sassogna ; e poi è Gozia 
e Svezia , tornando in Rossìa e Cumania al so^ 
sopraddetto confine ove cominciammo del fiume 
di Tanai . Questa terza parte così confinata ha 
in se molte altre province in fra terra cIkj non 
sono nominate in questo , ed è del tanto la più 
popolata parte del mondo, perocché tiene al fréd- 
do , ed è più temperata. Questa Europa prima fu 
abitata da' discendenti di Giafet il terzo figliuolo 
di Noè y come faremo menzione appresso nel no-' 
stro trattato ; ed eziandio secondo che racconta 
(li) Escodio-juaestro di storie, Noè in persona 
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con Giano suo figliuolo> il quale ebbe poiché fu il 
Diluvio^ ne vennero in questa parte d'Europa nel- 
le parti d'Italia, e là finì soavità; e Giano vi 
rimase^ e di lui uscirono grandi signori e popoli y 
e fece molte cose in Italia. 

GAP. VI. 

Come il fé Attalante nato di quinto gradé. 
di Giafet^ figliuolo di "Noè^ prima venne 

in Europa . 

In tra gli altri principali , e che prima arri- 
vasse in questo nostro paese d'Italia , partendosi 
dalla confusione della torre di Babel , fu Atta- 
lante ovvero Attalo, il quale fu figliuolo di Ta- 
gran , o Targoman che fu figliuolo di Tirras , il 
quale fu figliuolo primo di Giafet. Altri dottori 
scrissono che questo Attalo fu de' discendenti di 
Cam il secondo figliuolo di Noè > in questo modo; 
che Cam ingen^ Cus, e Cus ingenerò Nem- 
brot il gigante y ond'è fatta menzione ; Nembrot 
ingenerò Cres, che fu il primo re e abitatore del- 
l'isola di Greti , che per suo nome cosi fu nomi- 
nata ; Gres ingenero Cielo, e Cielo ingenerò Sa- 
turno^ e Saturno generò Giove e Attalo. Di 
questa nazione furono i redi Grecia e de' Latini; 
ma non però il detto Attalante ovvero Attalo ; an- 
zi troviamo cW di Saturno nacque Giove , come 
dice d^nanzi,e Tantalo: e quello Giove re di Greti 
cacciò Saturno suo padre del regno , e venne be- 
ne Saturno in Italia, e fece la città di Suri det- 
ta Saturna^ e di lui discesono poi i re dei Latini, 
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tome iniianei farà jnensione. Ma il detto Tanta- 
lo' fu re in GreK:ìa>, e troviamo ch'ebbi? grande 
guerra eoo T»oio re di Troia y ch'uccise Ganime* 
de figliuolo di Troio. Ma Terrore dello scHttore fu 
di Tantalo ad Atlalp ^ ma la \er«i progenie fu da 
Aitalo detto Attalaute ^ canoe dicemmo diuauzi« 
. ». ' • 

GAP. TU. 

Come il re Attalante' prima edifico i 
> la cU$à di^jFJesde. ., ^ 






* 

' k^ti^ìsto At^latitie^bibé. ana moglie ch'ebbe no* 
fiie' Eletlara. Questa £lettra moglie d' Attalo fu' 
figliuola d' un altra' Altalaóbe re y il quale fu 
de' disceildeuti> di Gauj «"coodo figliuolo di Noè. 
Qtiello Attal»nte abitò in Affrica giìi nel ponente^ 
quasi di^ eodt#o alla Spagna y e per lui nominia* 
itió priiii^aiiL grande niente eh' è là ^ nK)nte Atta-* 
lanté^'Chesi dice eh^étsì altoche quasi pare toc-* 
chi il cielo^ onde i poeti in loro versi feciono fa^ 
vale > ohe quello Attakmlte-sostenea il cielo ; e ciò 
fu che fU' grande ( i ^) astrolago. £ sue sette 
figliuole ^i €onveptìro natie sette stelle del Taura 
che vóigtfmiente chiamiamo • (i 3) GaluUe. U ur 
na di quel W sette sub; figlino le fu la sc^raddelta 
Eleeitu moglie d^Attalànte re di Fiesole^ il qua^ 
le Attaiante con Elettra * sua moglie con mei ti 
cfae^l sirgìiìròy per ( i^) agwrio « consiglio d' Apolli- 
na sufa^ astrolago e ifaapestro', arrivò in Italia nel 
paesé^i ToBCàna^ il qualei^tra tutto disabitato di 
^nté umana ; e ceróaildo pev aslroiìomia tutti i 
ctofini d^£óro|ia, per lo :psù saooio e mieg)io(i5) 
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assituato luogo che eleggere si potesse per luì^ si si 
pose in sul monte di Fiesole , il quale ' gli parve 
forte per sito e* bene posto. E in su quello pog- 
gio cominciò e edificò la città di Fiesole, per con- 
siglio del detto Apollino , il quale trovò per arte 
di stronomia y che Fiesole era nel migliore luogo 
e più sano che fosse nella detta terza parte del 
mendo detta Europa. Imperocch'egli è quasi nel 
mezzo intra' due mari che accerchiano Italia , 
cioè, il mare di Roma e di Pisa che la Scrittura 
chiama Mittaterrena / e il mare ovvero seno A- 
driatico, che oggi s'appella il Golfo di Vinegia ; e 
per cagione de'detti mari e per le montagne ohe 
vi sono intorno , vi regnano i migliori venti e 
più sani che in altra parte, e ancora per le stelle 
che signoreggiano sopra quello luogo (1.6). E la 
detta città fu fondata sotto ascendente di tale se^ 
gno e pianeta , che dà allegrezza e fort^zà a tut- 
ti gli abitanti più eh' in altra parte d'Europa ; e 
come più si sale alla sommità del monte , . tanto 
è più sano e migliore. E nella detta cittade ebbe 
uno bagno, il quale era chiamato bagno r^ple, che 
sanava molte infermitadi ; e nella detta oittade ve- 
nian per maraviglioso condotto delle montagne di 
sopra a Fiesole acque di fontane finissime e ^ne, 
onde la città avea grande abbondanza/ E fece! At-» 
talante murare la detta città di fortissime mura, q 
di maravigliose pietre e grossezza, e con grsmdi ^ 
forti torri, e una rocca in su la sommità del mon- 
te di grandissima bellezza e fortezza, ove abitava 
il detto re, siccome ancora sì mostra e può ve- 
dere per le. fondamenta delle dette mura , e per 
lo sit€^ forte e sano- La detta città di Fiesole mul- 
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tiplicò e crebbe d'abitanti in poco tempo^ sicché 
tutto il paese e molto dì lungi a se signoreggiava. 
£ nota^ ch'ella fu la prima città edificata nella 
detta terza parte del mondo chiamata Europa y e 
però fu nominata Fia sola ^ cioè prima sanza al- 
tra città abitata nella detta parte. 

GAP. Vili. 

Come Attalante ebbe tre figliuoli ^ Italo , 
e DardanOy e Sicario. 

Attalante re di Fiesole y poich' ebbe fatta la 
detta città ^ ebbe *d' Elettra sua moglie tre fi- 
gliuoli ; il primo ebbe nome Italo y e per lo 
suo nome fii il regno d' Italia nominato y e ne 
fu signore e re ; il secondo figliuolo ebbe nome 
Dardano y il quale fu il primo cavaliere che ca- 
valcasse cavallo con sella e freno. Alcuni scris- 
sono che Dardano fii figliuolo di Giove re di 
Greti e figliuolo di Saturno^ come addietro è fat- 
ta menzione; ma non fii vero , perocché Giove ri- 
mase in Grecia y e' suoi discendenti ne furo re e 
signori^ e sempre nemici de' Troiani ; ma Dar- 
dano venne d'Italia^ e fu figliuolo d'Attalo^ come 
la storia farà menzione. E Virgilio poeta il con- 
ferma nel suo libro delF Eneide y quando li Dei 
dissero ad Enea che cercasse il paese d' Italia y là 
ond'erano venuti i suoi anticessori ch'avevano e- 
dificata Troia, e così fu vero. Il terzo figliuolo di 
Attalo ebbe nome Sicano , quasi in nostro volga- 
re (17) sezzaio, il quale ebbe una bellissima figliuo- 
la nomata Gandanzia. Questo Sicano n' andò neV 
T. /. 
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V isola di Cicilia^ e funne il primo ahttaiote ^ e 
per lo suo nome fa prima Tisola chiamata Sica- 
nia y e per la varietà di volgari degli abitanti è 
oggi da loro chiamata Sicilia^ e da noi Italiani Ci- 
cilia. Questo Sicano edificò in Cicilia la città di 
Saragosa^ e fecela capo del reame ond'egU fu re e i 
suoi discendenti appresso per grandissimo tempo^ 
come fanno menzione le storie deXiciliani ^ e 
Virgilio neirEneide. 

GAP. IX, 

Come Italo e Bardano svennero a concordia 
a cui dolesse rimanere la città di Fiesole 

e il regno d' Italia. 

Morto il re Attalai^ite nella città di Fiesole^ 
rimasero appressa di lui signori Italo e Dardano 
suoi figliuoli ; ed essettdo ciascuno di loro signo* 
ri di grande coraggio^ e che ciascuno per se era 
degno di signoreggiare il regno d' Italia^ sì venne* 
ro tra loro in questa concordia, che dovessero an^ 
dare (i8) con loro sacrifici a sacrificare il loro 
Iddig alto Alarti^ il quale adoravano ; e fatti i sa- 
crifici y il domandarono, quale di loro dovesse ri- 
manei^ «ignare in Fiesole, e quale di loro dovesse 
andare a conquistare altri paesi e resami. Dal qua- 
le ìdolo eLbono(i9) risposto, o pejr comiuissione. 
divina, o per artificio dkbolico, cfee Dard^iK) do- 
vesse andare a coiiquistare . altre terre e paesi, e 
Italo dovesse rimanere int Fiesole e nel,paese d'I- 
talia. Al quale comandamento e rìsponso (20) co- 
si asseguiro , che Italo rìmAde nelh signoria, e 
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dì luì nacquero grandi signori^ che appresso di lui 
signoreggiaro non solamente la città di Fiesole e 
la provincia intorno^ ma quasi tutta Italia, e mol- 
te città v'edificaro; e la detta città di Fiesole mon- 
tò in grande potenzia e signoria y infinochè la 
grande città di Roma non ebbe stato e signoria. 
£ con tutto la grande potenzia ili Roma y sempre 
le fu la città di Fiesole nemica e ribella-, infino- 
chè per gli Romani non fu disfatta, come innan- 
zi farà menzioiie la vera storia. Lasceremo di più 
dire al presente deiFiesolani eh' a luogo e tem- 
po torneremo alla storia, e seguiremo come Dar- 
dauo si parti di Fiesole , e fu il primo edificatore 
della grande città di Troia , e V origine dei. re 
de'Troianl, ed e:5Ìan4io de'Romaiji. 

GAP. X, 

Come Dardano arrwh in Frigiaj e edifico 
la città di Dardania ^ che poi fu la 

grande Troia. 

« 

Dardano com'ebbe comandamento dal rispon- 
f^ del loro Iddio, si partì di Fiesole con Apollino 
maestro e astrolago del suo padre, e con GandaU' 
zia sua nipote, e con grande seguito di sua gente, 
ed arrivò nelle parti d'Asia nella provincia che si 
chiamava Frigia, per lo nome di Friga dei disce^^ 
ti di Giafet che prima ne fi; abitatore ; la quale 
provincia di Frigia si è di là dalla Grecia , passa- 
te risole d'Arcipelago, in terra ferma, che oggi si 
fignoreggia per gli Turchi e si dice Turchia. In 
quello paese il detto Dardaqp per cousij^lio e ar- 
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te del detto Apollino cominciò ad edificare, e fe- 
ce ima città in sulla riva del detto mare di Gre- 
cia , alla quale per lo suo nome pose nome Dar- 
dania^ e ciò fu 8200 anni dal cominciamento del 
secolo. E cosi fu Dardania chiamata mentre Bar- 
dano vivette, e eziandio i figliuoli. 

GAP. XI. 

Come D ardano ebbe uno figliuolo ch'ebbe nome 

Tritami) che ju padre di Troio^ per lo quale 

la città di Troia fu così chiamata. 

Il quale Bardano ebbe uno figliuolo ch'ebbe no- 
me Tritamo i di Tritamo nacque Troio e Tpraio ; 
ma Ti:oio fu il più savio e valoroso,e per la sua bon- 
tà fu signore e re della detta città e del paese 
d'intorno, è con Tantalo re di Grecia figliuolo 
che fu di Saturno re di Greti , onde facemmo 
menzionerebbe grande guerra- E poi dopo la mor- 
te del detto Troio, per la bontà e senno e valen- 
zia che in lui era regnata, sì piacque al figliuolo 
e agli uomini della sua città , die per lo suo no- 
me sempre la detta città fosse chiamata Troia ; 
e alla principale e maestra porta della città , pet* 
la memoria di Dardano , rimanesse il nome che 
avea prima la città , cioè Dardania. 

GAP. XII. 

Delli re che furono in Troia; e come Troia 

fu . la prima {>olta distrutta al tempo 

del re Laomedonte . 

Del sopraddetto Troio , poiché fu morto, rima- 
Milo tre figliuoli; il primo ebbe nome Ilion, il se- 
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condo AnaaraCQ, il terzo Ganimede. Il detto Iliou 
edificò in Troia la mastra fortezza e castello rea- 
le di magnifica opera, e per lo suo nome, Ilion fu 
chiamato. Del detto Ilion nacque il re Laomedon- 
te, e Titone che fu padre di Mennone ovvero Me- 
nelao, al cui tempo fu distrutta Troia la prima 
volta per lo possente Ercole, il quale fu figliuolo 
della reina Armene figliuola del re Laudàn di 
Greti, e con lui Giasone figliuolo di Anson, e ne- 
pote del re Pelleo di Pelopense,' e lo re Talamo- 
ne di Salamina . E ciò fu per -cagione tdel detto 
re Laomedonte, eh' aveva vietato il porto di Tro^ 
ia al detto Ercole e tiiasone , e fatta loro onta e 
villania, e volutogli prendere ed uccidere , quan- 
do Giasone andava airisolst di Coleo ov'era il 
montone col vello delForo , come ra<!:contanp i 
poeti ; imperocché il ^etto Laomedonte si tenea 
per *ìemico de' Greci, per cagione che 1 re Tan- 
talo avea morto Ganiipaede »uo zio, e figliuolo di 
Troio , conte 'innanzi faremo menzione ; e per la 
det1;a antica guerrst , allora rinnovellata , fu la 
prima distruzione di Troia ; e per loro fu morto 
il detto re Laomedonte e molta di sua gente ^ 
e distrussono e arsono là detta città di Tro- 
ia. E'I detto re Talamone che al detto conquisto 
fu molto valoroso, rubò e prese Ansiona figliuola 
del detto re Laomedonte , e menoUasene in Gre-^^ 
eia, e tenne per sua femmina, ovv^^o amica* 
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GAP. XIII. 

\ 

m 

Come il buono re Priamo Teedifico la 

città di Troia. 

Appresso la detta prima distruzione di Troia , 
Priamo figliuolo del re Laomedonte , il quale es- 
sendo giovane non era allora in Troia , tornò poi 
con aiuto d'amici^ e rifece fare e ristorare di nuo- 
vo la detttt città di X^oia di maggiore sito, e gran-- 
dezza, e fortezza che noà era stata dinanzi, e iut-<^ 
ta la gente del pae§e d'intcorno vi ricolse e fece ji- 
bitare, sicché in picqolo tempo multiplicp e creb- 
be, e divenne delle maggiori e più possenti città 
del mondo ; che secondo raccontano le storie, el* 
la girava settanta delle nostre miglia con popolo 
innumerabile. Questo re. Pmn|to ebbe della siia 
moglie Ecpba più figliuoli e figlinole : il primo 
ebbe nome Ettore il quelle fu valentissimo duca , 
e signore di grande prodezza e senno; Taltro ebb© 
nome Paride, e Taltro Deifobo, e Eleuo, e 'ì buono 
Troilo;e quattro figliuole,Greusa moglie che fu d'E- 
nea , e Cassandra, e Polissena, e Ilìòna , e più alt^i 
figliuoli di più altre domie,onde la storia di Troia 
di loro fa menzione ,4 quali tutti furono miaravi- 
gliosi in prodezza d'arme. E appresso buon tem- 
po essendo la detta città in grande e possente sta- 
to ,' Cv'l re Priamo e' figliuòli in grande signoria^ 
Paride e Troilo suoi figliuoli, e Enea suo nipote, e 
Polidamante con loro compagnia , armarono ven- 
ti navi, e con quelle navicando , arrivaro in Gre- 
cia per vendicare la morte e Y onta del re Lao-» 
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niedonte loro avolo, e la distruzione di Troia , e 
la ruberia d'Ansiona loro zia ; e arrivaro nel re- 
gno àeì re Menelao fratello del re Talamone 
ch^avea presa Ansiona ^ il qual Menelao avea per 
moglie Elena, la più béUa donna che allora fosse 
al mondo , la quale era ita a una festa di sacrifi- 
ci in su una loro isola vocata Giterea ; e reggen- 
dola Paride, incontanente innamorò di lei , e pre- 
sela per forza , e uccisono e rubaro tutti quelli 
ch'erano alla detta festa e in su quell'isola, e tor- 
narsi a Troia. E per molti si dice , clie la detta 
reina Elena fu rubata in suir isola che oggi è 
chiamata Ischia , e la terra del re Menelao era 
Baia e Pozzuolo,e '1 paese d'intfotno ov'è oggi Na- 
poli e Terra detta di Lavoro , che in quelli tem- 
pi era abitata da' Greci e détta la Grande Gre- 
cia . Ma per quello che troviamo per le vere sto- 
rie , quella isola ove fu presa Elena fu Giterea , 
che oggi si chiama il Gitri , la quale è in Roma- 
nia incontro a Malvagia nel paese d'Acaia detto 
oggi la Morea ; e la detta Elena fu scrocchia di 
Castore e di Polluce onde i poeti fanno versi. 

GAP. XIV. 

Come Troia fu distrutta per li Greci. 

Per la detta ruberia d' Elena , il re Menelao 
col re Talamone e col re Agamennone suo fra- 
tello , die allora era re di Gicilia , con più altri 
re e signori di Grecia e di più altri paesi, fecero 
lega e congiura di distruggere Troia, e raunarono 
mille navi con grandissima moltitudine di genti 
T.I. 3 
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d'arme a cavallo e a pie , e con esse arrivaro e 
puosono assedio alla grande città di Troia ; al qua- 
le assedio stettero per tempo di dieci anni y sei 
mesi^ e quindici dì ; e dopo molte aspre e diver- 
se battaglie ^ e uccisione e tagliamento di gente 
dall'una parte e dall'altra , il buono Ettore con 
più de' figliuoli del re Priamo furono morti in 
battaglia. La detta città di Troia per tradimento 
fu presa da'Greci, e di notte v'entraro e rubarla , 
e misero a fuoco e fiamma , e il detto re Priamo 
uccisero , e quasi tutta sua famiglia ^ e di cittadi- 
ni in grande quantità , sicché pochi ne scamparo. 
Della quale distruzione Omero poeta , e Virgilio, 
e Ovidio(2i)e Dario, e più altri savi(chi gli vorrà 
cercare ) ne fecero compiutamente menzione in 
versi e in prosa, e ciò fu anni43o anziché si co- 
minciasse Roma , e 4^65 anni dal cominciamene 
to del mondo , e nel tempo che Abdon era Giu- 
dice del popolo d'Isdraele. Di questa distruzione 
di Troia segui quasi a tutto il mondo grandi mu- 
tazioni , e molti principii di reami uscirò degli 
scampati Troiani , siccome innanzi faremo men-* 
zione. 

GAP. XV. 

Conte i Greci che si partirono dalV assedio di 
Troia j quasi tutti (22) arrivarono male. 

Distrutta Troia, i Greci che si partirò dall'as- 
sedio la maggior parte arrivaro male , chi per 
fortuna di mare, e chi per discordie e guerre tra 
loro. Lasceremo ora di ciò, e diremo de' Troiani 
che scamparo di Troia come arrivaro , acciocché 
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seguiamo nostra storia^ mostrando l'origine de' co- 
mìnciamenti de' Romani e poi di noi Fiorentini , 
come dinanzi promettemmo di narrare. 

GAP. XVI. 

Come Eleno figliuolo del re Priamo co figliuoli 

d* Ettore si partì di Troia^. 



Intra gli altri che scamparo e si partirò di Tro- 
ia^ fu Eleno figliuolo del re Priamo die non era 
uomo d'arme^ e con Ecuba sua madre y e Cassan-* 
di*a sua scrocchia^ e con Andromaca moglie che 
fu d'Ettore , e con due figliuoli d'Ettore piccoli 
gara^ni, e con più genti che gli seguirò , arrivaro 
in Grecia nel paese di Macedonia , e quivi rice- 
vuti da' Greci popolaro il paese e fecero città ; 
che Pirro figliuolo d'Achille signore dal paese 
prese per moglie Andromaca moglie che fu d'Et- 
tore di Troia ^ e di loro uscirò poi grandi re e si- 
gnori. 

GAP. XVII. 

Come ^ntinoro e Priamo il gioitane partiti di 

Troia , edificaro la città di f^inegia , 

e quella di Padova. 

Un'altra gente si parti della detta distruzione; 
ciò fu Antinoro che fu uno de'maggìori signori 
di Troia, e fu fratello di Priamo , e figliuolo del 
re Laomedonte , il quale fu incolpato molto del 
tradiménto di Troia , e Enea il senti, secondo che 
scrive Dario \ ma Virgilio al tutto di ciò lo scoi* 
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pa. Questo Antinoro con Priamo il giovane fi- 
gliuolo' del re Priamo , ch'era piccolo fanciullo, 
scampò della distruzione di Troia^con grande se- 
guito di genti in numero di dodicimila , e con 
grande (^S) navilio per mare navicando, arriva- 
ro nelle contrade ov'è oggi Vinegia grande città , 
e in quelle isolette d'intorno si posero, acciocché 
fossero franchi e fuori d'ogni altra (24) giunzio- 
ne e signoria d'altra gente, e di quegli scogli fu- 
ro gli primi abitatori; onde crescendo poi, si fece 
la grande città di Vinegia, che prima ehbe nome 
Antinora per lo detto Antinoro. E poi'l detto An- 
tinoro si partì di là e venne ad abitare in terra 
ferma ov'è oggi Padova la grande città , ed egli 
ne fu il primo abitatore e edificatore ; e Padova 
le pose nome perch'era infida paduli, e per lo fiume 
del Po che vi corre assai presso, che si chiamava 
Pado. Il detto Antinoro morì e rimase in Padova, 
e infino al presente nostro tempo si ritrovò il cor- 
po e la sepoltura sua con lettere intagliate , che 
faceano testimonianza com'era il corpo d'Alitino- 
ro, e da' Padovani fu rinnovata sua sepultura, e 
ancora oggi si vede in Padova. 

GAP. XVIII. 

Come Priamo il terzo fa re in Alamagna 
e' suoi discendenti re di Francia* 

Priamo il terzo figliuolo di quello Priamo che 
con Antinoro avea edificata Vinegia, si partì con 
grande gente del detto luogo e andonne ih Pan- 
nonia, cioè Ungheria, e nel paese detto Sicambra ; 
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e cosi la nominaro e popolaro di loro gente, e per 
la prodezza e virtù del detto Priamo ne fu re e 
signore. Questa gente erano chiaràati Galli , ov- 
vero Gallici percli^erano biondi ; e stettono nel 
detto luogo lungo tempo^ infino alla signoria dei 
Romani, quando signoreggiavano la Germania, 
cioè Alamagna, in fino al tempo che regnava Valen- 
tìniano imperadore intorno gli anni di Cristo 367. 
Allora il detto imperadore per cagione eh' e' detti 
Galli gli (25) ataro conquistare una gente ch'ave- 
vano nome Alani , i quali s'erano rubellati (26) 
dallo 'mperio di Roma , e per la loro forza gli 
sottomisero allo 'mperio, il detto imperadore 
li fece franchi dieci anni del tributo che dovea- 
no dare a'Romani^ e d'allora innanzi furono chia- 
mati Franchi , onde poi derivò il nome de'Fran- 
céschi . E a quello tempo era loro signore uno 
ch'avea nome Priamo , disceso per lignaggio del 
primo Priamo che venne in Sicambra. E morto 
Valentiniano imperadore, e compiuti i detti die- 
ci anni, i detti chiamati Franchi rifiutaro di dare 
il tributo allo 'mperio, e pen^loro fierezza si rubel* 
laro da'Romani , e feciono loro signore Marcome- 
ne figliuolo del detto Priamo, e uscirono del loro 
paese di Sicambra , e entrarono in Alamagna , e 
in quella conquistaro città e castella assai tra 
'1 fiume del Danubio e quello del Reno , le quali 
erano alla signoria de'Romani ; e d'allora innan*- 
zi li Romani non v'ebbono libera signoria. E'I det- 
to Marcomene regnò nella Magna trenta anni, ma 
ancora erano pagani. Appresso lui fu re de'Franchi 
Ferramonte suo figliuolo, il quale per forza d'ar- 
me entrò nel reame che oggi è chiamata Francia, 
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e tofeelo a^'Romani. E per lo loro nome in latino» 
fu chiamata Gallia , e in comune volgare Fran- 
cia e gli uomifti Franceschi, derivato dal soprad- 
detto nome di Franchi ; e ciò fu nelli anni di 
Cristo intorno 419- 

GAP. XIX. 

Come Ferramonte fu il primo re di Francia, 
e'suoi discendenti appresso. 

Ferramonte primo re di Francia regnò qua- 
rant^anni. Appresso lui regnò Glodius, ovvero Glcv- 
doveo il Capelluto diciotto anni y e prése la città 
di Gambragio , e ^1 paese d'intorno che teneano li 
Romani , e caccìògli infiiio al fiume di Somma 
in Francia. Appresso lui regnò Meroveo suo fi- 
gliuolo dieci anni j e molto avanzò il suo reame. 
Appresso lui regnò Elderigo suo figliuolo ventisei 
anni; ma per lo suo male reggimento, usando sua 
vita in lussuria , fu cacciato da^ baroni , e toltagli 
la signoria , e fuggissi nel Reno al re Bazin , e là 
dimorò in esilio otto anni ; poi fu rappellato 
daTranceschi. Ed ebbe uno figliuolo chiamato Glò- 
vis , il quale presso lui regnò trent'anni , e fu 
uomo di grandq^ valore, che conquistò Alamagna, 
e Gologna, e poi in Francia Orleans e Sassona^^ ^ 
tutte le terre che teneano i Romani. E fu il mag- 
giore e U più possente de'suoi anticessori , e fu il 
primo re di Francia che fosse cristiano per con- 
forto della sua moglie chiamata Crociera, la qua- 
le era cristiana. Ed essendo il detto Clovis (27) 
assembiato ad una battaglia lontra agli Alamanni, 
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«i (318) botò a Cristo, s'egli avesse vittoria per lo 
suo nome, si farebbe egli e sua gente cristiano ; e 
per virtù di Cristo cosi avvenne, onde si battezzò 
per mano di santo Remigio arcivescovo a Rems; 
e nel battesimo dimenticando la cresima , venne 
, visibilemente dal cielo una colomba che in bec- 
co Taddusse al beato Remigio; e ciò fu gli anni di 
Cristo 5oo, Appresso il detto Clovis detto Clodoveo 
regnò Lottieri suo figliuolo cinque anni, e appres- 
so Lottieri regnò Chilperico suo figliuolo ventitre 
anni. Questi fu fatto uccidere dalla moglie chia- 
mata Fredegonda crudelissima ; rimase di lui 
uno piccolo figliuolo di quattro mesi il quale eb- 
be nome Lottieri, e regnò quarantadue anni. Ap- 
presso di lui regnò Godoberto suo figliuolo quat- 
tordici anni: questi fece fare la chiesa di santo Dio- 
nigi in Francia. Appresso lui regnò Clovis suo fi- 
gliuolo diciassette anni. Questi fu di mala vita, e 
molto abbassò il reame ; ebbe tre figliuoli , Lot- 
tieri, Tederigo, e Elderigo. Appresso Clovis regnò 
Lottieri suo primo figliuolo tre anni ; poi fu re 
Tederigo suo fratello un anno , e fu (29) dispo- 
sto del reame da'suoi baroni per sua misera vita , 
e rendési monaco a san Dionigi ; e feciona re 
Elderigo terzo fratello , il quale regnò anni dodi- 
ci . E morto Elderigo ^ fii tratto della badia di 
san Dionigi Tederigo monaco , e rifatto re , e re- 
gnò poi dodici anni , con tutto che poco si sapesse 
intramettere del reame ; anzi il governava uno 
grande barone di Francia suo (3o) balio ch'avea 
nome Hertaire. Ma il primo Pipino il quale era 
de'maggiori signori di Francia figliuolo d'Ancher- 
^9 e pey lo suo podere, veggendo male governare 



2^ GIOVANNI VILLANI 

il reame, e per essere signore e balio del regno , sì 
combattè col detto Tederigo re e con Hertaire 
suo balio , e sconfissegli in battaglia , e uccise il 
detto Hertaire , e Tederigo re mise in pregione , 
e vivette tre anni. E dopo la sua morte fu fatto 
re Clovis suo primo figliuòlo , e regnò sotto il 
governo di Pipino ( che di tutto era balio sovra- 
no ) quattro anni. E dopo lui regnò Idelberto 
fratello del detto Clovis diciotto anni ; , e poi re- 
gnò Dangoberto suo secondo figliuolo quattro an- 
ni ; e poi regnò Lottieri ' il quarto suo figliuola 
due anni. E tuttora alla signoria de'detti re era 
Pipino sovrano balio e governatore di tutta Fran- 
cia, e fu mentre che fu in vita. E poi regnò Chil- 
perico figliuolo del detto Lottieri cinque anni , e 
suo general balio fu Carlo Martello figliuolo del 
primo Pipino , il quale ebbe della sua amica se- 
rocchia di Dodone duca d' Equitania. Questo Car- 
lo Martello fu uomo di grande valore e potenzia, 
bene avventuroso in battaglia : e conquistò tutta 
Alamagna, Soavia, e Baviera , e Frigia , e Lotterin- 
gia, e recolle sotto il reame di Francia. Del so- 
praddetto Chilperico fu uno figliuolo chiamato Ter- 
derigo, il quale regnò quindici anni al governo del 
detto Carlo Martello . Appresso lui regnò Elderi- 
go suo figliuolo nove anni; ma non avea se non il 
nome , e Carlo la signoria. E poi , morto Carla 
Martello , il secondo Pipino figliuolo del detto 
Carlo fu sovrano balio del reame come era stato il 
padre. Elderigo re essendo uomo di poco valore, 
con volontà del papa Stefano che allora regnava, 
per molti servigi fatti per lo detto Pipino a Santa 
chiesa , 9 per Carlo Martello suo padre, come iu- 
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nanzì &rà menzione^ e con volontà di tutti gli ba- 
roni di Francia , il detto Elderigo re , siccome 
uomo disutile al reame^ fu disposto della signo- 
ria y e rendési monaco ^ e mori sanza figliuoli y e 
in lui (3i) fallì il primo lignaggio de' re -di Fran- 
cia della schiatta di Priamo. £ disposto il detto 
Elderigo re , come detto è di sopra ^ fu consegra- 
to re di Francia per lo detto papa^ e con volontà 
de'baroni^ il buono Pipino ; e fu fatto decreto per 
lo papa^ che mai non potesse essere re di Franai 
eia altri che di suo lignaggio ; e ciò fu gli anni di 
Cristo 'jSié 

Come il secondo Pipino padre di Carlo Magno 

fu re di Francia^ 

Del sopraddetto re Pipino discese il buono Carlo 
Magno suo figliuolo y il quale fu re di Francia e 
imperadore di Roma ; e appresso lui furono sei 
suoi discendenti imperadori di Roma y e più re 
di Francia y come innanzi faremo menzione y ove 
tratteremo del detto Carlo Magno e de'suoi di- 
scendenti ; ma per la loro discordia falli loro lo 
'mperio , ed eziandio il diritto (Sa) stocco reale di 
Carlo Magno venne meno al tempo d'Ugo Ciapet* 
ta duca d' Orliens y il quale fu poi re di Francia y 
e sono ancora i suoi discendenti. Onde noi in que- 
sto in brieve quando fia tempo ne tratteremo , 
imperocché la loro signoria si minchia molto ne'no- 
stri fatti della città di Firenze y come innanzi 
£u*emo menzione. Lasceremo deTrancesclii ^ e 
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torneremo addietro alla vera storia d'Enea di Tro- 
ia onde discesono gli re é poi j^r imperadori ro* 
mani , tornando a nostra materia poi della edifi* 
cazione di Firenze fatta per li Romania 

GAP- XXI. 

Com'Enea si partì di Troia e arriso 
a Cartagine in Affrica. 

Ancorasi parti della detta distruzione di Troia 
Enea con Anchise suo padre , e con Ascanio suo 
figliuolo nato di Creusa figliuola del grande re 
Priamo , con seguito di tremila trecento uomini 
della migliore gente di Troia , e ricolsonsi in su 
ventidue navi. Questo Enea fu della schiatta rea- 
le de'Troiani in questo modo: che Ansaraco figli- 
uolo di Troio e fratello d'Ilio , onde al comincia- 
mento è fatta menzione^ ingenerò Danao^ e Danao 
ingenerò Anchise, e Anchise ingenerò Enea. Que- 
sto Enea fu signore di grande valore , savia , e di 
grande prodezza , e bellissimo del corpo. Quando 
si parti di Troia co'suoi, con grande pianto, aven- 
do perduta Creusa sua moglie allo (33) stormo dei 
Greci, si n'andò prima all'isola d'Ortigia, e sacri- 
ficio fece ad Apollo Iddio del sole , ovvero idolo , 
domandando consìglio e risponso in qu^le parte 
dovesse andare; dal quale ebbe risponso e coman- 
damento che dovesse andare nel paese e terra d'I- 
talia, là onde prima erano venuti a Troia Darda- 
no e' suoi anticessori% e dovesse entrare in Italia^ 
per lo porto ovvero foce del fiume d'Albola; e dis- 
«egli per lo detto risponso, che dopo molte fatichd 
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di mare e battaglie nella detta terra d'Italia y a* 
Trebbe moglie e grande signoria , e della sua 
«chiatta sarebbono possenti re e imperadori , i 
quali farebbono grandissime e notabili cose. Udi- 
to ciò y Enea fu molto riconfortato per la buona 
risposta e promess£| : incontanente si mise in ma- 
re con sue genti e navile^ il quale navicando per più 
tempo ebbe di molte fortune , e arrivò in molti 
paesi y e prima nella contrada di Macedonia ov'e- 
rano già Eleno, e la moglie y e '1 figliuolo di Etto* 
re: e dopo la dolorosa accoglienza per la ricordan- 
za della ruina di Troia , sì partirò. £ navicando 
per diversi mari^ ora innanzi , e ora addietro ^ o a 
traverso , come gente ignoranti del paese d'Italia^ 
ne grandi maestri né (34) pedotti di mare non a- 
veano con loro che gli guidasse , anzi navicava- 
no quasi come la fortuna e-venti del mare gli me- 
nava, si arrivaro neirisola di Cicilia eh' e' poeti 
chiamano Trinacria, e dove è oggi la città di Tra- 
pali scesono in terra; nel quale luogo Anchise suo 
padre per molta fatica e vecchiezza passò di que- ' 
sta vita, e nel detto luogo fu seppellito a loro ma- 
niera con grande solennità. E dopo il grande (35) 
corrotto fatto per Enea del caro padre, di là sì 
partirono per arrivare in Italia: e per grande for- 
tuna di mare si (36) dipartirò la detta conserva 
delle navi, e Tuna tenne una via , e Taltra un'al- 
tro. E r una delle dette navi con tutta la gente 
profondò in mare , Taltre arrivaro allì liti d'Af- 
frica, non sappiendo Tuna dell'altra, là dove si fa- 
cea la nobile città di Cartagine per la possente e 
bella reina Dido venuta là di Sidonia , che oggi si 
chiama Suri^ la quale^ il detto Enea é Ascanio suo 
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figliuolo^ e tutta sua gente delle ventuna navi che 
a quello porto si ritrovaro, la detta reina accolse 
con grande onore, e maggiormente, perchè la detta 
réina di grande amore fu presa d' Enea inconta- 
nente che 'l vide , per modo che per lei vi dimorò 
Enea più tempo in tanto diletto, che non si ricor- 
dava del comandamento degli Dei che dovesse au«- 
dare in Italia ; e per sogno , ovvero visione , per 
gli detti Dei gli fu comandato, che più non doves- 
se dimorare in Affrica . Per la qual cosa subitamene 
te con sua gente e navilio.si partì di Cartagine; e 
però la detta reina Di do per lo smaniante amore 
colla spada del detto Enea ella medesima se ucci- 
se. E chi questa storia più pienamente vorrà tro- 
vare, legga il primo e secondo IìIh-o dell'Eneide 
che fece il grande poeta Virgilio. 

GAP. XXII. 

Come Enea arrivò in Italia. 

Partito Enea d'Affrica, ancora capitò in Cicilia 
là dove avea soppellito il padre Anchise , e in 
quello luogo fece (Sy) l'annovale del padre con 
grandi giuochi e sacrifici , e ricevettono grande o- 
nore da Aceste allora re di Cicilia, per lo antico 
parentado deTroiani discendenti di Sicano di Fie- 
sole. Poi si parti di Cicilia e arrivò in Italia nel 
golfo di Baia , che oggi si chiama Mare morto, al 
capo di Miseno assai presso dov'è oggi Napoli; niel- 
la qual contrada avea boschi e selve grandissime, 
e per quelle andando Enea, per fatale guida della 
Sibilla Erittea menato fu a vedere Tinferno e le 
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pene che vi sono , e poi il limbo ; e secondo che 
racconta Virgilio nel sesto libro dell'Eneide , vi 
trovò e conobbe l'ombre, ovvero imagini dell'a- 
nima del suo padre Anchise, e di Dido , e di più 
altre anime passate. E per lo detto suo padre gli 
fu mostrato , ovvero per visione notificato, tutti i 
suoi discendenti e loro signoria , e quelli che do- 
veano fare la grande città di Roma . E dicesi per 
li più , che in quello luogo ove fu per la savia 
Sibilla menato , fue per le diverse caverne di 
monte Barbaro il quale è sopra Pozzuolo , che 
ancora al di d' oggi sono maravigliose e pauro* 
se a riguardare : e altri avvisano e stimano, che 
per virtù divina o per arte magica ciò fosse mo* 
strato ad Enea in visione di spirito, per significar- 
gli le grandi cose che doveano uscire e essere dei 
suoi discendenti. Ma quale che si fosse, come usci 
dello inferno, si parti; e entrato in nave, seguendo 
lepiaggeelafocedel fiume del Tevero detto Albola^ 
entrò earrivò, e disceso in terra^ per agurio e per segni 
conobbe ch'era arrivato nel paese d^Italia, che da- 
gl' Iddii gli era promesso; e con grande festa e al- 
legrezza fecero fine alle loro fatiche del navicare, 
e cominciaro a fare loro abitacoli e fortezze di fos- 
si e di legname delle loro navi. £ quello luogo fu 
poi la città di Ostia; e quella fortezza feciono per 
tema de'paesani , i quali per paura di loro , sicco- 
me gente straniera e da'loro costumi salvaggia, e 
per nimici gli trattavano , e più battaglie ebbono 
co'Troiani per cacciarli del paese^delle quali i Tro* 
iani di tutte furono vincitori* 
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GAP. XXIIL 



Come il re Latino signoreggiava Italia , e 

come Enea ebbe la figliuola per moglie , 

e tutto il suo regno. 

Signoreggiava in quello paese il regno (ond'era 
principale la città di Laurenzia ^ che era presso 
dove è ora la città di Terracina e ancora appare 
disfatta ) il re Latino y il quale fu de^ discendenti 
del re Saturno che venne di Greti, quando fu cac- 
ciato da Giove suo figliuolo y come dinanzi facem^ 
mo menzione. E quello Saturno arrivò nel paese 
di Roma che allora signoreggiava Giano uno dei 
discendenti di Noè ; ma (38) la gente era allora 
molto grossa , e viveano , quasi come bestie , di 
frutta e di ghiande, e abitando in caverne. Quella 
Saturno savio di scrittura e di costumi, per suo sen- 
no e consiglio addirizzò que'popóli a vivere come 
gente umana, e feceli lavorare terre e piantare vi- 
gne, e edificare case, e terre e città murare, e della 
città di Sutri detta Saturna fu il primo edificato- 
re, e per lui così ebbe nome ; e fu in quella con- 
trada per lo suo studio prima seminato grano, on- 
de quelli del paese l'avevano per uno Iddio ; e 
Giano medesimo che n'era signore il si fece com- 
pagno, e li diede parte nel regno. Questo Satur- 
no regnò in Italia trentaquattro anni , e dopo lui 
regnò Pico suo figliuolo anni trentuno; e dopo Pi- 
co regnò Fauno suo figliuolo ventinove anni, e fu 
morto da'suoi: di Fauno rimasono Lavino e Lati- 
jno. Quello Lavino edificò la città di Lavina ] e^ 
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poco regnò Lavino; e morto lui rimase il regno a 
Latino^ il quale alla città di Lavina mutò il nome 
in Laurenzia^ perchè in sulla mastra torre nacque 
uno grande albore d'alloro . Il detto Latino re- 
gnò trentadue anni ^ e fu molto savio y e molto 
ammendo la lingua latina. Questo re Latino a-* 
vea solamente una figliuola bellissima chiamata 
Lavina, la quale per la madre era promessa a uno 
re di Toscana ch'avea nome Turno della città 
d'Ardea, oggi chiamata Cortona. Toscana ebbe no- 
me il paese e provincia, perocché vi furono i pri- 
mi sacrificatori agF Iddii con fummo d' incenso ^ 
detto tuscio. Venuto Enea nel paese, richiese pa« 
ce al detto re Latino, e che potesse abitare in es- 
so ; dal quale Latino fu ricevuto graziosamente , 
e non solamente datogli Jicenza d'abitarvi, ma gli 
promise Lavina sua figliuola per moglie, perocché 
per fatale comandamento degli Dei avea , che la 
dovesse maritare a straniero a non a uomo del 
paese. Per la qual cagione , e per avere il r'etag- 
gio del re Latino , grandi battaglie ebbe (89) da 
Enea e Turno, e que'di Laurenzia per più tem- 
po; il quale Turno uccise in battaglia il grande e 
forte gigante Pallas figliuolo di Evandro re dei 
sette colli ov'è oggi Roma , il quale era venuto in 
aiuto a Enea; e morinne la vergine Cammilla per 
mano d'Enea, ch'era maravigliosa in arme. Alla 
fine il detto Enea vincitore dell'ultima battaglia, 
e morto di sua mano Turno, Lavina ebbe per mo- 
glie , la quale molto amava Enea , e Enea lei^ e 
ebbe la metà del regno del re Latino. E dopo la 
morte del re Latino , che poco vivette poi , Enea 
ne fu al tutto signore, il quale dppo la morte d^l 
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re Latino r^nò tre anni e morio: il modo non si 
sa di certo. Queste istorie Virgilio poeta piena- 
mente fa menzione nell'Eneide ; e nota che in o- 
gni cittade che avesse (4o) rinomo o potenzia a- 
vea uno re^ che alla comparazione de'nostri pre- 
senti tempi y era ciascuno re di piccolo essere e 
potenzia. 

GAP. XXIV. 

Come Giulio ^scanio figliuolo d'Enea Ju re 

appresso lui j e gli re e signori che 

discesono di sua progenia. 

Morto Enea^ Giulio Ascanio suo figliuòlo rìma-^ 
se signore del regno deXatini, e Lavina la moglie 
d'Enea rimase grossa di lui d'uno figliuolo; la qua- 
le per paura che Ascanio suo figliastro non ucci- 
desse lei e la creatura, si fuggi in sélve ad abita- 
re con pastori, tanto ch'ella si (41) diliberò, e fe- 
ce uno figliuolo il quale fu chiamato Silvio Po- 
stumo: jSils^iOy perchè nacque in selva: Postumo y 
perchè la madre rimase (42) incinta di lui mor- 
to il padre Enea . Quando Ascanio seppe ove La- 
vina sua matrigna era, e com'avea uno figliuolo il 
quale era suo fratello, mandò per lei e per lo fi- 
gliuolo che venisse sànza alcuna (43) dottanza ; 
e lei e '1 suo figliuolo venuti, gli trattò benigna- 
mente , e alla reina Lavina e al suo figliuolo la- 
sciò la signoria della città di Laurenzia , ed egli 
edificò la città di Alba, ovvero Albania , al tem- 
po di Sansone d'Isdraele lo forte; la quale Albania 
è presso dov'è oggi Roma ; e di quella fece capo 
-del suo regno e de'Latini (44) u»o co'Troiani» 
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E la détta città fece per agurio, che quando Enea 
ed egli arri varo nel paese ^ in quello luogo ove e- 
dificò la detta città , trovaro sotto uno leccio una 
troia bianca con trenta porcellini bianchi^ e pe- 
rò, e per la memoria di Troia la edificò, e pose 
nome Troia Albania per la sopraddetta troia bian- 
ca ; ma poi gli abitanti la chiamaro pure Albania , 
onde più re furono appresso, come innanzi farà 
menzione. E il detto Ascanio regnò appresso Enea 
trentotto anni, ed ebbe due figliuoli; Tuno fu chia- 
mato Giulio onde nacque la progenie de' Giulii , 
onde poi furono i re di Roma, e Giulio Cesare, e 
Catenina , e più nobili Romani sanatori e consoli 
furo di quella scliiatta : V altro ebbe nome Sil- 
vio per lo zio figliuolo di Lavina . Quello Silvio 
s'innamorò d'una nipote di Lavina, e di lei ebbe 
uno figliuolo , nel qua! partorendo ella morio , ^ 
però gli fu posto nome Bruto ; e crescendo poi , 
disavvedutamente in una foresta cacciando , uc^ 
cise Silvio suo padre; il quale per temenza di Sil- 
vio Postumo re si fuggio del paese , e con seguito 
di sua gente navicando per diversi mari , arrivò 
nell'isola di Brettagna, che per suo nome , sicco- 
me de' primi abitatori e signori, fu così nominata 
per lui , la quale oggi si chiama Inghilterra • Ed 
egli fu r (»*igine e cominciamento de' Brettoni , on- 
de discesero molti grandi e possenti re e signori : 
intra gli altri il valente Brenno e Bellino fratel- 
li, i quali per loro potenza sconfissero gli Romani 
ed assediaro Roma, epresonla infino al Campido- 
glio, e molta persecuzione fecero a' Romani , co- 
me racconta il Tito Livio maestro di storie. E di 
loro progenie discese il buono e cortese re Artù 
T. I. 3 
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onde i (45) ramanzi brettoni fanno menzione, e an- 
cora Costantino imperadore che dotò la Chiesa fu 
di loro discendenti; e chi ciò vorrà [pienamente 
trovare, cerchi la cronica della Badia di (46) Sali- 
sbiera in Inghilterra . Ma poi per le dissensioni 
e guerre finio il legnaggio e signoria de' Brettoni, 
e fu signoreggiata la detta isola e reame da diverse 
nazioni e genti di Sassonia , e da Fresoni , e di Da- 
nesmarce , e Morucchi , e Spagnoli per diversi 
tehipi; ma il legnaggio de' presenti re che sono 
a' nostri tempi in Inghilterra, sono stratti di Gui« 
glielmò Bastardo figliuolo del duca di Normandia 
diisceso della schiatta de'Normandi, il quale per 
sua prodezza e virtù conquistò Inghilterra , e di- 
liberò da diverse e barbare nazioni che la signo- 
reggiavano. Lasceremo de' Brettoni e de' re d'In- 
ghilterra, e torneremo a nostra materia. 

CAP. XXV. 

Come Silifio secondo figliuolo d' Enea fu re ap^ 

presso A Scanio j e come di lui discesone gli 

re de' Latini j d' Albania j e di Roma. 

Dopo la mòrte di Giulio Ascanio, fu signore 
e re del regno de' Latini Silvio Postumo figliuolo 
d' Enea e della reina Lavina , come addietro è 
fatta menzione, e regnò ventinove anni con gran- 
de senno e prodezza, e dopo lui furo dodici re di 
sua progenia, l'uno appresso l'altro, i quali re- 
gnaro 35o anni, e tutti ebbono soprannome Silvio 
per lo sopraddetto primo Silvio Postumo ; che do- 
po lui regnò Enea Silvio suo figliuolo trentadue 
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annì^ dopo Enea regnò Capis Silvio suo figliuolo 
ventott' anni : questi edificò la città di Capova 
in Campagna; dopo Capis regno Latino Silvio suo 
figliuolo cinquant'anni, al tempo di David re 
d^Isdraele; dopo Latino régno Alba Silvio suo fi- 
gliuolo quaranta anni al tempo di Sdiamone ; do- 
po costui regnò Egitto Silvio suo figliuolo venti- 
quattro anni al tempo di Roboamo re di Giudea; 
dopo costui regnò Carpento Silvio suo figliuolo di- 
ciassette annidai tempo di Giosafat re di Giudea; 
dopo costui regnò Tiberino Silvio suo figliuolo an- 
ni nove, al tempo del re Ocozia di Giudea; il quale 
Tiberino annegò nel fiume d'Albola passandolo^ 
e per lo suo nome fue sempre poi chiamato Tibe- 
ro. Dopo Tiberino regnò Agrippa Silvio suo figliuò- 
lo quarant'anni al tempo di Jeii re d^Isdraele; do- 
po Agrippa regnò Aremolo ÌSilvio suo figliuolo di- 
ciannove anni : questi pose intra' monti ov' è ora 
Roma la signoria degli Albani . Dopo costui regnò 
Aventino Silvio suo figliuolo trentotto anni^ e 
edificò sopra il monte di Roma che per lui fu 
chiamato monte Aventino, e in quello fu sop- 
pellito al tempo d*Amasia re di Giudea. Dopo 
costui regnò Proca Silvio suo figliuolo ventitre 
anni al tempo di Ozia re di Giudea; dopo costui 
regnd Amulio Silvio suo figliuolo quarantaquattro 
anni , al tempo di Joatam re di Giudea. Il quale 
Aniulio per sua malizia e forza cacciò dal regno 
Numitore suo maggiore fratello che dovea esser 
re , e la figliuola del detto Numitore , che Rea era 
chiamata, fece rinchiudere in munistero,acciocchè 
di lei non nascesse (47) reda . E essendo ella al 
servigio del tempio della vergine Vesta, conce- 
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pette occultamente a uno portato due figliuoli Ro- 
molo e Remo, dello Iddio Marti di battaglia^ 
com' ella confessò e dicono i poeti, o forse piut- 
tosto del sacerdote di Marti ; (48) e alcuno scris- 
se del genero del suo padre : e quella trovata in 
sacrilegio, fu fatta dal detto Amulio soppellire 
viva viva per lo 'ncesto commesso là ov' è oggi 
la città di Rieti., che per lo suo nome poi fu Reata 
appellata ; e i detti suoi figliuoli comandò fossero 
gittati in Tevere ; ma da' ministri del re per la 
innocenza non furono morti, ma gittati in pruni 
presso alla riva del Tevere, e quivi , si dice, fu- 
rono lattati e nudriti da una lupa . Ma trovando- 
gli uno pastore chiamato Fauìstulo gli portò a Lau- 
renzia sua moglie che gli nutricasse, e così fece. 
Questa Laurenzia era bella , e di suo corpo guada-» 
gnava come meretrice, e però da' vicini era chia-* 
mata Lupa, onde si dice f\irono nutricati da lupa , 

GAP. XXVI, 

Come Romolo e Remo cominciarono la città \ 

di Roma. 

Dappoìcloè Romolo e Remo furono cresciuti 
in loro etade, per la loro forza e virtude comin" 
ciaro a signoreggiare tutti gli altri pastori, e poi 
sappiendo la loro reale nazione, congregarono la- 
droni , e fuggitivi , e sbanditi , e gente d' ogni con- 
dizione disposta a mal fare, e con loro sforzo co*r 
minciaro a prendere e signoreggiare il paese ^ e '1 
regno del loro zio Amulio presono per forza e la 
città d'Albania, e lui uccisero, e restituirlo à Nu« 
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tuitore loro avolo. I qùa^i Romolo e Remo lascia- 
ta Albania a Numitore y edificaro prima e chiuse^ 
ro di mura la grande e nobile città di Roma ^ con 
tutto che prinia era in diverse parti in monti e 
in valli abitata anticamente^ è con borghi e vii- 
late sparte e fortezze; ma i detti la recarono in 
una a modo di città^ 4^4 ^^^^ appresso la struzio- 
ne di Troia ^ e 44^4 ^^^^^ ^^ cominciamento del 
mondo ^ quando regnava in Giudea il re Acass^ 
avendo Iù>molo ventidue aniai.E la signoria d'Al- 
bania recaro poi in Roma e fecioiajia capo del rea- 
me deXa)bini> e,pei: lo nome del detto Romolo 
fu da lui nominats^ Roma « £ poi il detto Roimolo 
fece morire il ;suo avolo Numitore ^per 'essere al 
tutto signore.^ ed -eziandio JRemo' suq , fir^t^Uq 9 
perchè passò le mura di Roma centro a .siyo C<!k- 
maìidametìto:. jB '1 detto RoiK^olo , sig9'0reggia|Ddp 
Rom,a^ infra 1 terzo anno che Tavea cqiQÙ)cÌf^ta|^ 
non avendo mogli né femmine con loro^i f^cpepdp 
pensjatamente una festa re. giii^phi^ n^^u^vi le 
femmine de' Sabini^^e presero ' p riteijtn^ro.pe^r Iq- 
ro; e poi T ordinò con leggi ^ statuti cqipe.citta^ 
de^ e chiamò cento^ i migliori uominii d^lla città 
e più antichi, per suoi cons3gU^ì>i:qu^ì f^^^ 
chiamare padri coscritti e san^^tori^ perché; i,loro 
nomi furono per lui fatti scrivere in tavpile d'oro . 
£ tosi regnò Romolo signore e re otto anni , e m 
età di trent^ anni, essendo di costa a uno fiume, 
compreso da una nuvola , non si trovò mai ,nè si 
seppe di sua morte, se non che per gli savi s'av- 
visa eh' annegasse in quello fiume . Ma i Roma- 
ni dissono e aveano oppinione, che lo Iddio Mar- 
ti che r avea creato, V avesse portato intra gli 
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Dei in anima e corpo per la sua podestà e signo- 
ria . Potete vedere corife il comune popolo erano 
ignoranti del vero Iddio . 

GAP. XXVII. 

* 

Come Numa Pompilio fu re\de' Romani 
appresso la morte di Romolo • 

Morto Romolo sanza nullo erede*^ fu retta la 
città di Roma per gli detti cento sanatori uno 
anno : alla fine per lo comune beùe della repub- 
blica , elessero a re e loro signore Numa Pompi- 
lio, che fu co' cento . Questi fu savio di scienza e 
di costumi, ed ammendo molto le leggi e lo stato 
di Roma, e fece tempii ove si adorassero gli loro 
Iddei , e fu uomo d' onesta vita , e recò quasi tut- 
te le città vicine sotto la signoria e legge di Ro- 
ma per lo suo senno , e dichiarò V ordine de' do- 
dici mesi dell' anno, e '1 bisesto , che prima era- 
no dieci con grande confusione del corso solare e 
lunare. E regnò per lo suo senno e virtù sanza 
avere guerra con ninno vicino quarantun' anno in 
grande stato , e pace , e signoria , secondo il pic- 
colo podere eh' allora aveva Roma; e ciò fu al 
tempo d' Ezechia re di Giudea , e del figliuola 
Manasse . 
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GAP. XXVIII. 

Come furono in Roma sette re l'uno appresso 

V altro infino a Tarquinio , e come al 

suo tempo perderono la signoria . 

Appresso Nigma Pompilio regnò Tullio Osti» 
Ho trentadue anni y al tempo di Manasse re^i 
Giudea . Questi fu crudele e guerriere ^ e fu il 
primo che portasse porpora e onori reali , e rup- 
pe la pace a' Sabini , e dopo molte battaglie per 
forza gli sottomise a sua signoria ; e poi fu morto 
di folgore . Appresso Tullio regnò Anco. Marzio 
ventitre anni al tempo di Giosia re di Giudea , 
che fu figliuolo della figliuola del bugno re Numa 
Pompilio , ed ebbe grande guèrra co' Latini di 
Laurenzia e d' Albania ; alla fine per forza gli re- 
cò sotto sua signoria ^ e a Roma fece il tempio di 
' Giano * Appresso lui regnò Prisco Tarquinio tren- 
tasette anni . Questi aggrandì mólto Roma y e fe- 
ce il Campidoglio , e sottomise i Sabini che s'era- 
no rubellati , e fu quelli che prima volle trionfo 
di sua vittoria ; e fece il tempio di Giove capo di 
lorolddei,e regnò al tempo che Nabucodònosor 
distrusse Gerusalemme e '1 tempio di Salamone : 
alla fine fu morto per li figliuoli del sopraddetto 
Marzio • Appresso costui regnò Servio Tullio tren- 
taquattro anni, al tempo di Sedecia re di Giu^ 
dea , ed ebbe al suo tempo aspre battaglie co'Sa- 
bini , e crebbe la città di Roma assai , e fu il pri- 
mo che mettesse imposte o dazzii , ovvero cen- 
so y nella città di Roma a pagare ; alla fine V uc- 
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cise Tarquinio Superbo eh' era suo genero. E no-* 
ta y che poiché Roma fu fondata e richiusa per" 
Romolo, fu caporale regno di se medesima, e ni^ 
mica del regno de' Latini e di tutte le città vici- 
ne , e sempre ebbe guerra con ciascuna, infinochè 
al tutto r ebbe sottoposte a sua fiiignoria • Appres- 
so regnò il settimo re de' Romani Tarquinio Su- 
perbo ventitre anni al tempo di Giro re di Persia* 
Questi in tutte sue opere fue pessimo e crudele, 6 
avea uno suo figliuolo eh' avea nome siniilemente 
Tarquinio ed era crudele e dissoluto in lussuria f 
prendendo per forza quale donna o .pulcella gli 
piacesse in Roma . Alla- fine , come racconta Va- 
lerio e Tito Livio ) giacendo, per forza con la bel- 
la e onesta Lucrezia figliuola di Bruto sanatore^ 
nato per Ischia tta di Giulio Ascanio,e consorto per 
ischiatta del detto re Tarquinio, e Ha. per co»- 
servagione di sua castità, e per dare esempio alle 
altre, se medesima uccise innanzi al padre e al ma- 
rito e suoi parenti . Onde Romia per lo dissoluto* 
peccato corse e si commosse a romóre , e cacciara 
il re Tarquinio e il figliuolo , e ordinaro e fecio- 
no decreto , che mai non avesse più re in Roma ^ 
ma che si reggesse a consoli , mutando d'anno in 
anno , col consiglio de' sanatori ; e il primo con-» 
solo fu il detto Bruto e Lucio Tarquinio grandi 
cittadini e nobili , e questo fu aSo s^ini dal co- 
minciamento di Roma , al tempo di Dario figliuo- 
lo d'Itaspio re di Persia . E cosi fallirò li re in Ro* 
ma, che aveano regnato circa dugento quaranta 
quattro amii. 
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GAP. XXIX. 



Ùome Roma si resse lungo tempo pet ta signoria 
de' consoli e sanatori infinochè Giulio Cesare 

si fece imperadore . 

Rimasa la signoria di Roma a' consoli e sana- 
tori, cacciati li re, il detto Tarquìnio re, e 1 fi- 
gliuolo colla forza del re. Porceua di Toscana che 
regnava nella città di Chiudi, feciouo molta guerra 
a^ Romani : ma alla fine gli Romani rimasero vin- 
citori. £ poi si resse e governò la rej^ubblica di 
Roma 4^^ anni per consoli e sanatori e talora 
dittatori, che durava cinque anni loro signoria ^ 
e erano quési come imperadori / che ciò che di- 
ceano con venia fosse &tto ; e altri uficii diversi ^ 
come furono tribuni del popolo^ e pretori ^ e <:en- 
sori , e (49) ciliarche . E in questo tempo elSoe in 
Roma più diverse mutazioni e guerre e battaglie 
non solamente co^ vicini, ma con tutte le nazioni 
del mondo ; 1 quali Romani per forza d' arme e 
virtù e senno di buoni cittadini, quasi tutte le 
province e reami e signori del mondo domaro , 
e recaro sotto loro signoria^ e feciono loro tribit- 
tarie con grandissime battaglie e uccisioni (fi 
molti popoli del mondo, e di Romani medesimi j 
in diversi tempi, quasi innumerabile a contare « 
E ancora tra'cittadini medesimi per invidia della 
signoria e questioni da' grandi e' popolani , e ri« 
posando le guerre di fuori, molte battaglie e ta« 
gliamenti per più volte tra' cittadini ebbe ; e a 
giunta a ciò^ cU tempi in tempi pestilenzie in- 
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comportabili ebbono li Romani: e questo reggi- 
mento duro infino alle grandi battaglie che furo 
tra Giulio Cesare e Pompeo, e poi co' figliuoli, il 
quale vinto da Cesare, il detto Cesare levò V uficio 
de' consoli e dittatori , ed egli primo si fece chia- 
mare imperadore. E appresso lui Ottaviano Au- 
gusto, che signoreggiò in pace dopo molte bat-- 
taglie tutto r universo mondo, al tempo che na- 
cque GeSù Cristo, anni 700 dopo la edificazione 
di Roma; e cosi mostra che Roma si reggesse a 
signoria di re 254 ^^^^^ y ^ ^^ consoli 45o anni , 
siccome di aopra avemo detto, e ancora più di- 
stesamente per Tito Livio, e più altii autori. Ma 
nota che la grande potenza de' Romani non era 
Sólamente in loro, se non per tanto ch'erano capò 
e guidatori : ma tutti gli Toscani prinìiipalmente, 
e poi tutti gr Italiani seguivano nelle guerre e 
nelle battaglie loro, ed erano tutti chiamati Ro- 
mani . Ma lasceremo ornai V ordine delle storie 
de' Romani e degl' imperadori , se non in tanto 
quanto apparter^rà a nostra mat^ia, tornando al 
nostro proposito della edificazione della città di 
Firenze, come promettemmo di dire. E avemo 
fatto sì lungo esordio perchè ci èra di necessità 
per dimostrare come V origine de' Romani edi- 
ficatori della città di Firenze ^ siccóme ajppresso 
farà menzione, fu estratto di nobili Troiani; e 
r origine e cominciamento di Troiani nacque e 
velane da Bardano figliuolo dello re Attalante del- 
la città di Fiesole , siccome brievemente avemo 
fatta menzione; e de' discendenti poi nobili Ro- 
mani e de' Fiesolani , per la forza de' Romani 
fatto è uno popolo chiamati Fiorentini • 
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GAP. XXX. 

Come in Roma fu fatta la congiurazione 
per Catenina e suoi seguaci, 

^ Nel tempo ancora che Roma si reggeva alla 
signorìa di consoli y anni da 680 poiché la detta 
città fu fatta, essendo consolo Marco Tullio Cice- 
rone e Gaio Antonio, e Roma in grande e felice 
stato e signoria, Catellina nobilissimo cittadino , 
disceso di sua progenia della schfatta reale di 
Tarquinio, essendo uomo di dissoluta vita, ma pro- 
de e ardito in arme, e bello parlatore, ma poco 
savio, avendo invidia di buoni Uomini e ricchi e 
savi che signoreggiavano la città, non piacendogli 
la loro signoria, congiurazione fece con più altri 
nobili ed altri seguaci disposti a mal fare , e or- 
dinò d' uccidere gli consoli e parte de' sanatori, e 
di disfare loro uficiò, e correre, e rubare, e met- 
tere da pili parti fuoco nella città, e poi farsene 
signore : e sarebbegli venuto fatto, se non che fu 
riparato per lo senno e provedenza del savio con-» 
solo Marco Tullio. Cosi si difese la città di tanta 
(5o) pistilenzia, e trovata la detta congiurazione e 
tradimento, e per la grandezza e potenza del det- 
to Catellina, e perchè Tullio ^a nuovo cittadino 
in Roma, venuto il padre da Capova ovvero 
d'un'altra villa di Campagna, non ardì di fare pren- 
dere Catellina né giustiziare, come al suo misfat- 
to si convenia ; ma per suo grande senno e bello 
parlare il fece partire della città ; ma più de^suoi 
congiurati e compagni, de' maggiori cittadini , e 
T.I. 
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tale deir ordine de' sanatori che partito Catellina 
rimasero in Roma ^ fece prendere , e nelle (5 1) 
carcere faccendoli strangolare morirò, siccome 
racconta ordinatamente il grande dottore Sal- 
lustio. 

GAP. XXXI. 

Come Catenina fece ribellare la città 
di Fiesole alla città di Roma. 

Catellina partito di Roma y con parte de' suoi 
seguaci se ne venne in Toscana, ove Manlio mio 
de'suoi principali congiurati e capitano, era rau- 
nato con gente nella città antica di Fiesole. E 
venuto là Catellina , la detta città dalla signoria 
de' Romani fece rubellare, raunandovi tutti gli 
rubelli e sbanditi di Roma e di più altre provin- 
ce, e gente dissoluta e disposta a guerra e a mal 
fare , e cominciò aspra guerra a' Romani. Li Ro- 
mani sentendo ciò , prdinaro che Gaio Antonio 
consolo e Publio Petreio con una milizia di ca- 
valieri e popolo grandissimo venissono in Tosca- 
na ad oste contro alla città di Fiesole e contro a 
Catellina, e mandaro per loro lettere e messaggi 
a Quinto Metello che tornava di Francia con. 
grande oste di Ronfani, che simigliante fosse colla 
sua forza dall' altra parte all' assedio di Fiesole^ 
e per seguire Catellina e suoi seguaci* 
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GAP. XXXII. 

■ 

Come Catenina e suoi seguaci furono scon- 
Jìtti da' Romani nel piano di Piceno . 

Sentendo Gatellìna eh' e^ Romani venieno per 
assediarlo nella città di Fiesole , e già era An- 
tonio e Petreio con loro oste nel piano di Fiesole 
in sulla riva del fiume d'Arno , e aveano novelle 
come Metello era già in Lombardia coir oste sua 
di tre legioni che venia di Francia , e veggendo 
che '1 soccorso che afspettava de' suoi eh' erano ri- 
masi in Roma gli era fallito y diliherò per suo 
consiglio di non rinchiudersi nella città di Fieso- 
le , ma d' andar in Francia ; e però di quella cit- 
tà si parti con sua gente e con uno signore di Fie- 
sole ch'avea nome Fiesolano , e fece ferrare i suoi 
cavalli a ritroso, acciocché partendosi, le (Sa) fer- 
rate de'ca valli mostrassono che gente; fosse entrata 
in Fiesole e non uscita, per far badare i Romani 
alla città , e poterne andare più salvamente . £ 
di notte partito per ischifare Metello , non tenne 
il diritto cammino dell'Alpi, che noi chiamiamo 
r alpe di Bologna , ma sì mise per lo piano di co^ 
sta alle lìfiontagne, e arrivò di là ov'è oggi la cit- 
tà di Pistoia nel luogo detto Campo a Picena, ciò 
fu di sotto ov'è oggi il castello di Piteccio, per 
intendimento di valicare per quella via l'Alpi 
Appennine , é riuscire in Lombardia ; ma senten- 
do poi sua partita Antonio e Petreio, incontanente 
il seguirò con loro (53) oste per lo piano, sicché 
il sopraggiunsero nel detto luogo, e Metello d'ai- 
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tra parte fece mettere guardie a' passi delle mon- 
tagne^ acciocché non potesse per quelle passare . 
Cetellina veggendosi così distretto e che non po- 
teva schifare la battaglia y si mise alla fortuna del 
combattere egli e' suoi con grande franchesi^za e 
ardire y nella quale battaglia ebbe grande taglia- 
mento di Romani (54) d* entro, e di rubelli , e 
di Fìesolani : alla fine dell' aspra battaglia Gatel- 
lina fu in quello luogo di Piceno sconfitto e morto 
con tutta sua gente ; e 1 campo rimase a' Romani 
con dolorosa vittori^ , per modo che i detti due 
consoli con venti a cavallo scampati sanza più , 
per vergogna non ardirò tornare in Roma . La 
qual cosa da' Romani non si potea credere y se 
prima i sanatori non yi mandaro per vedere il 
vero , e quello trovato , grandissimo dolore n'eb- 
be in Roma . £ chi questa storia più appieno vuo- 
le trovare , legga il libro di Sallustio detto Catel- 
linario . I tagliati e' {SS) fediti della gente di Ga- 
tellina scampati di morte della battaglia y tutto 
fossono pochi , si ridussero ov' è oggi la città di 
Pistoia , e quivi con vili abitacoli ne furono i pri- 
mi abitatori per guerire di loro piaghe . E poi 
per lo buono sito e grasso luogo multiplicando i 
detti abitanti , i quali poi edificaro la città di 
Pistoia , e per la grande mortalità e pistolenza 
che fu presso a quello luogo e di loro gente e di 
Romani , le posero nome Pistoia ; e però non è * 
da maravigliare , se i Pistoiesi sono stati e sono 
gente di guerra fieri e crudeli intra loro e con al- 
trui , essendo stratti del sangue di Gatellina e del ' 
rimaso di sua cosi fatta gente , sconfitta e taglia- 
ta in battaglia^. 
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GAP. XXXIII. 

Come Metello con sue milizie fece guerra 

a' Fiesolani . 

Dappoi che Metello il quale era in Lombar- 
dia presso alle montagne dell'Alpi Appennino 
nelle contrade di Modona y uditi la sconfitta e 
morte di Catellina ^ tostamente venne con sua 
oste al luogo dov' era stata la battaglia ^ e veduti 
i morti y per istupore della diversa e grande mor- 
talità temette ^ maravigliandosi come di Cosa im- 
possibile . Ma poi egli e la sua gente igualmente 
spogliò il campo de' suoi Romani come quello 
de' nimici /Tubando ciò che vi trovarono ; e ciò 
fatto y venne verso Fiesole per assediare la città . 
I Fiesolani vigorosamente prendendo Tarme, usci- 
rò dell^ città al piano y combattendo con Me- 
tello e c6a sua oste, e per forza il ripinsono e cac- 
ciaro di là dal fiume d' Arno con grande danno 
di sua gente , il quale co' suoi in su i colli , ov- 
vero ripe del fiume, s' accampò ; e' Fiesolani con 
loro oste si misero dall' altra parte del fiume d'Ar- 
no verso Fiesole . 

GAP. XXXIV. 

Come Metello e Fiorino scon/issono 

i Fiesolani. 

Metello la notte vegnente ordinò e comandò , 
che par^ della sua gente di lungi dall'oste de'Fie- 
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solatìi passassono il fiume d' Arno, e si ripones- 
sono in aguato tra la città di Fiesole e V oste 
de' Fiesolani, e di quella gente fece capitano Fio-^ 
rino nobile cittadino di Roma della schiatta (56) 
de' Fracchi, ovvero Floracchi , il quale era suo 
pretore, eh' è tanto a dire come (5^) mariscalco 
di^ sua oste ; e Fiorino , come per lo cpnsolo fu 
comandato, cosi fece. La mattina al fare del gior- 
no , Metello armato con tutta sua gente passando 
il fiume d' Arno , cominciò la battaglia a' Fieso- 
lani, eTiesolani difendendo vigorosamente il pas- 
so del fiume , nel fiume d' Arno sosteneano la bat- 
taglia . Fiorino il quale era colla sua gente nell'a- 
gnato , come vide cominciata la battaglia , usci 
francamente al di dietro al dosso de'Fiesolani che 
nel fiume combatteano con Metello . I Fiesolani 
(58) sprovveduti deir aguato , veggendosi subita- 
mente assaliti per Fiorino di dietro e da Metello 
dinanzi, sbigottiti gittarono Tarmi e fuggirò scon- 
fitti verso la città di Fiesole , onde molti di lorQ 
furono morti e presi . 

GAP. XXXV. 

Come L Romani la prima volta assediavo 
Fiesole y e come morì Fiorino . 

Sconfitti e cacciati i Fiesolani della riva d'Arno* 
Fiorino pretore coir oste de' Romani pose campo 
di là dal fiume d' Arno verso la città di Fiesole , 
che v'aveva due villette , V una si chiamava villa 
Arnina, e l'altra Gamarte , ovvero campo o 
domus MartiSy ove i Fiesolani alcuno giorno del- 
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la (09) semmana faceano mercato di tutte cose 
con loro ville e terre vicine . Il consolo fece con 
Fiorino decreto , che ninno dovesse vendere né 
comperare pane , o vino , o altre cose che ad uso 
di battaglia fossono^ se non nel campo ov'era 
posto Fiorino. Dopo questo, Quinto Metello con- 
solo mandò incontanente a Roma che mandas- 
sero gente- d' arme air assedio della città di Fie- 
sole, per la quale cosa i sanatori feciono ordine 
che Giulio Cesare , e Cicerone , e Macrino con 
più legioni di genti armati dovessero venire all'as- 
sedio e distruzione di Fiesole , i quali venuti , as- 
sediaro la detta città . Cesare pose suo campo nel 
colle che soprastava la cittade; Macrino nell'altro 
colle ovvero monte; e Cicerone dall' altra parte; 
e cosi stettono per sei anni air assedio della detta 
città, avendola per lungo assedio e per fame quasi 
distrutta . E simigliante que' dell' oste per lungo 
(60) dimoro e per piii difetti scemati ed (61) affie- 
boliti , si partirò dalF assedio , e si ritornaro 
a Roma, salvo che Fiorino vi rimase^ all' assedio 
con sua gente nel piano ovverà prima accampato, 
e chiusesi di fossi e di steccati a modo di (62) bat- 
tifoUe, ovvero basti ta, e tenea molto afflitti i Fie- 
solani, e così gli guerreggiò lungo tempo. Poi 
assicurandosi troppo , e avendogli per niente, e i 
Fiesolani ripresa alcuna lena, e ricordandosi del 
male che Fiorino avea loro fatto e faceva , subi- 
tamente, e come disperati, si misero di notte con 
iscale e con ingegni ad assalire il campo, ovverov 
battifoUe di Fiorino , ed egli e la sua gente con 
poca guardia , e dormendo , non prendendo guar- 
dia de' Fiesolani , furono sorpresi ; e Fiorino, e 
T.L 4 
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la moglie^ e' figliuoli morti, e tutta sua oste in 
quello luogo furono opiasi morti, che pochi ne 
scamparono ; e il detto castello e battifoUe disfa t-> 
to, e arso, e tutto ab}>attuto per gli Fiesolani • 

GAP. XXXVI. 

Come per la morte di Fiorino i Romani 
tornaro all' assedio di Fiesole . 

Come la novella fu saputa a Roma , gli consoli 
e' sanatori e tutto il comune dolutosi della disav- 
ventura avvenuta al buono duca Fiorino , incon- 
tanente ordinaro che di ciò fosse vendetta , e 
che oste grandissima un' altra volta tornassero a 
distruggere la città di Fiesole , intra' quali furo- 
no eletti questi duchi: Rainaldo conte, Cicerone, 
Teberino , Macrinó , Albino , Gneo Pompeo , Ce- 
sare , Camertino Sezio conte Tudertino , cioè di 
Todi , il quale era con Giulio Cesare e di sua mi- 
lizia . Questi pose suo campo presso a Camarti , 
quasi ov'è oggi Firenze; Cesare si pose a campo 
in sul monte che soprastava la città , eh' è oggi 
chiamato monte Cecero, ma prima ebbe nome 
^lonte Cesaro per lo suo nome , ovvero per lo no- 
me di Cicerone; ma innanzi tengono per Cesare, 
perocch' era maggiore signore neiroste. Rainaldo 
pose suo campo in sul monte allo 'ncontro alla 
città di là dal Mugnone, e per suo nome infino a 
oggi è così chiamato; Macrino in sul monte anco- 
ra oggi nominato per lui ; Camertino nella con- 
trada che ancora per gli viventi per lo suo nome 
è chiamata Camerata . E tutti gli altri signori di 
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sopra nominati, ciascuno pose per se suo campo 
intorno alla città, chi in monte e chi in piano ; 
ma di più non rimase proprio nome che oggi sia 
memoria . Questi signori con loro milizie di gente 
a cavallo è a piede grandissima, assediando la 
città, con ordine s' apparecchiaro di fare mag- 
giori battaglie alla città che la prima volta ; ma 
pw la fortezza della città i Romani invano lavo- 
rando , e molti di loro per lo soperchio d'assedio, 
e soperchio di fatica morti , que' maggiori signo- 
ri e consoli e sanatori quasi tutti si tornaro a 
Roma: solo Cesare con sua milizia rimase all'as- 
sedio . £ in quella stanza comandò a' auoi che do- 
vessero andare nella villa di Camarti presso al 
fiume d'Arnv, e ivi edificassero parlatorio per po- 
tere in quello lare suo parlamento, e una sua me- 
moria lascÌ£|rlo : questo edificio in nostro vulgare 
avemo chiamato (63) Parlagio . E fu fatto tondo 
e in volte molto maraviglioso , con piazza in mez- 
zo , e poi cominciavano gradi da sedere tutto al 
torno j e poi di grado in grado sopra volte an- 
davano allargandosi infine alla fine ddF altezza , 
eh' era alto più di sessanta braccia ; e avea due 
porte : e in questo si raunava il popolo a fare par- 
lamento , e di grado in grado sedeano le genti , 
al di sopra i più nobili, e poi digradando secondo 
la dignità dellje genti ; e erii per modo , che tutti 
quelli del parlamento si yedeano V uno V altro in 
viso, e udivasi chiaramente per tutti ciò che uno 
parlava : e capeavi ad agio infiuita moltitudine di 
genti : e '1 diritto nome era parlatorio . Questo fu 
poi guasto al tempo di Tptile, ma ancora a' no- 
stri di si ritrovala i fondame^iti , e parte delle 
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volte presso alla chiesa di San Simone a Firenze, 
e iniino al cominciamento della piazza di Santa 
Croce; e parte de' palagi de'Peruzzi vi sono su 
fondati , e la via eh' è detta Anguillaia che va a 
Santa Croce , va quasi per lo mezzo di quello Par- 
lagio . 

CAP. XXXVII. 

Come la città di Fiesole s'arrendè a' Romani 
e fu distrutta e guaita . 

Stato r assedio a Fiesole la detta seconda 
Vòlta, e consumata e afflitta molto la cittade sì per 
fame, e sì perchè a loro furono tolti i condotti 
deir acque e guasti, s' arrendè la città a Cesare e 
a' Romani in capo di due anni e quattro mesi e 
sei dì che vi si pose Y assedio , a patti , chi 
ne volesse uscire fosse salvo . Presa la terra per li 
Romani fu spogliata d'ogni ricchezza , e per Ce- 
sare fu distrutta , e tutta infino a' fondamenti ab- 
battuta ; e ciò fu intorno anni settantadue anzi la 
natività di Cristo . 

CAP, XXXVIII. 

Come di primo fu edificata la città di 

Firenze . 

Distrutta la città di Fiesole, Cesare con sua 
oste discese al piano presso alla riva del fiume 
d'Arno , là dove fiorino con sua gente era stato 
morto da'Fiesolani , e in quello luogo fece cornili- 
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eiare ad edificare una città ^ acciocché Fiesole 
mai non si rifacesse , e rimandò i cavalie^* latini, 
i quali avea seco , arricchiti delle ricchezze de'Fie- 
solani ; i quali Latini Tudertini erano appellati . 
Gessare adunque (64) compreso T edificio della cit- 
tà , e messovi dentro due ville dette Camarti e 
villa Arnina , voleva quella appellare per suo no- 
me Gesaria . Il senato di Roma sentendolo , non 
sofferse che per suo nome Gesare la nominasse ; 
ma feciono decreto e ordinaro clie quegli mag- 
giori signori ch'erano stati alla guerra di Fiesole 
e air assedio dovessono andare a fare edificare con 
Gesare insieme , e popolare la detta città , e qua« 
lunque di loro soprastesse al lavorio , cioè facesse 
più tosto il suo edificio, appellasse la cittade di suo 
nome, o come a lui piacesse. Allora Macrino, Al- 
bino , Gneo Pompeo , e Marcio apparecchiati di 
£[>rninienti e di maestri , vennero da Roma alla 
cittade che Gesare edificava , e (65) inviandosi 
con Gesare si divisono V edificare in questo modo : 
che Albino prese a smaltare ' tutta la città , che 
fue uno nobile lavoro e bellezza e nettezza della 
cittade , e ancora oggi del detto smalto si trova, 
cavando , massimamente nel sesto di Santo Piero 
Scheraggio , e in porte San Piero , e in porte del 
Duomo ove mostra fosse V antica città . M aerino 
fece fare il condotto dell' acqua in docce e in (66) 
arcora,faccendula venire di lungi alla città per 
sette miglia, acciocché la città avesse abbondanza 
di buona acqua da bere , e per lavare la cittade ; 
e questo condotto si mosse infino dal fiume detto 
la Marina a pie di Montemorello, ricogliendo in 
se tutte quelle fontane sopra Sesto, e Quinto, e 
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Colonnata . E in Firenze faceano capo le dette 
ibntane' a uno grande palagio che si chiamava ter- 
mine caput aquae , ma poi in nostro vulgare si 
chiamò Capaccia , e ancora oggi in Terma si ve- 
de dell'anticaglia . E nota che gli antichi per (67) 
santade usavano di bere acque dì fontane menate 
per condotti, perchè erano più sottili e più sane 
che quelle de' pozzi, perocché pochi ^ o quasi po- 
chissimi, beveano vino, ma i più acqua di con- 
dotto, ma non di pozzo ; e pochissime vigne erano 
allora. Gneo Pompeo fece fare le mura della cittade 
di mattoni cotti, e sopra i muri della città edificò 
torri ritonde molto spesse per ispazio dall' una 
torre all'altra di venti cubiti, sicché le torri erano 
di grande bellezza e fortezza. Del compreso e giro 
della città non troviamo cronica che ne faccia men- 
zione; se non che quando Totile Flagellum Dei 
la distrusse, fanno le storie menzione eh' eli' era 
grandissima. Marzio l'altro signore romano fece 
fare il Campidoglio al modo di Roma , cioè pala- 
gio, ovvero la mastra fortezza della cittade > e 
quello fu di maravigliosa bellezza ; nel quale l'ac- 
qua del fiume d'Arno per gora con cavate fogne 
venia e sotto volte, e in Arno sotterra si ritorna- 
va ; e la cittade per ciascuna festa dello sgorga- 
mento di quella gora era lavata . Questo Campi- 
doglio fu ov'è oggi la piazza che^si chiama Mer- 
cato vecchio di sopra alla chiesa che si chiama 
Santa Maria in Campidoglio: e questo pare più 
certo. Alcuni dicono die fu ove oggi si chiama 
il Guardingo di costa alla piazza ' eh' è oggi del 
popolo dal palazzo de'Priori,la quale era un'altra 
£:)rtezza. Guardingo fu poi nomato l'anticaglia 
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de^muri e volte che rimasono disfatte dopo la di* 
struzione di Totile, e stavanvi poi le meretrici. I 
detti signori per avanzare Tuno Y edificio dell'al- 
tro^ con molta sollecitudine si studiavano^ ma in« 
uno medesimo tempo per ciascuno fu compiuto } 
sicché nullo di loro ebbe acquistata la grazia dì 
nominare la città a svik volontà, sicché per molti 
fu al cominciamento chiamata la piccola Roma . 
Altri l'appellavano Floria , perché Fiorino fu ivi 
morto, che fu il primo edificatore di quello luo- 
go, e fìi in opera d'arme e in cavalleria fiore, e 
in quello luogo e^ campi intorno ove fu la città 
edificata sempre nasceano fiori e gigli. Poi la 
maggiore parte degli abitanti furono consenzienti 
di chiamarla Floria, siccome fosse in fiori edifi*- 
cata, cioè con molte delizie. £ dicerto cosi fu, pe- 
rocclì'ella fu popolata della migliore gente di Ro- 
ma, e de' più sofiicienti, mandati per li sanatori 
di ciascuno rione di Roma per rata, come toccò 
per sorte che 1' abitassono; e accolsono con loro 
^.^^ quelli Fiesolani che vi vollono dimorare e abita- 
re . Ma poi per lungo uso del volgare fu nomi- 
nata Fiorenza: ciò s'interpetra spada fiorita. £ tror 
viamo eh' ella fu edificata aiini 682 dopo la edi<> 
ficazione di Roma, e anni 70 anzi la nativitade dei 
nostro Signore Gesù Cristo . £ nota , perché i Fio- 
rentini sono sempre in guerra e in dissensione tra 
loro, che non é da maravigliare, essendo stratti 
e nati di due popoli cosi contrarii e nemici e di- 
versi di fcostumi, come furono gli nobili Romani 
virtudiosi^ e'Fiesolani ruddi e aspri di guerra. 
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GAP. XXXIX. 



Come Cesare si partì di Firenze e andonne 

a Roma , e fu fatto consolo per andare 

contro a Franceschi . 

Dappoiché la città di Firenze fu fatta e po- 
polata^ Giulio Cesare irato perchè n'era stato il 
primo edificatore, e aveva avuta la vittoria della 
città di Fiesole, e non avea potuto nominare la 
cittade per suo nome, sì si partì di quella, e 
tornossi a Roma, e per suo studio e valore fu elet- 
to consolo, e mandato contro a' Franceschi, ove 
dimorò per dieci anni al conquisto di Francia, e 
d'Inghilterra, e d'Alamagna: e lui tornando con 
vittoria a Roma,gli fu vietato il trionfo,perchè ave- 
va trapassato il decreto fatto per Pompeo consolo 
e' sanatori per invidia, sotto colore d'onestà, che 
(68) nuUo dovesse stare in (69) neuna balia più 
di cinque ìanni . Il qual Cesare colle sue miliare 
tornando con Oltramontani, Franceschi, e Tede- 
schi, Italiani, Pisani, Pirati, Pistoiesi, e ancora 
con Fiorentini suoi cittadini, pedoni, e cavalie- 
ri, e (70) rombolatori menò seco affare cittadi- 
nesche battaglie, perchè gli fu vietato il trionfo; 
ma più per essere signore di Roma, come lungo 
tempo avea desiderato, contro a Pompeo e il se- 
nato di Roma combatté o« E dopo la grande bat- 
taglia tra Cesare e Pompeo , quasi tutti morti furo 
in Ematina, cioè Tessaglia in Grecia, come pie- 
namente si legge per Lucano poeta , chi le storie 
vorrà trovare . E Cesare avuta la vittoria di Pom- 
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peo e di molti re e popoli eh' erano in aiuto de' Ro- 
mani che gli aerano nimicì^ si tornò a Homa^ e si 
si fece primo imperadore di Roma , che tanto vie- 
ne a dire come comanda tore sopra tutti . E ap- 
presso lui fu Ottaviano Augusto suo nipote e figliuo- 
lo adottivo, il quale regnava quando Cristo nac- 
que, e dopo molte vittorie signoreggiò tutto il 
mondo in pace ; e d'allora innanzi fu Roma a si- 
gnoria d'imperio , e tenne sotto la sua giurizione 
e dello imperio tutto l'universo mondo . 

GAP. XL, 

Come i Romani e gVimperadori ebbono insegna^ 
e coms da loro V ebbe la città di Firenze y 

e altre cittadi . 

Al tempo di Numa Pompilio, per divino 
miracolo cadde in Roma da cielo uno scudo ver- 
miglio^ per la qual cosa e agurio i Romani pre- 
sono quella insegna e arme , e poi v' aggiunsero 
S. P. Q. R. in lettere d' oro , cioè , Senato del po- 
polo di Roma : e cosi dell' origine delh loro in- 
segna diedono a tutte le città edificate per loro , 
cioè vermigMa . Così a Perugia ,.e a Firenze , e a 
Pisa ; ma i Fiorentini per lo nome di Fiorino e 
della città v' aggiunsono per (7 1 ) intrassegna il 
giglio bianco , e' Perugini talora il grifone bian- 
co , e Viterbo il campo rosso , e gli Orbietani l'a- 
quila bianca. Bene è vero. eh' e' signori romani, 
consoli e dittatori , dappoiché 1' (72) aguglia per 
agurio apparve sopra Tarpea , cioè sopra la came- 
ra del tesoro di Campidoglio , come Tito Livio fa 
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menzione , si presono V arme in loro inségne ad 
aq^uila ; e troviame che 1 consolo Mario nella bat- 
taglia de' Cimbri ebbe le sue insegne coir aquila 
d'argento, e simile insegna portava Gatellina 
quando fu sconfitto da Antonio nelle parti di Pi- 
stoia ^ come recita Sallustio . E 1 grande Pompeo 
la portò il Cam pò aza^urro e V aquila d' argento ; 
e Giulio Cesare la portò il campo vermiglio e Ta- 
quila ad oro, come fa menzione Lucano in versi , 
dicen do : 

Signa pares aquilas j et pila minantia pilis. 
Ma poi Ottaviano Augusto suo nipote e successore 
imperadore , la mutò , e portò il campo ad oro , 
e r aquila naturale di colare nero a similitudine 
della signoria dello imperio , che come V aquila è 
sovra ogni uccello , e vede chiaro più eh' altro ani- 
male , e vola ìnfino al cielo dell' emisperio del 
fuoco , cosi lo 'mperio dee essere sopra ogni si- 
gnoria temporale . E appresso Ottaviano tutti gli 
imperadori de' Romani V hanno per sin\ile modo 
portata ; ma Costantino , e poi gli altri impera- 
dori. de' Greci ritennono la insegna di Giulio Ce- 
sare , cioè il campo vermiglio e l' aquila ad oro , 
ma con due capi . Lasceremo delle insegne dei 
comune di Roma e degl' imperadori , e tornere- 
mo a nostra materia sopra i fatti della città di 
Firenze , 
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V 



GAP. XLI. 

Come la città di Firenze fu camera de' Romani 

e dello imperio . 

La città di Firenze in quello tempo era ca- 
mera d' imperio , e come figliuola e fattura di Ro- 
ma in tutte le cose , e da' Ramani abitata , e però 
de' propri fatti di Firenze a quelli tempi non tra* 
TÌamo cronica né altre storie che ne facciano 
grande memoria . E di ciò non è da maravigliare, 
perocch' e' Fiorentini erano sudditi e (78) una 
co' Romani , e per Romani si trattavano per lo 
universo mondo , e come i Romani andavano 
ne' loro eserciti e nelle battaglie . E troviamo nel- 
le storie di Giulio Cesare , nel secondo libro di 
Lucano, quando Cesare assediò Pompeo nella città 
di Brandizio in Puglia , uno de' baroni e signori 
della città di Firenze eh' avea nome Lucere , era 
in compagnia di Cesare, e fue alla battaglia delle 
navi alla bocca del porto di Brandizio , valente 
uomo d' arme e virtudioso ; e molti altri Fioren- 
tini furono in quello esercito e battaglie con Cesa- 
re e di sua parte ; perocché quando fue discordia 
da Giulio Cesare a Pompeo e del senato di Roma, 
quelli della città di Firenze e d' intorno al fiume 
d'Arno tennero la parte di Cesare . E di ciò fa 
menzione Lucano nel detto libro ove dice in versi: 
J^ulturnusque celer^nocturnaeque editor aurae 
Sarnus, et umhrosae Lyris per regna Maricae. 
E così dimorarono i Fiorentini .mentre eh' e' Ro- 
mani ebboao stato e signoria . Bene si truova per 
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alcuno scritto , che uno Uberto Cesare , sopranno- 
minato per Giulio Cesare, che fu figliuolo di Catel- 
lina,rimaso in Fiesole picciolo garzone dopo la sua 
morte , egli poi per Giulio Cesare fue fatto grande 
cittadino di Firenze, e avendo molti figliuoli , egli 
e poi la sua schiatta furono signori della terra gran 
tempo, e di loro discendenti furono grandi signori 
e grandi schiatte in Firenze , e che gli Uberti fos- 
sero di quella progenie si dice: questo non trovia- 
mo per autentica cronica che per noi si pruovi . 

GAP. XLII. 

Come in Firenze fu fatto il tempio di Marti, 

il quale oggi si chiama il Duomx> 

di san Giovanni . 

Dappoi che Cesare, e Pompeo, e Macrino, e Al- 
bino , e Marzio prencipi de' Romani edificatori 
della nuova città di Firenze si tornarono a Roma, 
compiuti i loro lavori, la città cominciò a cre- 
scere e moltiplicare di Romani e di Fiesolani in- 
sieme, che rimasono all'abitazione di quella; e 
in poco tempo si fece buona città secondo il tem- 
po d'allora , che gì' ìmperadori e '1 senato di Roma 
r avanzavano a loro podere, quasi come un'altra 
piccola Roma. I cittadini di quella essendo in 
buono stato, ordinaro di fare, nella detta cittade 
uno tempio maraviglioso all' onore dell' Iddio 
Marti , per la vittoria eh' e' Romani avieno avuta 
della città di Fiesole, e mandar o al senato di 
Roma che mandasse loro gli migliori e più sottili 
maestri. che fossono in Roma , e cosi fu fatto . £ 
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feciono venire marmi bianchi e neri, e colonne 
di più parti di lungi jper mare e poi per Arno; 
feciono conducére e macigni e colonne da Fiesole , 
e fondaro e edificaro il detto tempio nel luogo che 
si chiamava Gamarti anticamente, e dove i Fie- 
solani faceano loro mercato. Molto nobile e bello 
il feciono a otto facce, e quello fatto con grande 
diligenzia , il consecraro allo Iddio Marti, il quale 
era Iddio de' Romani, e fecionlo figurare in inta- 
glio di marmo in forma d' uno cavaliere armato 
a cavallo ; il puosono sopra una colonna di marmo 
in mezzo di quello tempio, e quello tennero con 
grande reverenza e adoraro per loro Iddio mentre 
che fu il paganesimo in Firenze . E troviamo che 
il detto tempio fu cominciato al tempo che re- 
gnava Ottaviano Augusto, e che fu edificato sotto 
ascendente di sì fatta costellazione, che non verrà 
meno quasi in eterno : e così si truova scritto in 
certa parte , e intagliato nello spazio del d^tto 
tempio . 

CAP, XLIII. 

Racconta del sito della pros^incia di Toscana , 

4 

Quando per noi s' è detto della prima edifica- 
zione della città di Firenze e di quella di Pistoia, 
si è convenevole e di necessità che si dica dell'al- 
tre città vicine di ^Toscana quello che n' avemo 
trovato per le croniche di loro principii e comin^ 
ciamenti brievemente , per tornare poi a nostra 
materia . Narreremo in prima del sito della pro- 
vincia di Toscana . Toscana comincia dalla parte 
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di levante al fiume del Tevere ^ il quale si muove 
neir alpi di Pennino della montagna chiamata 
Falterona y e discende per la contrada di Massa 
Tribara y e dal Borgo san Sepolcro, e poi la Città 
di Castello , e poi sotto la città di Perugia y e poi 
appresso di Todi, stendendosi per terra di Sabina 
e di Roma , e ricogliendo in se molti fiumi, entra 
per la città di Roma infino in mare ove fa foce 
di costa alla città di Ostia presso a Roma a venti 
miglia,; e la parte di qua dal fiume, che si chiama 
Trastibero , e il portico di san Pietro di Roma è 
delia provincia di Toscana . E dalla parte del 
mezzogiorno si ha Toscana il mare detto Terreno 
che colle sue rive batte la contrada di Maremma, 
e Piombino , e Pisa , e per lo contado di Lucca e 
di Luni infino alla fo ce del fiume della Magra , 
che mette in mare alla punta della montagna del 
Corbo di là da Luni e di Serrezzano dalla parte di 
ponente . £ discende il detto fiume della Magra 
delle montagne di Pennino di sopra a Pon tremoli, 
tra la riviera di Genova e 'l contado di Piacenza 
in Lombardia, nelle terre de'marchesi Malaspina. 
11 quarto confine di Toscana di verso settentrione 
sono le dette Alpi Appennine, le quali confinano 
e partono la provincia di Toscana da Lombardia 
e Bologna e parte di Romagna ; e gira la detta 
provincia di Toscana settecento miglia . Questa 
provincia di Toscana ha più fiumi : intra gli altri 
reale e maggiore si è il nostro fiume d'Arno , il 
quale nasce di quella medesima montagna di Fal- 
terona che nasce il fiume del Tevere che va a 
Roma ; e questo fiume d' Arno corre quasi pfer lo 
mezzo di Toscana , scendendo per le montagne 
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della Vernia , ove il beato santo Francesco fece 
sua penitenzia e romitaggio, e poi passa per la con- 
trada di Casentino presso a Bibbiena^ a pie di 
Poppile poi si rivolge verso levante, vegnendo pres- 
so alla città d'Arezzo a tre miglia, e poi corre 
per lo nostro Valdarjno di sopra, scendendo per lo 
nostro piano, e quasi passa per lo mezzo della no- 
stra città di Firenze. E poi uscito per cprso del 
nostro piano, passa tra Montelupo e Capraia pres- 
so a Empoli per la contrada di Greti e di Valdar- 
no di sotto a pie di Fucecchio, e poi per lo con- 
tado di Lucca e di Pisa^^ raccogliendo in ée molti 
fiumi, passando poi quasi per mezzo la città di 
Pisa ove assai è grosso, sicché porta galee e grossi 
legni ; e presso di Pisa a cinque miglia mette in 
mare, e'I suo corso è di spazio di miglia cento ven- 
ti. E del detto fiume d'Arno le antiche storie fan- 
no menzione : Virgilio nel libro VII. dell'Eneide 
parlando della gente che fu in aiuto al re Turno 
incontra Enea di Troia con questi versi : 

Sarrastes populos^et quae rigai aequora Sarnus: 
e Paolo Orosio raccontando in sue storie del fiu- 
me d'Arno, disse, che quando Annibale di Car- 
tagine tornando di Spagna in Italia passò le mon- 
tagne d'Appennino, vegnendo sopra i Romani, 
ove si combatteo in sul lago di Perugia col valente 
consolo Flaminio da cui fu sconfitto, in quel luogo 
dice , che passando Annibale 1' Alpi appennine, 
per \à grande freddura che v' ebbe , discendendo 
poi in su i paduli del fiume d' Arno si perde tutti 
gli 5uoi (74) leofanti, che non ne gli rimase se non 
uno solo, e la maggiore parte de'suoi cavalli e 
bestie vi morirono ; ed egli medesimo per la detta 
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cagione vi perde uno de'suoi occhi del capo. Que^ 
sto Annibale mostra per nostro arbitrare, elisegli 
scendesse TAlpi tra Modona e Pistoia , e paduli 
fossono per lo fiume d'Arno da pie di Firenzse iii- 
fino di là da Sìgna: e questo si prova, che antica- 
mente tra Signa e Montelupo nel mezzo dql corso 
del fiume d'Arno, ove si ristrigne in piccolo spazia 
tra roc(;e di montagne, aveva una grandissima 
pietra che sì chiamava e chiama Golfolina, la 
quale per sua grandezza e altezza comprendeva 
tutto il corso del fiume d' Arno per modo, che 1 
facea ringorgare infino assai presso ov'è oggi la 
città di Firenze, e per lo detto ringorgamento si 
spandea V acqua del fiume d' Arno , e d* Ombro' 
ne, e di Bìsenzio per Iq piano sotto Signa, e di 
Settimo , e di Prato , e di Micciole , e di Campi, 
infino presso appiè de'monti , faccendo paduli. 
Ma e' si truova, e per evidente sperienza si ve- 
de, che la detta pietra Golfolina per maestri con 
picconi e scarpelli per forza fu tagliata e dibas- 
sata per modo, che 'l corso del fiume d'Aa no ca- 
lò e dibassò si che i detti paduli scemaro, e ri- 
mase terra (^5) guadagnabile. Bene racconta Ti- 
to Livio quasi por simili parole, dicendo, che 1 
passo, e dove s'accampò Annibale, fu tra la città 
di Fiesole e quella d'Arezzo. Avvisiamo che pas- 
sasse TAlpi Appennine per là contrada di Casen- 
tino, e paduli poleano simile essere tra TAncisa 
e ^1 piano di Fegghine, e potea essere o nell' uno 
luogo o nell'altro, perocché anticamente il fiu- 
me d'Arno avea in più luogora rattenute e pa- 
duli ; ma dove che si fosse, assai avemo detto so- 
pra il nostro fiume d'Arno, per trarre d'ignoranza 
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e fare avvisati i presenti moderni di nostra città^ 
e gli strani che sono e saranno . Lasceremo di 
ciò^ e diremo inbrieve della potenza che antica- 
mente avea la nostra provincia di Toscana ^ che 
si confà alla n ostra materia . 

GAP. XLIV. ' 

Della potenzia e signoria cK as^ea la provinola 
di Toscana innanzi che Roma avesse stato . 

Dappoiché avemo detto del sito e confini della 
nostra provincia di Toscana , sì ne pare convene- 
vole di dire in brieve dello stato e signoria che 
Toscana avea anzi che Roma avesse podere . La 
provincia di Toscana innanzi al detto tempo fu 
di grande potenzia e signoria ; e non solamente lo 
re di Toscana chiamato Porcena y che facea capo 
del suo reame nella città di Chiusi ^ il quale col 
re Tarquiqio assediò Roma^ ^ra signore della pro- 
vincia di Toscana , ma (76) le sue confine , dette 
colonne^ erano infino alla città d'Adria in Roma- 
gna in sul golfo del mare di Vinégia^ per lo cui no- 
me anticamente quello mare è detto seno Adriati- 
co;e nelle parti di Lombardia erano i suoi confini e 
colonne di Toscana infino di là dal fiume di Po 
e del Tesino, infino al tempo di Tarquinio Prisco 
re de' {lomani , che la gente de' Galli , detti oggi 
Francesclii , e quella de' Germani , detti oggi Te- 
deschi , di prima passaro in Italia per guida e con- 
dotto d' un Italiano della città di Chiusi^ il quale 
passò i monti per ambasciadore , per fare com- 
muovere gli oltramontani contro a' Romani^ e 
T. I. 5 
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portò seco del vino , il quale (^y) dagli oltramon- 
tani non era in uso , né conosciuto per bere , pe- 
rocché di là non avea avuto mai vino né vigna ; 
\ì quale vino per li signori di là assaggiato^ parve 
loro molto buono ; e intra le altre cagioni , con 
altre grandi impromesse , quella della ghiottornia 
del buono vino gV indusse a passare i monti , 
udendo come Italia era (-78) pìantadosa di vino, 
e larga d* ogni bene e (79) vittuaglia. E indusse- 
gU ancora il passare di qua , che per lo loro buo- 
. no stato erano sì cresciuti e multìplicati di gente , 
che appena vi poteano capere . Per la qual cosa 
passando i monti in Italia i Galli e' Germani , 
de' primi furono Brenno e Bellino , i quali gua- 
starono gran parte di Lombardia o del nostro paese 
di Toscana, e poi assediaro la città di Homa e (80) 
presonla infino al Campidoglio , con tutto che in- 
nanzi si partissono furono sconfitti . in Toscana 
dal buono Cammillo ribello di Roma , siccome 
Tito Livio in sue storie fa menzione. E poi più 
altri signori Gallici , e Germani , e Goti d' al- 
tre nazioni barbare passaro in Italia di tempi 
in tempi ^ facceiido in Lombardia e in Toscana 
grandi battaglie co' Romani , come si trovano or- 
dinata^iiente per le storie che scrisse il detto Ti-» 
to Litio maestro di storie . Lasceremo della det- 
ta materia , e diremo i nomi delle città e vesco- 
vadi della nostra provincia di Toscana . 
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GAP. XLV. 

Questi sono,i {vescovadi delle città di Toscana^ 

La chiesa e sedia di San Piero di Roma la 
quale è di qua dal fiume del Tevere in Toscana , 
il vescovado di Fiesole , la città di Firenze , la 
città di Pisa la quale è arcivescovado per grazia , 
come in questo fia menzione ;: la città di Lucca , 
il vescovado deir antica città di Luni^ la città di 
Pistoia ^ la città d*Arezzo ^ la città di Perugia^ la 
città di Castello , la città di Volterra , la città di 
Ma^sa ^ la città di Grosseto ^ il vescavado di Soa- 
na in Maremma ^ la città ^antica di Chiusi ^ la 
Città d'Orbivieto , il vescovado di Bagnoregio , la 
città di Viterbo , la dttà di Toscanelìa , il vesco- 
vado di Castri^ la città di Nepi , 1' antichissima^ 
città di Sutri, la città d'Arti, il vescovado di Ci- 
vitatensi . Avendo detto i nomi di venticinque 
vescovadi e città di Toscana y diremo in ispezia- 
lità del coniìnciamento e origine d^ alquante di 
quelle città famose a^ nostri tempi onde sapremo 
il vero per antiche storie e croniche , tornando 
poi a nostra materia . 

CAP. XLVL 

Della città di Perugia . 



La città di Perugia fu assai antica , e secon^ 
do che raccontano le loro croniche , ella fu da'Ro» 
mani edificata in questo modo: che tornando uno 
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oste de' Romani d'Alamagna , perdi* avea il loro 
consolo chiamato Persus dimorato al conquisto 
più tempo che non diceva il decreto de' Romani^ 
si furono sbanditi e divietati che non tornassono 
a Roma ^ sicché rinìasono in quello luogo oy' è 
r uno corno della città di Perugia , siccome esi- 
liati e^iemici del comune. Poi gli Romani màn^ 
darono sopra loro una oste y i quali si puosono di 
contro a loro in suir altro corno per guerreggiarli 
siccome ribelli del comune di Roma; ma ivi stati 
più tempo , ^ riconosciuti insieme y si pàcificaro 
r uno oste e V altra , e per lo buono sito rimaso- 
nò abitanti iu quello luogo . Poi di due luoghi fe- 
ciono la città di Pei^ugia , e per lo nome del pri- 
mo consolo che ivi si puose , fu cosi nominata . 
Poi pacificatisi co^ Romani^ furono contenti della 
città di Perugia , e favoreggiarla assai e diedonle 
\ stato y quasi per tenere sotto loro giuridizione le 

città di quella contrada . Poi Totile Flagellum 
Dei la distrusse y come fece Firenze e più altre 
città d' Italia , e fece niiarterizzare Sautq Eo'CqW 
no vescoYQ d^U^ detta citUt , 
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GAP. XLVII. 

Della città d'orezzo . 

La città d' Arezzo prima ebbe nome Aurelia , 
fu grande città e nobile^^ e in Aurelia furono an- 
ticamente fatti per sottilissimi maestri vasi rossi 
con diversi intagli di tutte forme di sottile inta- 
glio^che veggendogli parevano impossibili a essere 
opera umana^ e ancora se ne truovano. £ di certQ 
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ancora sì dice , che "1 sito e V aria d'Arezzo genera 
sottilissimi uomini . La detta città d'Aurelia fu 
anche distrutta per lo detto Tótile , e fecela arare 
e seminare di sale , e d' allora iuuanziiu chiama-* 
ta Arezzo , cioè città arata . 

GAP. XLVIII. 
Della città di Pisa . 



La città di Pisa fu prima chiamata Alfea • 
Troviamo mandò aiuto ad Enea contro a Turno, e 
ciò dice Virgilio nel sesto libro dell' Eneide; ma 
poi ella fu porto dello 'mperio de' Romani dove 
s'adduceano per mare tutti gli tributi e censi che 
li re e tutte le nazionjb ^ paesi del mondo ch'era- 
no sottoposti a' Romani , rendeano allo 'mperio di 
Rqma , e là si pesavano , e poi si portavano a 
Roma ; e perocché il primo luogo ove si pesava 
non era sufliciente a tanto strepito , vi si feciono 
due luoghi ove si pesava , e però si declina il no- 
me di Fisa in grammatica : pluraliter , nomi" 
natii^o hae Pisae : e così per l' uso del porto e 
detti pesi , genti vi s' accolsono ad abitare , e 
crebbono e edificaro la città di Pisa ppi ad as- 
sai tempo dopo 1' avvenimento di Cristo , con 
tutto che prima per lo modo detto era per molte 
genti abitata ^ ma non come città murata i 
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GAP. XLIX. 
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Della città di Lucca . 

La città di Lucca ebbe in prima nome Fri- 
dia , e chi dice Aringa ; ma perchè prima si con- ♦ 
vertì alla vera fede di Cristo che città di Tosca- 
na , e prima ricevette vescovo , ciò fu Santo Fri- 
diano , che per miracolo di Dio rivolse il Serchio, 
fipme presso alla detta città ^ e diegli termine , 
che prima era molto pericoloso , e guastava la 
contrada, e per lo detto Santo prima fu luce di 
Fede, si fu rimosso ài primo nome e chiamata 
Luce , e oggi per lo corrotto vulgare si chiama 
Lucca. E truovasi che il detto beato Fridiano ve- 
gnendo da Lucca a Firenze in pellegrinaggio per 
visitare la chiesa ov'è il corpo di Santo ]\finiato 
a monte , non potendo entrare in Firenze perchè 
pncora erano pagani , e trovando il fiume d'Arno 
molto grosso per grandi piove , si mise a passare 
in su una piccola navicella contro al volere del 
barcaiuolo , e per miracolo di tHo passò libera- 
mente é tosto , come TArno fosse piccolo , e colà 
dove arrivò , fu poi per li cattolici fiorentini fiit- 
ta la chiesa dì Santo Fridiano per sua tlevozione. 

GAP. L. 

Della città di Luni . 

La città di Luni la quale è oggi disfatta , fu 
molto antica, e secondo che troviamo nelle storie 
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di Troia, della città di Luni v'eKbe navil'o e gentil 
air aiuto de' Greci contra gli, Troiani: poi fu di- 
sfatta per gente oltramontana per cagione d' una 
donna moglie d'uno signore, che andando a Roma, 
in quella città fu corrótta d' (8 1 ) a volterò ; onde 
tornando il detto signore con forza la distrusse, e 
oggi è diserta la contraila e mal sana . £ nota che 
le marine anticamente erano molto abitate , e 
quasi infrs^ terra poche città ayea e pochi abitan- 
ti, ma in Maremma e in Maretima verso Roma 
alla marina di Campagna avea molte città e molti 
popoli, che oggi sono consumati e venuti a niente 
per corruzione d' aria: che vi fu la grande città 
di Populonia, e Soan^^ e Talamone, e Grosseto, 
e Civitaveglia • e Mascona, e Lansedonia che fu- 
rono colla loro forza air assedio di Troia ; e ia 
Campagna, Baia, Pompeia^ Cumina, e Laurenza, 
e Albania . E la cagione perchè oggi sono quelle 
terre della marina quasi disabitate e inferme, e 
eziandio Roma peggiorata , dicono gli grandi mae- 
stri di stronomia che ciò è per lo moto della ot- 
tava spera del cielo , che in ogni cento anni si 
muta uno grado verso il polo di settentrione, cioè 
tramontana, e così farà infino a quindici gradi in 
iSooanni, e poi tornerà addietro per simile 
modo, se fia piacére di Dio xhe'l mondo duri 
tanto; e per" la detta mutazione del cielo è mu- 
tata la qualità della terra e dell' aria^ e dove era 
abitata e sana , è oggi disabitata e inferma , et e 
converso. Ed oltre a ciò naturalmente veggiamo 
che tutte le cose del mondo hanno mutazione, e 
vegnono e ver anno meno, come Cristo di sua 
bocca disse, che neuna cosa ci ha stato fermo ^ 
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GAP. U. 

Della città di Viterbo . 

La città di Viterbo fu fatta per li Romani ^ e 
autickmente fu chiamata Y^gezia ^ e' cittadini 
Vegentini . E gli Romani vi mandavano gF infer- 
mi per cagione de' bagni eh' escono del (82) bnli-- 
carne, e pero fu chiamata Vita £rbo, cioè, vita 
agr infermi, ovvero città di vita. 

GAP. LII. 

y 

Della c^tà d' Orbiifieto . 

La città d' Orbivietó si fu simile fatta per li 
Romani, e Urbsi Veterum ebbe nome, cioè a 
dire città de' vecchi; perchè gli uomini vecchi 
di Roma v' erano mandati a stare per miglior aria 
eh' a Roma per mantenere loro santade, e per lo 
lungo uso e buoqo sito ve ne ristettono assai ad 
abitarla, e popolarla di gente. 

GAP. LUI. 

Della città di Cortona . 

■ 

La città di Gortona fu antichissima, fatta al 
tempo di Giano e de' primi abitanti d* Italia ; e 
Turno che si combattè con Enea per Lavina fu re 
di quella, come detto è dinanzi^ e per lo suo nome 
prima ebbe nome Tuma . 
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GAP. LIV. 



Della città di Chiusi 

La città di Chiusi simile fu antichissima e pò- 
teiitissima^ &tta ne' detti tempi , e assai prima 
che Roma, e funne signore e re PorceiKi, che col 
re Tarquinio scacciato tli Roma fu ad ^assediare 
Roma, come racconta Tito Livio. 

GAP. LV. 

tìélla città di /^atterra. 

La città di Volterra prima fu chiamata Anto- 
iiia,e fu molto antica, fatta per li discendenti d'Ita* 
lo, e secondo, che si leggono i ramanzi, indi fu il 
buono Buovo d^ Antonia * 

GAP. LVI. 

Della città di Siena . 

La città di Siena è assai nuova città , eh' ella 
fi] cominciata intomo agli anni di Grìsto 670, 
quando Carlo Martello padre del re Pipino di Fran- 
cia co' Franceschi andavano nel regno di Puglia 
in servigio di Santa chiesa a contastare una gente 
^he si chiamavano i Longobardi, pagani, e ere- 
tici, e arriani, onde era 1(h*o reGrimaldodi Mo- 
rena, e facea suo capo in Benevento, e persegui- 
tava gli Romani e Santa chiesa. E trovandosi la 
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detta oste de' Franceschi e altri oltramontana ov^è 
oggi Siena , isi^lasciaro in quello luogo tutti gli vec- 
chi e quelli che non erano bene sani y e che non 
poteano portare arme, per non menarglisi dietro 
in Puglia: e quelli rimasi in riposo nel detto luo- 
go, vi si cominciaro ad abitare, e fecionvi due 

(83) residii a modo di castella, ove è oggi il più 
alto della città di Siena, per istare più al sicuro; 
e l'uno abitacolo e T altro era chiamato Sena^ de- 
rivando di quelli che v'erano rimasi per vec- 
chiezza . Poi crescendo gli abitanti , si raccomunò 
r uno luogo e V altro , e però secondo grammatica 
si declina in pluraliT pluraliter , ncfminatwo hae 
Senae . £ dappoi a più tempo cres/6endo , in Sie- 
na ebbe una grande e ricca albergatrice chiamata 
madonna Veglia . Albergando in suo albergo uno 
grande Legato cardinale che tornava d^Ue parti 
di Francia alla corte a Roma , la dejtta donna gli 
fece grande onore , e non gli lasciò pagare nulla 

(84) spensaria . Il Legato ricevuta cortesia , la 
domandò se in corte volesse alcuna grazia • Ri- 
chieselo la donna divotamenté, che per lo suo 
amore procurasse che Siena avesse vescovado : 
promis^le di farne suo podere , e consigliolla che 
facesse che 1 comune di Siena facesse ambascia- 
dori, e mandasse al papa a procurarlo: e cosi fu 
fatto. Il Legato sollecitando-, il papa udì la pe- 
tizione , e diede . vescovo a'Sanesi, e il primo fu 
messer Gualteramio . E per dotare il vescovado y 
sì tolse una pieve al vescovado d' Arezzo , e una 
a quello di Perugia , e una a quello di Chiusi, e 
una a quello di Volterra , e una a quello di Gros^ 
seto, e una a quello di Massa, e una a quell^^ 
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d^Orbivieto, e una a quello di Firenzie, e una a 
quello di Fiesole; e cosi ebbe Siena vescovado, e 
fu chiamata città : e per lo nome e onore della 
detta madonna Veglia, per cui fu prima promossa 
e domandata la grazia, si fu sempre soprauuo- 
mata Siena la Veglia . 

t s 

GAP. LVIL 

I 

Torna la storia a'fatti della città di Firenze ^ 
e come Santo Miniato vi fu martorizzaìo 
per Decio imperadore . 

Dappoiché brievemente avemo Èitta alcuna 
menzione delle nostre . città vicine di Toscana , 
torneremo a nostra materia a raccontare della no- 
stra ci^tà di Firenze: e siccome innarrammò di* 
nanzi, ^a detta città si resse grande tempo a go* 
verno b signoria degl' imperadpri di Roma, e 
spesso, v^nieno gì' imperadori a soggiornare in Fi- 
renze quando passavano in Xombardia , e nella 
Magna, e in l'arancia al conquisto delle provin- 
ce* E troviamo che Decio imperadore T anno suo 
primo, (ciò fu gli anni di Cristo 270, essendo in 
Firenze siccome camera d'imperio, dimorandovi 
a suo diletto, e. il detto Decio perseguitando dura- 
mente i cristiani dovunque gli pentiva e trovava, 
udì dire Come il beato santo Miniato eremita abi- 
tava presso a Firenze con suoi discepoli e com- 
pagni, in una selva che si chiamava Ariisbotto 
fiorentina,. di dietro là dove è oggi la sua chiesa 
sopra la città di Firenze . Questo b^ato Miniato 
fu figliuolo del re d'Erminia primie^enito, e la- 
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sciato il suo reame per la fede di Cristo pei* lare 
penitenza e dilungarsi dal sup regno ^ passò di 
qua da mare al perdono, a Roma y e poi si ridusse 
nella detta selva^ la quale allora era salvatica e 
solitaria^ perocché la città di Firenze non si sten- 
dea né era abitata di là dall'Arno^ ma era tutta 
di qua, salvo che uno solo ponte v'avea sopra 
TArno, non però dóve sono oggi, ma si dice per 
molti ch'era T antico ponte de'Fiesolani, il quale 
era da Girone a Candeggili: e quella era Tantica e 
diritta strada e cammino da Roma a Fiesole ^ e 
per andare in Lombardia e di là da' monti . Il 
detto Decio imperadore fece preludere il detto 
beato Miniato, come racconta la sus^ storia : grandi 
doni e profferte gli fece fare siccome a figliuolo 
di re , acciocché rinnegasse Cristo ; ed egli co- 
stante e fernio nella fede, non volle suoi doni, 
ma sofferse diversi martirii: alla fine il detto De- 
ciò gli fece tagliare la testa ove é oggi la chiesa 
di Santa Candida alla croce al Gorgo, e più 
fedeli di Cristo ricevettono martirio in quello 
luogo. £ tagliata la testa del beato Miniato, per 
miracolo di Cristo colle sue mani la ridusse al 
suo imbusto, e co^suoi piedi andò e valicò T Ar- 
no, e salì in sul poggio dov'4 oggi la chiesa sua, 
che allora v' avea uno piccolo oratorio in nome 
del beato Piero Apostolo , dove molti c<f>rpi di 
santi martiri furono SQppelliti : e in quella luogo 
Santo Miniato venuto, rendè T anima a (jrìsto, e 
il suo corpo per li cristiani nascosamente fu ivik 
soppellito; il quale luogo per li meriti del beato 
Santo ÌVJiniato,daTioren tini, dappoiché furono di- 
venuti cristiani , fu divotamente venerato ', e fat* 
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lavi una picciola chiesa al suo onore . Ma la gran- 
de e nobile chiesa ,de^ marmi che v' è oggi a^ no- 
stri tempii troviamo che fu poi Citta per lo pro- 
caccio del venerabile padre messer Alibrando vo 
scovo e cittadino di Firenze nelli anni di Cristo 
IDI 3^ cominciata a di 26 del mese d'Aprile per 
comandamento ed autorità del cattolico e sauto 
imperadore Arrigo secondo di Baviera , e della sua 
ìxioglie imperatrice santa Cunegonda che in quelli 
tempi regnavate diedonoe dotarono la detta chiesa 
di molte ricche possessioni in Firenze e nel conta* 
do per l'anime loro, e feciono reparare e reedifi-* 
care la detta chiesa^ siccome è ora^ di marmi; e 
feciono traslatare il corpo del beato Miniato nel- 
r altare il quale è sotto le volte della detta chiesa 
con molta reverenza e solennità fatta per lo det- 
to vescovo e chericato di Firenze^ con tutto il po- 
polo uomini e donne della città di Firenze ; ma 
poi per lo comune di Firenze si compiè la detta 
chiesa^e si feciono le scalee de'macigni giù per la 
costa ^ e ordinaro sopra la detta opera di Santo 
Miniato i consoli dell'arte di Galimala , e che 
r avessono in guardia . 

GAP. LVIII. 

Come santo Cresci e' suoi eompagni furono 
martirizzati nel contado di Firenze. 

Ancora in quelli tempi di Decio imperado- 
re y dimorando il detto Decio in Firenze , lece 
perseguitare il beato Cresci con suoi compagni e 
discepoli y ii quale fu delle parti di Germtania 
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gentile uomo , e faceva penitenza con santo Mi- 
niato , prima nella selva Arisbotta detta di so- 
pra , e poi in (Jfuelle selve di Mugello ov' è oggi 
la sua chiesa y cioè san Cresci *a Valcava' ; e in 
quello luogo egli co' suoi seguaci da^ ministri di 
Decio furono martirizzati. Avemo raccontate le 
storie Òi questi due santi^ acciocché s' abbiano in 
reverenza e in memoria a' Fiorentini , siccome 
per la fede di Cristo in quis'sta nostra contrada 
> furono martirizzati , e sono i loro santi corpi . 
Bene troviamo noi per più antiche croniche , che 
al tempo di JVerone imperadore nfeUa nostra città 
di Firenze e nella contrada^ prinia fu recata da 
Roma la verace fede di Cristo per Frontino e 
Paolino discepoli di san Piero, m'a ciò fu tacita- 
mente e in pochi fedeli , per paura de' vicari e 
proposti degr imperadori ch'erano idolatri, e per- 
seguivano li cristiani dovunque gli trovavano : e 
cosi dimoraro infino al tempo di Costantino im- 
peradore e di santo Silvestro papa. 

CAP. LIX. 

Di Costantino imperadore e de' suoi 

discendenti y'^e le mutazioni che ne 

furono, in Italia . 

Troviamo che la nostra città di Firenze si 
resse sotto la guardia dello imperio de'Romani in- 
torno di .35o anni, dappoiché jM*ima fu fondata , 
tenendo legge pagana e coltivando gì' idoli , con- 
tuttoché assai v' avesse de' cristiani par lo . modo 
eli è detto ^ >iia dimoravano nascosi in divei^si ro- 
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ipìtaggi e caverne di fuori dall^ città , e quelli 
eh' erano dentro non si palesavano cristiani per 
la tema delle persecuzioni che gì' imperadori di 
Roma^ e de' loro vicari e ministri facevano a' cri- 
jstiani , infino al tempo del grande Costantino fi- 
gliuòlo di Gostai^tino imperadore ^ e d* Elena sua 
moglie figliuola ael re di Brettagna , il quale fu 
il primo imperadore cristiano , e (85) adotò U 
Chiesa di tutto lo 'mperio di Roma, e diede liber- 
tà a' cristiani al tempo del beato Silvestro papa , 
il quale il battezzò e fece cristiano, mondandolo 
della lebbra per virtù di Cristo: e ciò fu negli 
anni di Crisrto intorno 3^0. Il detto Costantino 
fece fare in Roma molte chiese all'onore di Cri- 
sto, e abbattuti tutti gli templi del paganesimo e 
degl'idoli, e riformata la Santa chiesa in sua li-> 
berta e signoria : e ripreso il temporale dello 'm- 
perio della Chiesa sotto certo cepso e ordine, se 
ne andò in Costantinopoli, e ^jèr suo nome cosi 
la fece nominare, che prima atea nome Bisanzia, 
e misela in grande stato e signoria: e di là fece 
sua sedia , lanciando di qua nello 'mperio di Roma 
suoi (86) patrici , ovvero censori, cioè vicari, che 
difendeano e combatteano per Roma e per lo 'm- 
perio . Dopo il detto Costantino, che regnò più di 
trent' anni tr^ nello 'mperio di Roma e in quello 
di Costantinopoli, e'rimasoijp di lui tre figliuoli 
Costantino, e Costanzo, e Costante, i quali tra 
loro ebbono guerra e dissensione , e l' uno di loro 
era cristiano, ciò fue Costantino, e l'altro ereti- 
co, ciò fue Costanzo,/ e perseguitò i cristiani d'una 
resia che si cominciò i» Costantinopoli per uno 
chiamato Arrio, U quale per lo suo nome si chia- 
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ino Arriana y e molto errore ^rse per tutto il 
mondo e nella chiesa di Dio . Questi figliuoli di 
Costantino per la loro dissensione guastarono 
molto lo 'mperio di Roma e quasi abbandonaro j 
e d'allora innanzi sempre parve che andasse al 
dichino e scemando la ^ua signoria : e cpniinciaro 
ad essere due e tre imperadori a una volta y e chi 
signoreggiava in Costantinopoli , chi lo 'mperio di 
Roma^ e tale era cristiano^ e tale eretico arriano, 
perseguitando i cristianie la chiesa: e durò molto 
tempo > e tutta Italia ne fu maculata. Degli altri 
imperadori passati^ e di quelli che furono poi y 
non facciamo ordinata memoria^ se non di coloro 
che pertengono a nostra materia ; ma chi per or- 
dine li vorrà trovare, legga (87) la Gronipam^r- 
tiniana^ e in quella gF imperadori e gli papi che 
furoìio per Ij tempi troverà ordinatamente . 

t GAP. LX. 

Come la fede cristiana fu prima nella città 

/ di Firenze • 

Nel tempo che 1 detto grande Costantino si 
fece cristiano, e diede signoria e libertà alla Chie- 
sa, e Santo Silvestro papa regnò nel papato palese 
in Roma , si sparse per Toscana e per tutta Ita- 
lia, e poi/^r tutto il mondo la vera fede e ere* 
denza di Gesù Cristo . E nella nostra città di Fi- 
renze si cominciò a coltivare la verace fede, e ab- 
battere il paganesimo al tempo di . . , che 

ne fu voscovo in Firenze fatto per papa Silvestro ; 
e del bello e nobile tempio de' Fiorentini , onde 
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è fattìi mansione addietro ^ i Fiòrentinr levaro 
il loro idolo il quale appella Vana lo Iddio Martine 
puosonlo ih su uii^alta torre presso ài fiume d'Ar- 
no, e noi voUono romperete spezzare, perocché 
per loro astiche memorie trovavano, che il detto 
idolo di Marti era consegrato sotto ascendente di 
tale pianeta, che cernie fosse rotto e commosso in 
yilé:luogo, la città avrebbe pericolo e danno , e 
grande mutazione. £ contuttoché i Fiorentini (88) 
di nuovo fossono divenuti cristiani, ancora tene^* 
no molti costumi del paganesimo, e tennero 
gran tempo, e temeano forte il loro antico idolo 
di Marti: si erano ancora poco perfetti nella santa 
fede. E ciò fatto, il detto loro tempio. consecraro 
all'onore d'Iddio e del beato sanjtp Giovanni Bat- 
tista, e chiamarlo duomo di santo Giovanni: e oi*- 
dinaro che si celebrasse la festa il di della sua na- 
ti vitade con solenni oblazioni, e che si corresse 
uno (89) palio di sciamito, e sempre per usanza 
s'è fatto in quello giorno per gli Fiorentini. E fé- 
ciono iare le fonti del battesimo in mezzo dèi tem-r 
pio ove si battezzavano le genti e' fanciulli, e fan-: 
no ancora : e '1 giorno di sabato santo che si be- 
nedice nelle dette fonti l' acqua del battesimo e 
fuoco, ordinaro che si spandesse il detto fuoco 
santo per la città a modo che si faceva in Geru- 
salemme, che per ciascuna casa v'andasse uno 
con una facellina ad accendere. E di quella so- 
lennità venne la dignità che hanno la casa de 'Paz- 
zi della grande facellina, intorno fa di 170 anni 
dal i3oa addietro, per uno loro antico nomato 
Pazzo, forte e grande della persona, che portava 
la maggiore facellina che niuno altro, ed era il 
T. I. 6 
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primo che prendea il fuoco «anto, e poi gli altri 
da lui. Il detto d^omo si crebbe, poiché fiiecon- 
aecrato a Cristo, ot^ è oggi il coro e l'altare del 
beato Giovanni ; ma al tempo che 'ì detto duomo 
fu tempio di Marti , non v' era la detta aggiunta , 
Ile 1 capannuccio , né la mela di sopra ; anzi era 
aperto di sopra al modo di santa Maria Ritonda di 
Koma y acciocché il loro idolo Iddio Marti eh' era 
in mezzo al tempio fosse scoperto al cielo • Ma 
poi dopo la seconda redificaxioue di Firenze nel 
1 1 5o. anni di Cristo , si fece fare il capannuccio 
di sopra levato in colonne , e la mela , e la croce 
dell'oro eh' é di sopra , per li consoli dell'arte di 
Calimala , i quali dal comune di Firen:?e ebbono 
in guardia la fabbrica della detta opera di san 
Giovanni . E per più genti che (90) hanno cerco 
del mondo, dicono eh' egli é il più bello tempio,, 
ovvero duoino, del tanto che si truovi : e a' nostri 
tempi si compiè il lavorio delle storie a moises di- 
pinte dentro . E troviamo per antiche ricordanze 
che la figura del sole intagliata nello smalto, che 
dice : 

En giro torte sol eidos j et rotor igne: 
fu fetta per astronomia: e quando il sole entra 
nel segno del Cancro, in sul mezzo giorno, in 
quello luogo luce per lo aperto di sopra ov' è il 
capannuccio , 
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GAP. LXI. 

9 "* 

Della imitato de' Goti e de' Fandali in Italia ^ 

fi come distrussoho. il paese , e assediare la 

città di Firenze al teiHpo di santo 

Zenobio i/esoof^ di Firenze. 

Dappoiché lo 'mperio de' Romani si traslatò 
di Roma m Grecia per Gostautiuo^ e quasi fu par- 
tito , e tallirà abbandonato per li suoi successori <^ 
venne npiolto scemando . Per la qualcosa negli an- 
ni di Cristo circa- 4oo^ regnando nello 'mpério di 
Roma e di Costantinopoli Arcadio e Onorio fi- 
gliuoli di Teodosio ^ una gente barbara delle parti 
tra 1 settentrione e levante, delle province cfae^ 
si chiamano Gozia e Sì^ezia di là dal fiume del 
DanuHo^ scese vUUo signore ich'ebbe nome Albe^ 
rigo T^ de' Goti , éc»n grande seguito della gente, 
di quelli. paesi, e per loro forza passaro in Affri- 
ca, e klìstrusaonla in grande parte: e tornando ia 
Italia , per. forza distlrussono grande parte diRo^ 
ma, e. la provincia d'intorno ardendole uccidendo 
chimiqaedoro si parava innanzi, siccon^e gente 
pagana e saiiza alcuna legge, volendo disfare e ab- 
battere lo-'jnperio de'Ronrnni; e in grande parte 
il consunftara. £ poi negli anni di Cristo 4'^ i^** 
tomo, Radagasio re de' Goti successore del detto 
Alberico ancora passò in Italia coni innumerabile 
esercito di gente , venne per distraggene la cit*à 
di Roma , e guastò molto della provincia di Lomr 
bardia ^ di Toscana . Per la detta cagìoiie gli Ro^ 
mani vegg^ndosi cosi afflitti^ e forle^testiendo del 
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detto Radagasio che già era in Toscana, e poi si 
pose air assedio della loro città di Firenze , man- 
darò per soccorso in Costantinopoli allo 'mpera- 
dorè . Per la qual cosa Onorio imperadore yen ne 
in Italia per soccorrere lo ^mperio di Roma ^ e 
coir oste de' Romani' venne in Toscana alla città 
di Firenze per contastare ài detto Radagasio ov- 
vero Rodagoso^ il quale era allo assedio di Firen- 
ze con dugento migliaia di Goti e più; il quale 
per la volontà d'Iddio spaventò^senteiidO' la* venuta 
dello imperadore Onorio, e si ritrassofto he' monti 
di Fiesole e d' intorno nelle valli, e ivi ridotti in 
arido luogo e non provveduti di vittuaglia, e as- 
sediati d' intorno alle montagne da Onorio e dal- 
l'oste de' Romani, più per miracolo divino che 
per forza umana ( imperocché a comparazione 
de' Goti r uste deUo imperadore Onorio^^a quasi 
niente ) ; ma per la fame e sete soffieria per .più 
giorni per li Goti , s' arrenderò i Goti presi , 
dopo molto graiule quantità* prima morti' di fa- 
me^' li quali come bestie furono tutt»^ venderti per 
servi, e per uno danaio diedono 1' unòy^c^ii.tutto^ 
che per la fame e disagio ch'aveano fivuto^rla 
maggiore parte si morirò in brieve tempo a<danno 
de' comperatori che li avéaiio a soppellire^ e Ra- 
dagasio di nascosto fuggito della sua oste), da' Ro- 
mani fu preso e morto . £ cosi mostF^^ che ninna 
signoria uè grandezza non ha fermo stató,e che non 
venga meno: che siccome anticamente gli Romani 
andavano per Ib universe parti . del mdndo ccm- 
quistaudoe sottomettendosi le province, e' popoli 
sotto loror giuridizioQae > cosi per diversi popoli e 
naziom jurono \aiQitti e tribulati lungo tèmpo. 
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come iniiatìsi farà menzione ; e quelli che lo 'm- 
perio consumarono, furono alla fine distrutti per 
le loro peccata . 

Essendo la nostra provincia di Toscana stata in 
questa afflizione, e la città di Firenze per la ve- 
nuta e assedio de' Goti in grande tribolazione , 
si era* in Firenze per vescovo uno santo padre 
eh' ebbe nome Zenobio. Questi fu cittadino di Fi- 
renze , e fue santissimo ùo mo , e molti miracoli 
fece Iddio per lui, e risuscita mòrti, e si crede 
che per li suoi meriti la città nostra fosse libera 
da' Goti e dopo la sua vita santa molti miracoli 
fece. E simile santificò con lui santo Crescenzio e 
santo Eugenio suo diacono e suddiacono, i quali 
sono soppelliti i loro corpi santi nella chiesa di 
santa Reparata, la quale prima fu nominata san-* 
to Salvadore ; ma per la vittoria che Oiiorio im- 
peradore co' Romani e co'Fiorentini ebbono contra 
Radagasio re de' Goti il di di santa Reparata, fu 
a sua reverenza rinaosso il nome alla grande chie- 
sa di santo Salvadore in santa Reparata , e rifatto 
santo Salvadore in vescovado, com'è a' nostri dì. 
Il detto santo Zenobio morì a san Lorenzo fuori 
della città: e recando il suo corpo a santa Repa- 
rata , toccò un olmo ch'era secco nella piazza di 
santo Giovanni y e incontanente tornò verde e fio- 
rio; e per memoria dì ciò v'è oggi unì^ croce in su 
una colonna in quello luogo . 
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Qui comincia il secondo libro : come la città di 

Firenze fu distrutta per Tqtile Flagellum 

Dei re de' Goti e de' Vandali . 
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itegli alimi di Cristo 44^? ^I tempo di (gì) san- 
to Leo papaie di Teodosio e Valeatimanu impera- 
dori^nelle parti d'aquilone fu uno re de' Vandali e 
di Goti che si: chiamava Bela y soprannomato 
Totile. Questi fu barbaro^ e sanza leggere crudele 
idi costumi e di tutte cose y nato della provincia 
di Gozia e di Svezia ^ e per la sua crudeltà uccise 
il fratello y e malte diverse nazioni di genti per 
sua forza e potenzia si sottopose ; e poi si dispose 
di distruggere e consumare lo 'mperio de' Roma- 
ni y e disfare Roma : e cosi per sua signoria ranno 
inuumerabile gente del suo paese , e di Svezia y e 
di Gozia y e poi di Pannonia, cioè Ungaria ^ e di 
Danèsmarche , per 'entrare in Italia • E volen- 
do passare in Italia^ da' Romani^ e Borgogno- 
ni , e Franceschi fu contrastato , e grande bat- 
taglia contra lui fatta nelle contrade di Luni- 
na , cioè Frioli è Aquilea , colla maggior morta- 
lità di gente che mai fosse in neuna battaglia 
dall' una parte e dall' altra : e fu morto il re di 
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Bor^gfOgiia , e Totile come sconfitto si tornò in suo 
paese colla gente che gli era rimasa . Ma poi vo- 
lendo seguire suo proponimento . di distruggere 
lo 'mperip di Roma , si raunò maggiore esercito 
di gente che prima , e venne in Italia . E prima 
si puose ad assedio alla città d^ Aquilea e stettevi 
per tre anni , e poi la prese e arse e distrusse con 
tutte le genti; e entrato in Italia^ per simile 
modo distrusse Vicenza y e Brescia , e Bergamo , 
e Milano, e Ticino ^ e quasi tutte le terre di Lom- 
bardia y salvo Modona per li meriti di santo Gi- 
miniano che n' era vescovo ; che per quella cit- 
tà trapassajido con sua gente y per miracolo di 
Dio non la vide se non quando ne fu fuori , e per 
lo miracolo la lasciò che non. la distrusse : e di- 
strusse Bologna , e fece martorizzare santo Proco- 
lo vescovo di Bologna y e cosi quasi tutte le terre 
di Romagùa distrusse • £ poi trapassando in To- 
scana , trovò la città di Firenze poderosa e forte. 
Udendo la nominanza di queliti , e compera edifi- 
cata da nobilissimi Romani^e era camera dello im« 
peno e di. Roma y e come in quella contrada era 
stato morto Radagasio re de' Goti suo antecessore 
con cosi grande moltitudine di Goti y come addie- 
tro è fatta menzione, comandò che fosse assediata, 
e più tempo vi stette invano. E veggeiido che per 
assedio non la potea avere , imperciocché era for- 
tissima di torri e di mura e di moltabuona gente, 
per inganno , e lusinghe , e tradimento s' ingegnò 
d' averla: che i Fiorentini aveano continuo guerra 
colla città di Pis^toia : Totile si rimase di guastare 
intorno alla città p e mandò a' Fiorentini che vgh 
Ica essere loro amico , e in loro servigio distrug- 
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gere la città di Pistoia ^ promettendo e mòsttsin** 
do a loro grande amore , e di dare loro franchi- 
gie con molti larghi patti . I Fiorentini malavve- 
duti ( e però furono poi sempre in proverbio chia- 
mati ciechi ) credettono alle sue false lusinghe e 
vane promessioni : apersonli le porte , e misoulo 
nella città lui e sua gente , e albergò nel Campii 
doglio . Il crudele tiranno essendo nella città con 
tutta sua forza , e con falsi sembianti mostrava 
amore a' cittadini , uno giorno fece richiedere a 
suo consiglio li maggiori e più possenti caporali 
della terra in grande quantità ; e come giugneva- 
no in Campidoglio ^ passando ad uno ad uno per 
uno valico di camera , gli faceva uccidere e am- 
mazzare y non sentendo V uno deir altro ^ e poi 
gli facea gìttare negli acquidocci del Campido- 
glio y cioè la gora d' Arno che andava sotterra per 
lo Campidoglio , acciocché ninnò se n' accorges- 
se . E così ne fece morire in grande.quantità, che 
niente se ne sentiva nella città di Firenze, se non 
che air uscita della città ove si scuoprivano i det- 
ti acquidocci , ovvero gora, e rientravano in Arno, 
si vedéa tutta V acqua, rossa e sfanguinosa . Allora 
la gente s' accorse dello ingamio e tradimento ; 
ma fu indarno e tardi , perocché Totile aveva fat- 
to armare tutta sua gente : e come s' avvide che 
la sua crudelità era scoperta, comandò che corres- 
sono la terra uccidendo piccoli e grandi , uòmini 
e femmine , e cosi fue fatto sanza riparo , peroc- 
ché li cittadini erano sanz' arme e isproweduti : 
e trovasi che in quello tempo avea nella città di 
Firenze ventidue migliaia d'uomini d^ arme sanza 
gli vecchi e' fanciulli. La gente della città veggeu- 
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dosi a tal dolore e distruzione venuti , chi potéo • 
scampare il fece, fuggendosi in contado, e nascou-* 
dendosi in fortezze , e in boschi , e caverne ; ma 
molti e più de' cittadini ne furono morti , e ta- 
gliati , e presi , e la città fue tutta spogliata d' o- 
gni sustanzia e ricchezza per gli detti Goti, Van- 
dali , e Ungari. E poiché Totile V ebbe così con- 
sumata di genti e dell' avere , comandò che fosse 
distrutta e arsa e guasta, e non vi rimanesse pie- 
tra sopra pietra, e così fu fatto: se non che dall'oc- 
cidente rimase una delle torri che Cneo Pompeo 
avea edificata , e dal settentrióne e dal mezzo- 
giorno uiia delle porte , e infra la città presso al^ 
la porta (92) casa^ swe rfowo, interpretiamo il 
duomo di santo Giovanni , chiamato prima casa 
di Marti . E di vero mai non fue disfattto , né 
disfarà in eterno , se non al (98) die judicio ; e 
cosi si truova scritto nello smalto del detto duo- 
mo. E ancora vi rimasono Talte torri, ovvero 
templi, segnati per alfabeto, che così gli troviamo 
in antiche croniche, le quali non sappiamo inter- 
pretare; ciò sono S. e casa P. e cctsa F- Porte 
quattro avea la città, e sei postierle, e torri di ma- 
ravigliosa fortezza erano sopra le pprte . E V idolo 
dello Iddio Marti eh' e' Fiorentini levarono del 
tempio e puosoiio sopra una torre, allora cadde in 
Arno, e tanto vi stette quanto la città stette di- 
sfatta. £ così fu distrutta la nobile città di Firenze 
dal pessimo Totile a dì 28. di Giugno negli anni 
di Cristo 4^0 y e anni 520 della sua edificazione; 
e nella detta città fu morto il beato Maurizio ve- 
scovo di Firenze a gran tormento per la gente 
di Totile, e il suo corpo giace in santa Reparata . 
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GAP. IL 



N 



Come Totilefece reedificare la città di 

Fiesole . 

Distrutta la città di Firenze , Totile se n'andò 
in sul monte ovverà stata T antica città di Fieso- 
le, e con sue bandiere, e tende, e trabacche quivi 
s'accampò, e comandò che la detta città si reedi- 
ficasse, e fece bandire che chiunque volesse tor- 
nare ad abitare in quella, fosse sicuro e franco, 
giurando a lui d'essere contra li Romani, e ac- 
ciocché la città di Firenze non si riface^e mai . 
Per la quale cosa molti che anticamente erano 
stati discesi di Fiesole, vi tornarono ad abitare, e 
de' Fiorentini medesimi isfuggiti , che non sapea- 
no ove si dovessono abitare né andare; e così in 
poco tempo fu rifatta e redificata la città di Fie- 
sole, e fatta forte di mura e di gente, e poi , co- 
me prima era , fu sempre Ribella di Roma . £ per- 
chè noi facciamo in questa nostra storia digres- 
sione, lasciando come Firenze rimase diserta e 
disfatta, e seguendo le storie e' fatti de' Vandali , 
e de' Goti , e de' Longobardi i quali signoreggiaro- 
no lungo tempo Roma e Toscana e tutta Italia , 
si ne pare di necessità ; che per la loro forza e si- 
gnoria li Fiéisolani non lasciarono rifare Firenze 
infino che d'Italia non furono cacciati, come in* 
nanzi farà menzione^ tornando a nostra meteria . 
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GAP. III. 



Come Totile si partì di JFìesole per andeu^e 

verso Mornuj e distrusse molte cittadi , 

e morì di mala morte . 

Rifatta la città di Fiesole, Totile si partì dì 
quella, e audonne per Toscana per guastare lo 
'mperio, e per andare a Roma, e prese e distrusse 
la città d'Arezzo, e quella f€;ce arare e seminare 
di sale; e Perugia assediò più teimpo, e per fame 
Tebbe e la di^trusse^, e 1 beato Ercolano vescovo 
di quella fece strangolare . Simile fece delle città 
di Pisa, e di Lucca, e. di Volterra, e di Lunì, Pon- 
tremoli, Parma, Reggio, Bologna, Imola, Faenza, 
Forlì, Forlimpopolo , e Cesena: tutte queste cit- 
tadi, e r altre di Lonibardia nominate, e molte 
altre città di Campagna e di Terra di Rpma dal 
(94) nequissimo Totile furono distrutte, e molti 
santi monaci e religiósi da lui e da sua gente fu- 
rono distrutti e martirizzati, e fece grande perse* 
cuzione a' cristiani, rubando e disertando chiese 
e munìsteri, e quelle disfacendo; e poi andando 
per distruggere Roma , in Marenima morio di re- 
pentina morte . Ma alcuno altro dottore scrisse , 
che il detto Totile per li prieghi a Dio di santo 
Leo papa che allora regnava, si parti d'Italia e 
cessò la sua pestilenzia ; imperciocché per Hiira- 
colo d' Iddio, al detto Totile apparve più volte 
in visione dormendo una ombra con uno viso 
terribile e spaventoso, minacciandolo, che s' egli 
non facesse il volere del detto santo padre papa 
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Leone, il distruggerebbe . Il quale Totile per 
paura di ciò, reverenza fece al detto papa , e par- 
tissi d' Italia sanza appressarsi alla città di Roma , 
e tornossi in Pannouia ; e là venuto , di repenti- 
na morte morio ; e alcuno disse , che mori in Ci- 
gole nella Marca . Ma dovecch^ egli morisse , la 
notte medesima eh' egli mori , apparve per vi- 
sione di sogno a Marziano imperadore, il quale 
era in Grecia , che V arco di Totile era rotto: per 
la qual cosa intese che Totile era morto , è così 
si trovò che in quella medesima notte morio . 
Questo Totile fu il più crudele e potente tiranno 
che si truovi > e per la sua iniquissima crudeltà 
fu chiamato per soprannome Flagellum Dei . E 
per altri si scrisse che '1 detto soprannome puose 
santo Benedetto . eh' udendo Totile la sua sautì- 
tà y V ^ndò a vedere a Monte Cassino travisato , 
per vedere se '1 conoscesse . Il beato santo non 
mai vedutolo , per ispirazione divina il conobbe, 
e disse : tu se' flagello di Dio per (gS) pulire le 
peccata: comandógli da stia parte che non ispan- 
da più sangue umano, ónde poco appresso mo- 
rio. E veramente fu flagello di Dio per consuma- 
re la superbi^ de' Romani e (96) de' Taliani per 
li loro peccati, che in quello tempo erano molto 
corrotti nello errore della resia arriana , e con tra 
alla vera fede di Cristo, ed idolatri, e di molti al- 
tri peccati spiacenti a Dio erano contaminanti : e 
cosi la divina potenzia pulì i non giusti per lo 
crudele tiranno non giusto , giustamente • 
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GAP. IV. 

Come i Goti rimasono signori d' Italia 
dopo la morte di Totile . 

Vivendo ancora Totile in Italia , Teodorico un 
altro re de -Goti, si partì di Gozia e distrusse Da- 
nesmarche , e poi Lotteringia , cioè Brabante e 
Analdo , e quasi tutta Francia ; e passò in Ispa- 
gnia e tutta la distrusse. £ stando in Ispagna udì 
la morte di Totile , incontanente ne venne in 
Italia , ev<;o' Vandali , e Goti , e Ungari , e altre 
diverse nazioni eh' erano stati con Totile raunò 
sotto sua signoria^ e lasciò in Ispagna !l^làrìco^ ov- 
vero Elario^suo fratello re de' Goti, il quale com-r 
prese e conquistò non solamente Spagna , ma il 
reame di ^avarra , e Proenza, e Guascogna in fino 
a' confini di Francia . Ma poi il detto Elarico fu 
sconfitto e morto con tutta sua gente da Clovis 
re di Francia , il quale fu il primo re , di Francia 
che fosse cristiano ; e la detta battaglia fu presso 
alla città di Pettieri a dieci l^he, l'anno divCri- 
sto 5io , e distrusse i Goti per modo , che mai 
non ebbouo signoria di là da' monti . 11 soprad- 
detto Teodorico che* passò in Italia prese Roma^ 
e tutta Toscana ^ e Italia , e allegossi con Leone 
imperadore di Costantinopoli eretico arriano^ il 
quale ^eone passò in Italia y e venne a Roma ^ 
e trasse di Roma tutte le imagini de' cristiani e 
arse in Costantinopoli , a dispetto del papa e del- 
la Chiesa . E quello Leone imperadore ^ e Teodo- 
rico re de' Goti guàstaro e consumaro tutta Italia^ 
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e le chiese de' fedeli fecero tutte abbattere , e lo 
stato de' Romani e dello 'mperio molto (97) in- 
fieboliro . £ poi morto Leone imperadore y fu 
Zeno imperadore^ e fu contrario de' costumi 
e di tutte cose di Leone ^ e la sua schiatta 
annullò e consumò , e ebbe guerra co*Goti eh' e- 
rano in Italia : alla fine s' acconciò con pace 
con loro , ma volle per (98) istadico Teodorico il 
giovane figliuolo di Teodorico re de' Goti^ ch'era 
garzone e piccolo, e tennelo seco' in Costan- 
tinopoli. £ Teodorìco re tenne lo 'mperio di Ro- 
ma per lo detto Zenone imperadore^ faccendone- 
gli omaggio > ^ dandonegli tributo^ In questi tem- 
pi y circa gli axmi di Cristo 470, regnando in Co- 
stantinopoli Leone imperadore di Roma , nella 
grande Brettagna^ che ora Inghilterra è chiamata, 
nacque Merlino profitta ( dissesi d' una vergine 
con concetto ovvero operazione di demonio ) il 
quale fece in quel paese molte mdraviglie per ne- 
gromanzia , e ordinò la tavola ritoiida di cavai- 
lieri erranti , al tempo die in .Brettagna regnava 
Uter Pandragone , il quale fu de' discendenti di 
Bruto nipote d' £nea primo abitatofe^ quella , 
come addietro facemmo menzione ; e poi rinno- 
vata per lo buono re Axtù suo figliuolo , il quale 
fu signore di grande potenzia e valore , e sopra 
tutti i signori cortese e grazioso , e regnò grande 
tempo in felice stato,xome i ramanzi di Bretto- 
ni fanno menzione , e la cronica martiniana in 
alcuna paiate in questo tempo • . 
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Come i Goti furono cacciati la prima {folta 

d' Italia y e come ricos^eraro la signoria 

per lo giovami Teodorico loro re. 

Nel detto terapo intorno gli anni di Cristo 465, 
un Agustolo ( questi fu Teutonico ) e prese e oc- 
cupò lo 'mperio di Roma e d' Italia quindici 
mesi . Ma Evancier Greco di Rutina , con Rutini 
sua gente venne in Italia, e per forza prese Pia- 
cenza e Ticino, e discacciò della signoria il detto 
Agustolo , e fecesi monaco per paura . Evancier 
colli suoi Rutini venne a Roma, e ebbe tutta la 
signoria d' Italia per quattordici anni, e cacciò i 
Goti . Sentendo ciò Zeno imperadoré che dimo* 
rava in Costantinopoli, mandò contro il detto 
Evancier Teodorico giovane che rimase del pa- 
dre re de^ Goti , eh' avea diciassette anni , e per 
terra venne per Bolgaria e Ungaria con assai fa- 
tica , e Evancier gli si fece allo 'ncontro in Aqui- 
le a con tutto lo sforzo d' Italia; quivi si combat- 
terò insieme , e Evancier fu sconfitto , e fuggissi 
con pochi a Roma: ma il popolo di Roma non lo la- 
sciarono entrare in Qòma nella città . Teodorico 
co' Goti, e Greci, e Ungari seguendolo a Roma, 
Evancier si fuggio da Roma a Ravenna: ancora il 
perseguì Teodorico , e assedìoUo in Ravenna per 
tre anni , e presa la cittade , V uccise , e distrusse 
sua gente negli anni di Cristo 4^0 , e Teodorico 
rimase re e signore in Italia , avendo lega e ami- 
stà con Zeno imperadoré di Costantinopoli, e 
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da' Romani fu ricevuto a grande onore , e pacifi- 
camente tenne Roma e Italia grande tempo , e 
tolse pel* moglie la figliuola del re di Francia , , 
che Lottierl figliuolo di Glovis ebbe nome y pia 
poi si maculò della resia arriana , e divenne co- 
me tiranno e nemico della Chiesa^ e de' veri cri- 
stiani . Questi fu quello Teodorico il quale man- 
do in pregione e fece poi morire a Pavia , il buono 
santo Boezio Severino consolo di Roma^ perdi' e- 
gli per bene e stato della repubblica di Roma e 
della fede cristiana y il contrastava de' suoi difetti 
e tirannie y opponendogli false cagioni . Allora il 
fanto Boezio compuose in pregione a Pavia il li- 
bro della filosofica consolazione . Poi questo Teo- 
dorico perseguitò molto i cristiani y e molti ne fece 
morire a petizione degli arriani^e il papa Gio- 
vanni primo mandò in pregione a Ravenna y e fe- 
celyi per martiro di fame morire con altri che 
con lui erano andati in Costantinopoli a Giustino 
imperadore cristianissimo^ per procurare lo stato 
della Chiesa e della fede cattolica ^ e perchè Giu- 
stino non facesse disfare le chiese degli eretici 
arriani: perocché Teodorico avea minacciati di 
distruggere tutti li cristiani d' Italia , se Giustino 
offendesse agli arriani. E poi poco appresso il 
detto Teodorico mòri di mala morte, e in visio- 
ne vide uno santo eremita, che il detto papa 
Giovanni gittava in inferno l'anima del detto 
Teodorico. Questo fu negli anni di Cristo 5o5. 
In questi tempi per gli errori della resia arriana 
e idolatria tutta Italia fu maculata > e Costanti- 
nopoli^ e tutta Grecia, e molte mutazioni di papa 
furono in Roma^ e nella Chiesa grandi differenze 
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ed errori , sicché Toscana e tutta Italia languiva 
si degli errori della fede, e si ideile diverse ti- 
Tanniche signorie de' Goti e degli altri che signo- 
raggiavano j* e crehbe tanto la forza de' Goti , che 
occuparo non solamente Lombardia e Toscana e 
terra di Roma , ma Napoli e 1 regno di Puglia e 
Cicilia e ancora Affrica , crescendo il loro errore 
e vivendo sanza legge, e consumando le provin- 
ce e' popoli tanto, che gli Romani si ribellaro e 
cacciaro li Goti di Roma , i quali Tannandosi col 
loro signore vennero all'assedio di Roma negli 
anni di Cristo 538. 

CAP. VI. 

Come i Goti al tutto furono cacciati d* Italia 
per Belisario patrice do' Romani . 

I Romani e Italiani veggendosi cosi consu- 
mare e distruggere a' Goti, mandaro in Costan- 
tinopoli a Giustiniano imperadore , che gli do- 
vesse liberare da' Goti , e recare lo 'mperio di 
Roma in suo stato e franchigia : il quale Giusti* 
niano, udite le richeste de' Romani , per addi- 
rizzare lo 'mperio di Roma, fece patrice de' Ro* 
mani , cioè padre e suo luogotenente e vicario , 
Belisario suo nipote , e mandoUo in Italia ; e Giu- 
stiniano rimase in Costantinopoli , e corresse con 
grande provvedenza tutte le leggi , le quali erano 
molto confuse e in più volumi, e recolle sotto bre- 
vità e con ordine : il quale Belisario sopraddetto 
fu uomo di grande senno e prodezza , e bene av- 
venturoso in guerra . Prima 'di Costantinopoli per 
T.L 7 
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mare valicò in Affrica, e coii/vittoria ne cacciò i 
Goti e' Vandali che '1 paese occupavano , e poi si- 
mile fece ih Cicilia ; e appresso venne nel Regno 
e assediò la città di Napoli che si teneano co'Go- 
ti, e per forza la prese, e non solamente uccise i 
Goti che v'erano dentro, ma quasi tutti gli Na- 
poletani piccoli e grandi, maschi e femmine^ per- 
chè ritenevano i Goti , e con loro aveano compa- 
gnia . £ ppi ne venne verso Roma la quale era 
occupata da' Goti, i quali sentendo la venuta di 
Belisario patrice, si partirò da Roma e ridussonsi 
con tutta loro forza a Ravenna. Belisario raddiriz- 
zato lo stato di Roma e dello 'mperio, perseguitò 
i Goti a Ravenna , e ivi ebbe con loro grande bat- 
taglia, e vinseli, e sconfisseli, e cacciolli tutti 
quasi d'Italia^ poi n'andò in Alamagna e in Sas- 
sogna , e per forza tutti quegli paesi e province 
r€|cò all'obbedienza e suggezione dello 'mperio di 
Roma, e molto ricoverò lo 'mperio e ridusse in 
buono stato : e bene avventurosamente e con vit- 
toria in tutte parti vinse e soggiogò i ribelli dello 
'mperio , e tenne in buono stato mentre vivette , 
infino agli anni di Cristo 5(^5, che Giustiniano im- 
peradore e Belisario morirò bene avventurosamen- 
te . £ dopo Belisario fu fatto patrice di Roma 
Narsete per Giustino secondo imperadore sue* 
cessore di Giustiniano; e questo Narsete ancora eb« 
be battaglia in Italia col re de' Goti, e sconfisse- 
gli, e viusegli , e al tutto gli cacciò d'Italia: e così 
durò la signoria de' Goti in Italia anni 1^5 con 
grande stimolo e struggimento de' Romani e di 
tutti gì' Italiani, e dello 'mperio di Roma, e così 
s'adempiè la parola del santo Yangelio ove dice : 
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Io ucciderò il nemico mio col nemico mio. E in 
questi tempi fu grande sterilità e fame e pestilen* 
zia in tutta Italia. E chi vorrà più stesamente sa- 
pere le battaglie e le geste de'Goti, cerchi il libro 
che comincia : Gothorum arUiquissimi etc. 

GAP. VII. 

Della venuta de^ Longobardi in Italia . 

Essendo Narsete patrice di Roma^ e signoreggia- 
va r imperio di ponente per Giustino imperado*- 
re^ sì venne in di^razia della imperadrice Sofia 
moglie di Giustino^ e minacciollo di morte, e di 
farlo privare della sua dignità ; per la qual cosa 
il detto Narsete si rubellò dall' imperadore Giusti- 
no, e mandò in Pannonia per li Longobardi ( ciò 
sono Ungari ) e col loro re chiamato Rdtario fe^ 
ce lega e compagnia contra V imperadore di Co* 
stantinopoli e de' Greci , per torgli lo 'mperio di 
Roma ; e così fu fatto : il quale re de' Longobardi 
venne in Italia nelli anni di Cristo 570. £ l'abi- 
to de* Longobardi che prima vennono in Italia, si 
aveano raso il cap», e lunga la barba, e lunghi 
vestimenti e larghi, e di lino gli più, a modo di 
Fresoni, e le calze sanza peduli infino a' talloni , 
legate con corregge . Questi Longobardi prima fu- 
rono di Sassogna ; ma per soperchio di genti parte 
di loro si partirò di loro paese , e presono Panno- 
nia , e poi si stesono in Ungaria : e Longobardi 
ebbono nome per uno indivino chiamato Godan , 
il quale, venute le mogli de' Longobardi e la mo- 
glie del detto indivino per avere consìglio di loro 
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fortuna^ per suo consiglio disse, che la mattina al 
levar del sole venissero, e co' loro capelli avvolti 
al mento . Godan così veggendole, disse: chi sono 
questi Longobardi? e però fue il loro primo no- 
me.E poi al tempo e cagione di su detta passaro in 
Italia, e prima discacciarono di Milano i Milane- 
si, e simile gli abitanti di Ticino, e' Cremonesi , 
e' Bresciani , e' Bergamaschi ; e in quelle città pri- 
ma cominciaro ad abitare, e popolaro di loro gen- 
te, e poi tutte r altre città d'intorno,e drquelle di 
Toscana infino nel regno di Puglia signoreggiare : 
e dappoi fu chiamato quello paese Lombardia, e 
Lombardi per lo nome de' Longobardi; che prima 
avea nome la provincia Ombria, e di là dal Po 
Ensubria . £ dalla loro venuta innanzi fu (99) 
asciolto il regno d' Italia dal giogo di quelli di Co- 
stantinopoli, e da quel tempo innanzi li Romani 
si cominciaro a reggere per patrici, e durò grande 
tempo.E il detto re de'Longobardi fece suo capo del 
reame la città di Pavia, e fece molto grandi e no- 
tabili cose^ mentre eh' egli regnò . E stando in Pa- 
via si andò a lui il santo padre Alessandro, allora 
vescovo deir antica città di Fiesole e cittadino di 
quella ^ per cagione che il signore di Fiesole che 
n'era (100) sanatore , guastava la chiesa, e occu- 
pava le ragioni del vescovado e delle sue chiese 
suffraganti; il quale Rotarlo re con tuttoché fosse 
barbaro e pagano , al detto santo Alessandro fece 
grande onore e reverenzia, e esaudì la sua petizio- 
ne, e feceli (101) brivilegi,e liberò la chiesa,sicco- 
me seppe domandare. Ma il sanatore della città di 
Fiesole uomo crudele e malvagio cristiano, man- 
dò dietro al detto santo Alessandro suoi ministri 



N 



/ 



LIBRO SECONDO lOt 

e famigliari^ acciocché gli togliessono la vita; il 
quale partendosi da Pavia per tornare a Fijesole^ 
da^etti masnadieri e ministri del sanatore di Fie- 
sole fu martorizzato^ e per forza gittato e anne- 
gato nel fiume del Po: il cui corpo da' suoi disce- 
poli e compagni fu ritrovato e recato nella città 
di Fiesole con grande reverenzia, e poi per lo 
beato santo Romolo succedente vescovo di Fieso- 
le traslatandolo ov' è oggi la sua chiesa suso alla 
rocca ^ grandissimi e visibili miracoli fece Iddio 
per lui , e massimamente contro al detto senatore 
e suoi ministri persecutori de' cristiani > i quali 
non solamente.perseguitavano i vivi, ma eziandio 
i corpi morti de' santi non lasciavano soppellire^ 
siccome la sua storia pienamente fa menzione: 
il cui santo corpo y e quello del beato santo Ro- 
molo, e di più altri martiri e santi sono ancora in 
Fiesole , e sono molto da reverire ; e chiunque in 
pellegrinaggio vae, per li meriti de' detti santi 
corpi hae grandissimi perdoni e indulgenze . La- 
sceremo alquanto delle cominciate storie deXon- 
gobardi , eh' assai tosto vi torneremo , e diremo 
d' una nuova e perversa setta che in questi tempi 
si cominciò oltremare, e ciò fu la legge e setta 
de' Saracini fatta per Maometto falso profeta , la 
quale contaminò quasi tutto il mondo , e molto 
afflisse la nostra fede cristiana * 
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GAP. Vili. 

Del conìinciamento della legge e setta 
de' SaracirU fatta per Maometto. 

E' ne pare convenevole , dappoiché in brieve 
corso di scrittura a verno fatta menzione del ve- 
nìmento in Italia' della gente de' Goti e della 
loro fine, di mettere in questo nostro trattato il 
cominciamento della setta de' Saracini , la quale 
fu quasi in questi tempi eh' e' Goti vennono meno 
in Italia ; e bene eh' ella sia fuori della nostra 
principale materia de' fatti del nostro paeàe d' Ita- 
lia molto di lungi, si fu si. gran de mutazione 
del mondo, e donde seguirono poi grandissime 
persecuzioni a santa chiesa e a tutti i cristiani, e 
eziandio ne sentì per certi tempi la nostra Italia, 
come si troverà per innanzi leggendo . E brieve 
diremo le storie , e la vita , e la fine di Mao- 
metto cominciatore della detta malvagia setta 
de' Saracini , e in parte del cominciamento de- 
gli articoli della sua Alcaram,cioè legge, acciocché 
ciascuno cristiano che questo leggerà , conosca e 
non sia ignorante della falsa legge e bestiale 
de' Saracini , e stia a commendazione della no- 
stra santa cattolica e vangelìca fede , ritornando 
poi a nostra materia . 

Ne' detti tempi quasi intorno di 600 anni di 
Cristo , nacque nel paese d' Arabia nella città di 
Lamech uno falso profeta eh' ebbe nome Mao- 
metto , figliuolo d' Aldimenech , il quale fu ne- 
gromante. Questi fu disceso della schiatta d' Isma* 
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lìeni y cioè de' discendenti d* Ismaele figliuolo 
d' Abraam e d' Agar sua ancella ^ e con tutto 
eh' e' Saracini nati de' discendenti d' Ismaele si 
dinominaro da Sara la moglie d' Abraam^ più de- 
gnamente e di ragione dovrebbono essere chia- 
mati Agarini per Agar ^ onde il loro comincia- 
mento nacque . Questo Maometto fu di piccola 
nazione , e di povero padre e madre ; e rimaso 
piccolo fanciullo sanza padre e madre ^ fu ricolto 
e nudrito in Salingia in Arabia con uno sacer- 
dote d' idoli y e con lui imprese alquanto di ne*» 
gromanzia ; e quando il detto Maometto fii in 
età di sua giovanezza ^ venne a stare al servigio 
d' uno ricco mercatante arabo ^ per menare suoi 
asini a vittura . £ andando giovane garzone con 
mercatanti in sua vittura ^ arrivò per cammino 
in una badia di cristiani y la qual era in sul 
cammino e confini d' Assiria e Arabia di là dal 
monte Sinai ^ ove i mercatanti facieno loro porto 
e ridotto . In quella avea uno santo eremita cri- 
stiano , e avea nome Bahaira y al quale per re- 
velazione divina gli fu mostrato che tra gli mer- 
catanti là venuti y avea uno giovane di cui par- 
lava la profezia sopra Ismaele nel XYI capitolo 
del Genesis^ che dice : Egli nascerà uno fiero 
uomo che la sua mano sarà contra tutti ^ e la 
mano di tutti sarà contro a lui j e che sarebbe 
avverso della fede di Cristo , e persecutore 
grandissimo. E quand'egli venne co' mercatanti 
alla detta badia y dicono i Saracini y che il primo 
miracolo che Iddio mostrò per lui fu che crebbe 
una porta della chiesa y ond' egli entrò maravi* 
gliosamente ; e se vero fu ^ si fi;i segno manifesto 
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che dovea isquarciare e aprire la porta della santa 
chiesa di Roma : e conosciuto il giovane per lo 
santo padre per li segni a lui rivelati y il ritenne 
seco con pura fé per ritrarlo dair idolatria , e in- 
segnavagli la vera fé di Cristo , la quale Mao- 
metto molto bene imparava . Ma per lo distino , 
ovverò per la forza del nimico dell' umana gene- 
razione^ Maometto non potè continovare y ma &\ 
tornò al primo suo servigio e del suo maestro; 
col quale appresso crescendo Maometto in bontà^ 
gli diede in guardia il suo maestro i suoi cam- 
melli y é guidare sue mercatanzie y le quali bene 
(102) avrosamente avanzò. £ morto il suo signo-^ 
v^y e per lo suo buono servigio^ alla donna piacque^ 
e ebbe affare di lui ; e poi morto.il marito y il si 
fece secondo loro (io3) costuma sjio marito, e 
fecelo signore d^ ogni sua sustanzia e di mollo 
grande avere . Maometto divenuto di povertà in 
ricchezza y sì montò in grande orgoglio e super- 
bia e in alti intendimenti , e pensossi. di potere 
essere signore di tutti gli Axabi , perocch' erano 
grossi di senno e di costumi , e non aveano nullo 
signore , né re , né legge : e egli era savio , mali- 
zioso , e ricco . E per fornire ^uo proponimento , 
prima si fece profeta, e predicava a quello grosso 
popolo, i quali viveano sanza legge . E per avere 
seguito e podere, (104) s'accostò con uomini 
giovani , poveri .e bisognosi , e eh' aveano debito, 
e con rubatori e disperati , seguendo con loro 
ogni peccato , e vivendo con loro a comune di 
ruberia e d'ogni male acquisto, spezialmente 
sopra i Giudei cui :molto disamava ; e per questo 
divenne e montò in istato e signoria , e fu molto 
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(io5) dottato e temuto nel paese ^ e quasi come 
uno loro re fu temuto per lo podere e senno 
eh' avea tra quella gente barbera e grossa , e per 
sua superbia più battaglie ebbe co' signori vicini, 
e più volte vinse, e fu sconfitto, e in alcuna bat- 
taglia perde de' denti dinanzi . E perchè si facea 
profeta, e nelle dette battaglie in alcune'fu scon- 
fitto, onde per falso profeta fu rimprocciato, di 
che si scusava dicendo, che Dio non volea che 
combattesse, e però il facea perdere, ma come 
suo messaggio voleva predicasse al popolo, e am^ 
maestrasse. Il quale predicando, dicea ch'era so- 
pra tutti i profeti, e che dieci angioli per coman- 
damento di Dio il guardavano, ed era messo man- 
dato da Dio per dichiarare la legge a' giudei e 
a' cristiani data da Dio a Moises ; e quale con- 
tradicesse la sua legge , fosse morto di spada , e 
i figliuoli o moglie di quello cotale fossono suoi 
servi , e tutta loro sustanzia in sua signoria : que- 
sto fu il primo suo comandamento . Maometto fu 
di sua natura molto lussurioso , e in ogni (io6) 
villano atto di lussuriar grazioso erajcoUe femmi- 
ne . Dicea che per grazia di Dio e' poteva più 
generare che quaranta altri uomini , e però 
tenea quindici mogli e più altre concubine , ov- 
vero bagasce ; e per gelosia le tenea nascose e ve- 
late il viso , perchè non fossono vedute e cono- 
sciute : e per suo (107) esemplo si reggono anco- 
ra i Saracini di loro mogli . D' altre femmine u- 
sava quanto potea o gli piacea , e più volentieri 
le maritate che l' altre ; e di ciò essendo ripreso, 
e cominciando a dispregiare la sua dottrina e pre- 
dica , si fu cacciato co' suoi seguaci della città di 
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Lamech ; per la qual cosa se n^ andò ad abitare 
in un' altra città alquanto diserta ove abitavano 
giudei e pagani e idolatrile dura e salvatica gen- 
te , per meglio potere usare la sua falsa dottrina 
e predica ^ e commuovergli tutti alla sua legge . 
E fece fare in quella terra un tempio ov' egli 
predicava : e per iscusarsi della sua disordinata 
vita d' avolterio ^ si fece una legge seguendo la 
giudaica del vecchio Testamento y che qual fem- 
mina fosse trovata in avolterio fosse morta^ salvo 
che con lui y perocch' avea per comandamento 
dall' agnolo Gabbriello eh' usasse le maritate per 
potere generare profeti . Ed essendo Maometto 
vago d' una moglie d' uno suo servo per sue bel- 
lezze^ e toltala e giaciuto con lei^ il marito la 
cacciò , e Maometto la si riprese e tenne coli' al- 
tre sue femmine ; e per conservare il suo avolte- 
ro , disse , eh' ebbe lettera da Dio per l' angelo 
che facesse legge/ che quale uomo caccerà la mo- 
glie , o apponendole avoltero e non lo provasse , 
eh' un altro la si possa prendere ; e se '1 primo 
marito mai la rivolesse ^ non la possa riavere ^ se 
prima in sua presenza un altro uomo non giaces- 
se con lei carnalmente ; e allora era purgato il 
peccato y e ancora il tengono i Saraciiii . Ancora 
fece legge che a ciascuno fosse lecito d' avere e 
usare tante mogli e concubine quante ne potesse 
fornire , per generar figliuoli e crescere il suo po- 
polo ; e fece legge che ciascuno potesse usare la 
sua propria cosa sanza peccato a sua volontà e 
desiderio, e questo trasse del bestiale paganesi- 
ii[io ; e fece legge che quale ancella , cioè serva , 
ingrossasse di Saracino ; fosse franca; e cosi (lod) 
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retasse il suo figliuolo come quello della moglie; 
e se fosse cristiana, o giudea, o pagana, si potesse 
partire libera a sua volontà , lasciando al padre 
di cui avesse acquistato il suo figliuolo. Queste 
furono le prime leggi che fece Illaometto da se 
medesimo. E avea Maometto la malattia di morbo 
caduco, che spesso cadea in terra e dibatteasi, e 
schiumava colla bocca san za sentimento; e quan- 
do il ihale gli era passato, per coprire il suo di- 
fetto, e per fare meglio credere a quella grossa 
gente il suo errore e falsa dottrina , dicea che ciò 
gli avvenia quando Iddio volea parlare con lui e 
ammaestrarlo delle leggi che desse al popolo , pe- 
rocché non era possibile divederlo corporalmente; 
si ^1 rapia l'agnolo Gabbriello e porta vaio in ispi- 
rilo, e nel rapire lo spirito, avea il corpo suo quella 
passione • Stando Maometto nel cominciamento 
di questa sua falsa dottrina , avvenne per soddu- 
zione del diavolo, volendo corrompere la santa 
fede cattohca , che uno monaco cristiano eh 'avea 
nome Grosius, ovvero in volgare Sergio, il quale 
era grande cherico in corte di Roma e scienziato, 
ma per sue male opere e falso errore fu scomu- 
nicato e condannato per eretico, il quale per pau- 
ra del papa si partì di corte : e udendo già la fa-^ 
ma di Maometto , passò oltremare, e di là si rin^ 
negò la fede di Cristo , e con male talento per 
vendicarsi del papa e de' veri cristiani , se n' an- 
dò in Arabia , e s' accozzò con Maometto , e tro- 
VoUo ai cominciamento eh' egli predicava la siia 
falsa dottrina , ma ancora non gli era data trop- 
pa fede ; si gli mostrò il detto Sergio come la sua 
legge volea esser meglio ordinata e fondata y ac- 
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ciocché ^1 SUO popolo gli credesse . £ accostandosi 
con uno giudeo^ simile rinnegato di sua legge^ fa- 
migliare di Maometto , molto savio e sagace^ que- 
sti rinnegati proffertisi per consiglieri di Maomet- 
to , gli ricevette allegramente , e fecegli molto 
grandi maestri appo lui ^ e eglino per loro astu- 
zia feciono grande lui appo il pc^olo y faccendolo 
signore e profeta sopra tutti quelli che mai furo- 
no y e messo di Dio . E ordinarono insieme la 
falsa dottrina e mala legge dell' Alcaram^ traten- 
do in parte quello eh' a loro piacque del vecchio 
Testamento e de' <lieci comandamenti di Moises, 
e cosi del nuovo e vangelico di Cristo^ della fede 
de' cristiani , e parte della legge pagana idolatra; 
e raccomunandole insieme colle leggi fatte in pri- 
ma e poi per Maometto > ne feciono una quarta 
legge y la quale fu ed è errore e confusione della 
fede cristiana y e eziandio della giudaica e pagana^ 
mescolando il veleno col mele , cioè , con certe 
parti del huono delle dette leggi che vi miso- 
no y mescolato molto del falso errore . La qual 
falsa legge per lo vizio lascivo e largo della car- 
nalità ^ e per forza d' arme , corruppe non so- 
lamente ì grossi Arahi di quello paese y ma il 
paese d'Assiria , Persia , e Media y e Mesopótamia^ 
Sor ia , e Turchia , e molte^altre province d' orien- 
te, e poi l'Egitto, e l'Affrica tutta insino in Ispa- 
gna , e parte dell^ Proenza , e alcuna volta si di- 
stesono in Italia e nel nostro ]paese di Roma e di 
Toscana, siccome per questa e altra cronica si 
potrà trovare. Lasceremo a dire de' falsi articoli 
della sua legge , che a questo trattato non ne pare 
di necessità, e sono disonesti e abominevoli a farr 
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ne in questo memoria ; ma chi lo vorrà sapere 
legga PAlcaram di Maometto^ ove tutte le sue 
costituzioni e decreti vi sono per ordine. E quan- 
do Maometto fu nell' (109) aggio di quarant' an- 
ni , fu per invidia da' suoi medesimi avvelenato : 
e veggendosi venire a morte, comandò che la sua 
legge fosse osservata , e chi la contradicesse fosse 
morto colla spada : e lasciò che lui morto , noi 
dovessono soppellire infino a tre dì, perocché di 
certo avea da Dio, che in capo de'tre di, in anima 
e in corpo ne sarebbe portato in cielo dagli ange- 
li. I suoi parenti il tennono dodici di, tantoché 
forte putire facea il suo corpo, e non fu portato 
in cielo; ma lui poi imbalsimato , il portarono 
alla sua città di Lamech onde fu nato, e in quella 
nel tempio in un'arca messo, e per magistero di 
ferro con forza di calamita, la detta arca col suo 
corpo sta sospesa in aria sanza nullo altro teni- 
mento. Al cui corpo, di Saracini di diversi paesi 
vi vengono in pellegrinaggio con grandi oblazio- 
ni, e dicono, che per la sua santità, per miracolo 
divino sta cosi sospeso in aria . Dopo la morte di 
jMaometto , molti savi uomini conobbono il falso 
errore e dottrina di Maom etto , ed essere erroni- 
ca, e da quella si partirò, e molto popolo fu scorna 
mosso e ritratto da quella legge . Ma i parenti di 
Maometto i quali per la sua signoria erano grandi 
e potenti, per non perdere loro stato , s' ordinar© 
uno successore di lui al modo del nostro papa, il 
quale tenesse e guardasse la legge di Maometto , 
e chiamarlo per soprannome calif . Bene ebbe tra 
loro al cominciamento,per la invidia della signo- 
ria, grandissima quistione, eper gara feciono due 
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calif, e Tuno calif dìspuose V altro ^ e feciono 
óddizioiii e correzioni alla legge prima dell' Alca- 
ram di Maometto ; e per questa cagione nacque 
tra loro errore y onde si partirono . I Saracini del 
levante ritennono la propria legge di Maometto , 
e feciono loro calif dimorante alla nobile e gran- 
de città di Baldacca, e quegli d'Egitto e d' Af- 
frica ne feciono un altro in loro paese ; e tra loro 
fu errore con diverse maniere di legge erroniche 
Tuna dall'altra. Ma (no) nel genero la legge 
lìell'uno califfo e dell'altro si concordavano in- 
sieme nella larghezza de' diletti carnali^ e d'altri 
vizi lascivi ; per la qual cosa y come detto è dinan- 
zi y la maggiore parte del mondo ne è contamina- 
ta . £ nota che per certe profezie si truova^ e per 
grandi astrolaghi si afferma- che la detta setta 
de' Saracini dee durare circa ad anni 'joOy e allora 
de' finire e venire meno. Non (i 1 1) dichiarirò se 
cominciasse alla natività di Maometto o alla sua 
morte ^ o quando egli die la legge agli Arabi. La^ 
sceremo dello incominciamento della legge de'Sa- 
racini^ e de' fatti di Maometto loro profeta^ ch'as- 
sai in brieve n'avemo detto, e torneremo a no- 
stra (112) matera de' fatti d'Italia, e diremo 
d'un' altra perversa e barbera gente che nella 
detta Italia vennono e signoreggiaro un tempo , 
che furono chiamati Longobardi, e di loro prin- 
cipio , e di loro geste , e fine ; perocché furono 
grande cagione di non lasciare redificare la nostra 
città di Firenze per lukigo tempo • 
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GAP. IX. 



Ve' successori di Rotario re de* Longobardi . 

Dopo il detto Rotario re de' Longobardi , onde 
addietro facemmo menzione nel capitolo di Nar- 
sete che gli fece di prima venire in Italia , regnò 
Gisulfo . Questo Gisulfo fu re di Puglia , e fece 
suo capo in Benivento che si chiamava in prima . 
Sannia^ e tutta Puglia disabitò quasi di paesani^ e 
abitò di Longobardi^ e fec^ono la legge che ancora 
si chiama longobarda y e tengono ancora i Pu- 
gliesi e gli altri Italiani^ in quella parte dove 
danno (i i3) mondualdo » ovvero in volgare ma- 
novaldo ^ alle donne y quando (i i4) ^' obbligano 
ili alcuno contratto y e fu buona e giusta legge . 
Questo Gisulfo assediò Roma e ^1 papa y e ebbe 
due figliuoli : V uno ebbe nome Alberico che fu 
re in Lombardia y e V altro ebbe nome GrimalJo 
che rimase re in Benivento, e là morio per torsi 
sangue^faticando suo braccio in aprire un arco:e do- 
po Grimaldo ne fu re Romoldo suo figliuolo, e mol- 
ta persecuzione feciono alla Chiesa. In Lombardia 
regnò Alberico e suoi discendenti appresso, e ebbo- 
nò grande guerra con quegli della città di Raven- 
na in Romagna , la quale era la maggiore e la più 
famosa città d' Italia appresso Roma . £ cosi per 
grande tempo signoreggiarono Italia i Longobar- 
di , tanto che si convertirono in paesani e abitanti 
di tutta Italia. E erano di diverse sette, con tutto 
che fossono battezzati : chi era cristiano , e chi 
arriano e d' altri errori , e chi idolatri e pagani ; 
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e cosi Stette grande tempo Italia maculata d' er- 
rori^ e di signoria tirannica per gli Longobardi^ e 
la Chiesa molto abbassata e afflitta. Dopo Alberi- 
co regnò re de' Longobardi Eliprando il quale fu 
grande come gigante , e per la grandezza del suo 
piede si prese la misura delle terrene chiamasi an- 
cora a' nostri tempi pie d' Eliprando ^ il quale è 
poco meno d' uno braccio alla nostra misura y e 
cosi è intagliata alla sua sepultura a Pavia « Que-< 
sto Eliprando fu cristiano ^ e mandò in Sardigna 
a fare ritrovare Tossa e '1 corpo di santo Agusti- 
Do, e fecele recare in Italia , e per divozione in- 
fino a Genova con grande processione venne incon- 
tro^ e poi in Pavia le ripuose a grande onore e so* 
leunità negli anni di Cristo yaS. 

GAP. X. 

Come Carlo Martello venne di Francia in 

Italia a richesta della Chiesa contro 

a' Longobardi^ e V origine della 

città di Siena . 

Nel tempo del detto Eliprando^ tutto che fosse 
cristiano , ma per la sua avarizia^ e per volere oc- 
cupare le ragioni della Clùesa santa^eper consiglio 
dello jinperadore di Costantinopoli^ cominciò 
guerra co' Romani e con papa Gregorio terzo , e 
con tutto suo isforzo venne ad assediare il detto 
papa a. Roma , egli di verso Lombardia , e Gri- 
maldo re de' Sanniti e Pugliesi con suo isforzo di 
Puglia, negli anni di Cristo 735. Per la qual cosa, 
fatto concilio in Roma^ la Chiesa co' Romani man- 
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darono in Francia per soccorso a Carlo Martello , 
il quale Carlo fu figliuolo di Pipino grande baro- 
ne di Francia* e deModici peri, il quale governava 
tutto il reame e lo re medesimo ; e simile fece il 
detto Carlo Martello, che il re che allora era, chia- 
mato Ciperic, avea solamente il nome , ma Car- 
lo la forza e la signoria : e fu figliuolo della se- 
rocchia di Dodone re d' Equìtania , e poi fu padre 
del buono re Pipino padre che fu di Carlo Magno; 
e Martello avea soprannome, perocché 1 portava 
in sopransegna . £ in fatti fu martello , perocché 
per sua prodezza percosse tutta Alamagna', Sas- 
sogna, Soavia, Baviera , e Danesmarche infino in 
Nor vea , in Inghilterra , Equitania , e Na varrà , e 
Spagna ,^ e Borgogna, e Proenza, e tutte le mise 
sottovia sua signoria, e gli fece suoi tributari. Poi 
alla richesta del detto papa , passò in Italia in- 
fino in Puglia , e liberò Roma e la Chiesa de froc- 
cupazioni de' Longobardi . E dicesi che in quel 
tempo, intorno gli anni di Cristo"74^7 ^^ ^^ comin- 
ciamento deir abitazione del luogo ov' è oggi la 
città di Siena per la gente vecchia e non sana che 
passò con Carlo Martello , i quali rimasoÉio in 
quello luogo, come addietro è fatta menzione del* 
la' edificazione di Siena • 

CAP. XI. 

Come Braco Longobardo re di Puglia tornò 
all'ubbidienza di santa Chiesa . 

Dopo la morte d'Eliprando , succedette Eraco 
che regnò in Puglia • Questo Eraco somigliante al 
T. L 8 
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SUO anticessore^ ricominciò guerra colla Chiesa e 
cou papa Zaccheria ; e veguendo a Roma negli an- 
ni di Cristo 750 con tutto suo isforzo di Puglia e 
di Lombardia^ per distruggere Roma e '1 paese 
d' intorno, per lo detto papa fu predicato per mo- 
do, che Iddio ispirò in lui la sua grazia y e con* 
vertissi air ubbidienza di santa Chiesa egli e la 
moglie e' figliuoli, e passò oltremare con tra' Sa- 
raciui e' pagani . Per la nostra fede cristiana fece 
di grandi e notabili cose con grande vittoria con- 
tila Cosdre re di Persia , e diliberò di pregione i 
cristiani di Gerusalem e di Soria presi per lo det- 
to Cosdre re ; e racquistò la santa croce di Cristo 
che 1 detto re di Persia avea tolta di Gerusalem 
per dispetto de' cristiani ; e pprò s' ordinò per san- 
ta Chiesa la festa dell' esaltazione della santa cro- 
ce . E oltre a ciò , tornato d' oltremare , il detto 
Eraco per l'amore di Cristo lasciò ogni signoria 
mondana , e rendési monaco, e fini in santa vita. 
E la statua del metallo eh' è in Barletta in Puglia, 
fece fare a sua similitudine al tempo che regnava 
in gloria mondana . E in questi tempi si trovò di 
prima lo strumento della campana per uno mae- 
stro della città di Nola in Campagna , e però fu 
chiamata campana o Campania ^ e alcuni la cliia- 
maro Nola , e la prima fu recata a Roma e posta 
nel portico di san Giovanni Laterano di piccola e 
grossa forma . Ma poi cresciute e migliorate , fue 
ordinato per santa Chiesa si sonasse con quelle^ a 
onore di Dio ; TcNre del di e della iiott^ , 
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GAP. XII. 

Come Telofre re de' Longobardi perseguitò san- 

ta Chiesa, e come il re Pipino a richiesta 

di papa Stefano venne di Francia , 

e sconfisselo e preselo . 

Appresso del re Eraco succedette nel reame di 
Lombardia e in quello di Puglia insieme ,, Ari- 
stolfo^ detto in latino Telofre, fratello del detto 
Eraco . Questi fu signore di grande potenzia , e 
crudele , e nimico di santa Chiesa e de' Romani ; 
e per consiglio di malvagi e ribelli Romani , pre- 
se Toscana e la valle di Spuleto , e distrussele , e 
toglieva censi per ogni capo d'uomo; e fece con- 
giura con Leone e Costantino suo figliuolo impe- 
radori di Costantinopoli, e a sua richesta passaro 
a Roma, e presonla con Telofre insieme, e ruba- 
ronla , e arsono le chiese e' santi luoghi , e portar^ 
ne in Costantinopoli le ricchezze di Roma, e tutte 
le ìmagini delle chiese di Roma , e per dispetto 
del papa e della Chiesa , e vergogna de' cristiani 
r arse tutte in. fuoco, e molti fedeli cristiani di- 
strussero e consumaro in Roma e in tutla Italia • 
Per la qual cosa Stefano papa socondo gli scomu- 
nicò , e tolse per ammenda del misfatto allo 'm- 
perio il regno di Puglia e di Cicilia , e stabili per 
dicreto, che sempre fosse di santa Chiesa . E poi 
non potendo riparare alla forza de 'detti tiranni ed 
a tanta afflizione , in persona n' andò in Francia 
a Pipino preucipe e governatore de' Francesclii a 
richiederlo e pregare , che venisse in Italia a di- 
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fendere santa Chiesa contro Telofre re de' Lom- 
bardi , e fece al detto Pipino molti brivilegi e 
grazie , e fecelo e confermò re di Francia , e di- 
spuose Ilderigo re eh' era della prima schiatta , 
perocch' era uomo di ninno valore, e rendési mo- 
naco . Il quale Pipino , fedele e amatore di santa 
Chiesa, il ricevette con grande onore , e poi con 
tutto suo isforzo col detto papa Stefano passò in 
Italia negli anni di Cristo 755 , e col detto Telo- 
fre re de' Lombardi ebbe grandi battaglie . Alla 
fine per forza d'arme e di sua gente, il detto Te- 
lofre fu vinto e sconfitto dal buono re Pipino , e 
fece le comandamenta del papa e di santa Chie- 
sa , e ogni ammenda , com' egli e' suoi cardinali 
seppono divisare ; e lasciò alla Chiesa per patti e 
brivilegi il reame' di Puglia e di* Cicilia, e '1 pa- 
trimonio di santo Piero . E venuto il detto Pipi- 
no in Roma col detto papa , furono ricevuti a 
grande onore da' Romani ; e '1 detto Pipino fu fat- 
to patrice di Roma , cioè luogotenente d' impe- 
rio, e padre della repubblica de' Romani . E ri- 
messa Roma e santa Chiesa in sua libertà e in 
buono stato , si tornò in Francia , e fini sua vita 
a grande onore ; e succedette a lui re di Francia 
Carlo Magno sua figliuolo . 
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GAP. XIIL 



Come Desiderio Jigliuolo di Telofre ricomincio 
guerra a santa Chiesa ^ per la qual cosa 
Carlo Magno passò in Italia e sconfis- 
selo j e prese e distrusse la signoria 
de' Longobardi . 

Partito il re Pipino d'Italia e tornato in Fran- 
cia ^ si riposò in alcuno tranquillo la Chiesa di 
Roma e '1 paese d'intorno uno tempo , per V ac- 
cordo che Pipino avea fatto con Telofre re di Lom* 
bardia , e per la vittoria avuta contra lui ; ma 
morto Telofre, Desiderio suo figliuolo succedette 
a lui, il quale maggiormente che il padre fu ne- 
mico e persecutore di santa Chiesa, e ruppe la pa- 
ce, e allegossi con Costantino che fu figliuolo di 
Leone imperadore di Costantinopoli, e colle sue 
forze fece cominciare guerra in Puglia , e De- 
siderio dall'altra parte in Toscana, troppo mag- 
giore che '1 suo padre non avea di prima fatta . 
Per la qual cosa Adriano papa che allora governa- 
va santa Chiesa , mandò in Francia per Carlo Ma- 
gno figliuolo di Pipino che venisse in Italia a di- 
fendere la Chiesa dal detto Desiderio e da' suoi se- 
guaci ; il quale Carlo re di Francia passò in Lom- 
bardia negli anni di Cristo 775, e dopo molte bat- 
taglie e vittorie avute contra Desiderio, si l'asse- 
diò nella città dì Pavia ; e quella per assedio 
vinta, prese il detto Desiderio , e la moglie, e' fi- 
gliuoli , salvo che '1 maggiore figliuolo ch'avea no^ 
me Algise si fuggi in Costantinopoli a Costantino 
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iniperadore , e sempre guerreggiò . Preso Deside* 
rio e la moglie e' figliuoli , Carlo Magno gli fece 
fare la fedeltà a santa Chiesa , e simile a tutti gli 
baroni e città d'Italia ; e poi ciò fatto^ il detto De- 
siderio e la moglie e' figliuoli mandò in Francia 
pregioni, e là morirò tutti in pregione, e cosi 
falli la signoria de' re de' Lombardi , detti prima 
Longobardi, ch'era durata 2o5 anni in Italia, per 
la forza de' Franceschi e del buono Carlo Magno , 
che mai poi non ebbe re in Lombardia . Bene ri- 
masero le schiatte de' signori e de' baroni e (i i5) 
borgesi stratti di Longobardi ed in Lombardia e 
in Puglia ; e ancora oggi ne sono in nostro volga- 
re certi antichi gentili uomini che noi chiamia- 
mo (ii6) Cattaui lombardi , derivato da' detti 
Longobardi che n* erano stati signori d'Italia. Car- 
lo Magno avuta la detta vittoria venne a Roma , 
e dal detto Adriano e da' Romani fu ricevuto a 
grande trionfo e onore: e appressandosi Carlo Ma* 
gno a Roma, vedendo la santa città di Roma di 
su Montemalo, discese da cavallo, e per reveren- 
za venne a pie insino a Roma ; e là giugnendo ^ 
le porte della città e di tutte le chiese (117) ba- 
sciò , e a ciascuna chiesa offerse riccamente • E 
giunto in Roma , fu fatto patrice di Roma, e egli 
addirizzò lo stato di santa Chiesa e de' Romani e 
di tutta Italia, e rimise in loro franchigia e liber- 
tade , abbattute in tutte parti le forze dello 'mpe- 
radore di Costantinopoli , e del re de' Lombardi , e 
di loro seguaci , e confermò alla Chiesa ciò che 
Pipino suo padre (118) le avea dotato, e oltre a 
ciò dotò la Chiesa del ducato di Spuleto e di Be* 
nivento . E nel r^gno di Puglia ebbe più battaglie 
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contro a' Longobardi e ribelli di santa Gliìesa , e 
assediò e distrusse la città di Lacedouia ch^ è in 
Abruzzi tra TAquila e Sermona^ e assediò e vinse 
Tuliverno il forte castello air entrare di-Terra di 
Lavoro. E più altre terre del regno che teneano i 
ribelli di santa Chiesa , e tutti gh sottomise a sua 
signoria. E ciò fatto^ lasciandp Roma e tutta Ita* 
lia in paciGco stato e sotto sua signoria , bene av* 
venturosamente intese a perseguitare i Saracini 
eh' aveano occupato Proenza, é Navarra , e Spa- 
gna y e colla forza de' suoi dodici baroni e peri di 
Francia y chiamati paladini y tutti gli conquise e 
distrusse , e passò oltremare a richesta dello 'm- 
peradore Michele di Costantinopoli e del patriar- 
ca di Gerusalem, e conquistò la Terra santa e Ge- 
rusalem che T occupavano i Saracini^ e acquistò 
allo 'mpei*adofre di Costantinopoli tutto lo 'mperio 
di levante , il quale aveano o.ccupato i Saracini 
e' Turchi. E tornando in Costantinopoli, tutto lo 
imperadore Michele gli volle donare molti gran- 
dissimi tesori , nulla volle prendere, se non il le- 
gno della santa croce e '1 chìovo di Cristo, lo qua- 
le in Francia ne recò, ed è oggi in Parigi. E tor- 
nato in Francia, signoreggiò per sua prodezza 6 
vìrtude non solamente il reame di Francia, ma 
tutta Alamagna , Proenza , Navarra , e Spagna, 
e tutta Italia • 
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GAP. XIV. 

Della progenia di Carlo Magno, 
e di suoi successori . 

£ imperciocché questo Carlo Magno fu di gran- 
de affare^ e fu per sua prodezza e bontà rifatta la 
nostra città di Firenze ^ com)e innan;si faremo 
menzione y volemo brievemente fare memoria 
de' suoi discendenti che furono imperadori e re 
di Francia^ infino che falli la sua schiatta al tempo 
d' Ugo Ciapetta duca d' Orliens . Appresso Carlo 
Maglio^ regnò imperadore e re di Francia Luis 
suo figliuolo yentisei anni; pòi fu Lottieri suo 
figliuolo imperadore, come innanzi faremo men- 
zione, e Carlo il Calvo V altro figliuolo di Luis 
fu re di Francia anni trentaquattro. Alla fine, 
morto Lottieri suo fratello , fu il detto Carlo il 
Calvo imperadore due anni , e V altro figliuolo 
del sopraddetto Luis, che per lui Luis ebbe nome, 
fu re di Baviera e d' Alamagna, e di là rimasono 
re i suoi discendenti. Poi morto Carlo il Calvo, 
fu re di Francia Luis il Balbo suo figliuolo due 
anni . Questi non ebbe lo ^mperio , ma fu impe- 
radore Luis figliuolo di Lottieri imperadore, come 
innanzi faremo menzione . Poi di questo Luis il 
Balbo re di Francia rimase la moglie incinta 
d' uno figliuolo eh' ebbe nome Carlo il Semplice: 
di questo Luis il Balbo rimasono ancora due fi- 
gliuoli grandi, V uno ebbe nome Luis , e ì' altro 
Carlo Magno ; ma non furono di diritto maritaggio 
nati. Questi regnarono cinque anni,e furono morti; 
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e dopo la loro morte ^ gli baroni diedono il ream« 
a Carlo il Grosso iinperadore^ che fu figliuolo di 
Carlo il Calvo , e re^nò, essendo irapèradore, cin- 
que anni re di Francia . Questi ftl quello Carlo 
che pacificò gli Normandia e fece parentado con 
loro^ e fecegli diventare cristiani^ e diede loro 
Normandia y come innanzi farà menzione , Ma pdi 
questo Carlo divenne si malato^ ch^ era perduto 
delcorpo e deliamente^ onde per necessità fu 
disposto dello 'mperio e del reame ^ e per gii ha* 
roni dello 'mperio fu eletto uno Arnolfo impera- 
dore^ come innanzi nella storia degli imperadori 
farà menzione; ma non fu del legnaggio di Carlo, 
né poi non ne fu ninno imperadorefrancesco. I ba- 
roni di Francia disposto Carlo il Grosso, di con- 
cordia ftciono re di Francia Ugo, ovvero Oddo, 
figliuolo di Ruberto conte d' Angieri, e regnò 
nove anni, e fu buono uomo e dolce ^ e nudrì ono- 
revolemente Carlo il Grosso eh' era- malato e di- 
sposto . Ma essendo il detto Odd» in Guascogna, i 
baroni di Francia fecionore Cark> il Semplice fi- 
gliuolo adpostumo che fu di Luis il Balbo della di- 
ritta schiatta reale; onde sappiendo ciò Oddo,cruc- 
ciato venne di Guascogna in Francia,e fece grande 
guerra per cinque anni,e poi si mori. Questo Carlo 
il Semplice regnò re ventisette animi ; ma essendo 
lui re , parte de' baroni di Francia feciono re Ru- 
berto fratello del sopraddetto Oddo d' Angieri, e 
ebbono grande guerra nel reame: alla fine il detto 
Ruberto fu sconfitto e morto da' Carlo . Ma poi il 
detto Carlo il Semplice fu preso da Ruberto conte 
di Vermandos , eh' era d^ legnaggio di Ruberto 
eh' era stato re^ e in pregione il temie a Perona 
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tanto che morì. Ma lui preso ^ la moglie dì Carlo 
ch^ era serocchia del re d' Inghilterra se n' andò 
al fratello con uno suo figliuolo eh' ebbe nome 
Luis . Poi gli baroni di Francia feciono loro re 
Ridolfo figliuolo del duca di Borgogna , e regnò 
due anni ; ma lui morto ; i baroni mandarono ia 
Inghilterra per lo giovane Luis figliuolo di Carlo 
il Semplice e fecionlo re di Francia. Questo Luis 
regnò in Francia ventisette anni . Questi ebbe 
per moglie la serocchia del primo Otto della Ma- 
gna imperadore^ e ebbene due figliuoli^Lottieri e 
Carlo il grande ; poi pegli anni 947 , fu il detto 
Luis preso nella città di Leone sopra Rodano da 
Ugo il Grande suo nimico. Ma ciò sappiendo Ot- 
to imperadore , venne in Francia con innumera* 
bile oste ^ e prese la città di Leone y e trasse di 
pregione il re Luis suo cognato j e poi puose Tas- 
sedìo alla città di Parigi ov' era il detto Ugo il 
Grande , e rendési egli e la città alla mercè del 
detto Otto , e pacificò insieme con Luis re , e ri- 
mase Luis in sua signoria . Ma lui morto , fu fat- 
to re di Francia Lottieri suo figliuolo^ il quale re- 
gnò trentun' anno , e ebbe guerra co' Fiammin- 
ghi, e vinsegli , e prese il ducato del Loreno ch'e- 
ra dello 'mperio , onde Otto secondo imperadore 
iuo cugino ebbe guerra con lui ^ e corse il reame 
di Francia . Alla fine feciono pace , e lasciò al- 
lo 'mperio il Loreno . Poi morto Lottieri , fu fat- 
to re Luis suo figliuolo , ma non vivette che uno 
anno , e rimase sanza reda; e gli baroni di Fran- 
cia feciono loro re Ugo Giapetta duca d' Orlièns 
gli anni di Cristo 9984 Allora fallì la signoria 
della schiatta di Pipino e di Carlo Magno . Bene 
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rimase in vita y regnando Ugo Giapetta ^ Carlo il 
Grande fratello che fu di Lottieri e zio deirulti* 
mo Luis, il quale fece gran guerra a Ugo Giapet- 
ta ; ma alla fine fu il detto Garlo sconfitto e mor- 
to j e rimase il reame paceficamente a Ugo e a 
sue rede : e così regnò il legnaggio di Pipino re 
di Francia anni 236 . Avendo detto brievemente 
il corso e signoria de' successori e discendenti di 
Garlo Magno i quali appresso lui furono re di 
Francia , e tali imperadorì di Roma infino che 
fallì il loro lignaggio , si u' è di nicessità di dire 
ancora di quello eh' adoperaro gì' impéradori 
franceschi , perocché si mischia molto alla no- 
stra materia^ per le novità della nostr/i provincia 
d' Italia e della Ghiesa di Roma , che furo aloro 
tempi ; e però torneremo addietro , come Garlo 
Magno re di Francia fu fatto imperadore di Ro- 
ma y e poi degli altri imperadori di suo legnaggio 
che furono appresso . 

GAP. XV. 

Come Carlo Magno re di Francia *Ju fatto 

imperadore di Roma. 

« 
Garlo Magno tornato d' oltremare in Francia^ 
come detto avemo y e avendosi sottoposto Alama- 
gna y Italia y e Spagna y e Proenza y i malvagi Ro^ 
mani co* possenti Lombardi e Toscani si rubella- 
ro dalla Chiesa y e in Roma presono papa Leone 
terzo che allora regnava^ andando alla processio- 
ne delle (119) Letanie, e abbaciuarongli gli occhi^ 
e tagliaro la lingua ^ e cacciaronlo di Roma . £ 



124 GIOVANNI VILLANI 

come piacque a Dìo per miracolo divino y e sic«* 
come innocente e santo y riebbe la vista degli oc- 
chi e la loquela del parlare y e andonne in Fran- 
cia a Carlo Magno y pregandolo che venisse a Ro- 
ma a rimettere la Chiesa in sua libertà : il quale 
Carlo a richiesta del detto papa Leone ^ con 
lui insieme venne a Roma^ e rimise il papa e la 
Chiesa in suo stato e libertade y e fece , grande 
vendetta di tutti i ribelli e nemici di santa Chie- 
sa per tutta Italia . Per la qual cosa il detto Leo- 
ne papa co' suoi cardinali e concilio generale y e 
con volontà de' Romani , per le virtudiose e san- 
te operazioni fatte per lo detto Carlo Magno in 
istato di santa Chiesa e di tutta cristìanitade y per 
dicreto levaro lo 'mperio di Roma a' Greci , e 
elessero il detto Carlo Magno imperadore de' Ro- 
mani^ siccome dignissimo dello 'mperio^ e per lo 
detto papa Leone fu consacrato e coronato in Ro- 
ma gli anni di Cristo 80 1 con grande solennità e 
onore il di di Pasqua . Il quale Carlo bene avven- 
turosamente imperiò anni quattordici e mesi uno 
e di quattro^ signoreggiando in tutto lo 'mperio 
del ponente, e le province dette di sopra, e ezian- 
dio lo 'mperadore di Costantinopoli era a sua ob- 
bedienzia: e fece edificare tante badie quante let- 
tere ha neir abbiccì , cominciando il nome di 
ciascuna per la sua lettera . £ coronato Luis suo 
.figliuolo dello 'mperio e del reame di Francia , 
.dando tutto suo tesoro a' poveri per Dio in que- 
sto modo : eh' egli lasciò il terzo di suo tesoro , 
il quale era infinito y a tutti i poveri di cristia- 
nità mendicanti , e le due parti lasciò a dispensa- 
re a tutti i suoi arcivescovi di suo imperio e di 
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SUO reame ^ acciocché gli partissono intra gli loro 
vescovi, e a tutte chiese , e monisteri , e spedali. 
Questi sono i nomi degli arcivescovi e vescovi 
principali cui fece suoi e/secutori : quello di Ro* 
ma , ciò fu il papa , V arcivescovo di Ravenna , e 
quello di Milano , e 1 patriarca d' Àquilea , e quel- 
lo di Grado , e 1 vescovo di Firenze , in Italia : 
in Àlamagna , air arcivescovo di Gologna , a 
quello di Maganza , a quello di Trievi , a quello 
di Liegge : a quello di Senso , a quello di Bisen* 
zona y a quello di Leone , a quello di Vienna in 
Borgogna , a quello di Ruem y a quello di Rems, 
a quello del Torso , a quello di Burgi in Francia : 
a quello di Garent, a quello di Riens in Na var- 
rà , a quello di Bordello in Guascogna ; e questo 
troviamo per le sue croniche . £ ciò fatto, santa- 
mente rendè V anima a Cristo nella terra d^Aqui- 
sgrana in Àlamagna, e là fu soppellito a grande re- 
verenza, cioè ad Asia la Cappella : ciò fu gli anni 
di Cristo 8i4^e vivette settandue anni: e molti se- 
gni apparirò ninanzi a sua morte come raccontano 
le sue croniche de' fatti di Francia . Questo Carlo -^ 
accrebbe molto la santa Chiesa % la cristianità a 
lungi e appresso , e fu uomo di grande virtù • 

GAP. XVI. 

Come appresso Carlo Magno Ju imperadore 
Lodosfico suo figliuolo . 

Dopo la morte di Carlo Magno, succedette al- 
lo 'mperio di Roma il re di Francia Lodovico suo 
figliuolo anni venticinque. Questo Lodovico ebbe 
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in prima grande guerra con due suoi fratelli^ ciò 
furo Carlo e Pipino; e Tuno gli rubellò Lamagna^ 
e r altro Spagna; e poi le rivinse loro per forza , 
-e finirono male . £s ebbe il detto Luis tre figliuo- 
li: il primo Lottieri , e fecelo signore in Italia e 
luogotenente dello 'mperio; il secondo ch'ebbe 
nome Pipino fece re d' Equitania ; il terzo^ detto 
I4UÌS, fece re di Baviera e d' Alamagna : e dicesi 
che quegli della casa di Baviera ^ono stratti di 
quello lignaggio. Poi ebbe Luis d' un altra mó- 
glie uno figliuolo eh' ebbe nome Carlo il Calvo , 
e fu poi re di Francia trentaquattro anni, e alla 
fine fu imperadore due anni, morto Lottieri im- 
peradore suo fratello . Poi tutti gli detti figliuoli 
di Luis col loro padre distrussono Brettagna. Poi 
nacque dissensione grande tra lui e' figliuoli , i 
quali si Pubellaro da Luis, e allegaronsi col papa, 
il quale papa Gregorio quarto colli suoi cardinali 
il dispuosono dello 'mpe rio per certe false accuse 
fatte contra lui, e reudési monaco in san Marco in 
Sassogna; il quale papa, quello anno medesimo 
trovando il vero, si (tao) ripentè e rimiselo in 
sua dignità, e' figliuoli medesimi (121) si rico- 
nobbono, e tornaro alla sua obbedienza. 

CAP. XVIL 

Come i Saraci ni di Barheria passarono in 
Italia e furono sconfitti e tutti morti . 

Al tempo di questo Luis, ovvero Lodovico, re 
di Francia e imperadore, e di Gregorio papa, per 
alquanti grandi uomini di Roma e scellerati e 
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fuori d'ogni fede, per. loro tirannia voUono gua- 
stare lo 'mperio, con (i 22) giura e ordine di certi 
grandi Toscani : mandaro al soldano de' Saracini 
che venisse a Roma e possedesse Italia ; i quali 
Saracini passarono con grande navilio in Italia^.e 
fu si grande moltitudine, che copria la terra 
come i grilli, e corsero e guastaro Cicilia e Pciglia, 
e assediaro Roma e presono la parte della città 
Leonina oy^è la chiesa di san Piero ^ e di quella 
feciono stalla di cavalli, e disfeciono la chiesa di 
san Piero e di san Paolo, e più altre di fuori di 
Roma, e poi tutta Toscana guastaro. Il detto papa 
Gregorio mandò per soccorso in Francia a Lodo- 
vico imperadore , e in Lombardia al marchese di 
Monferrato; il quale Guido marchese co' Lombardi 
prima venne , e poi Lodovico co' Franceschi ; e 
dopo molte battaglie e spargimento di sangue , i 
Saracini cacciarono d' Italia, e andandone in Af- 
frica, in alto mare per tempesta tutti annegaro ; 
e ciò fu negli anni di Cristo 835. 

CAP. XVIII. 

Ancora come i Saracini passarono in Calas^ra 

e Normandia in Francia. 

Dopo il detto Lodovico imperiò Lattieri anni 
dieci.Questo Lottieri(i 23)simigliante ebbe guerra 
confratelli per volere il reame di Frància che te- 
nea Carlo il Calvo , e combattè con loro , e fu 
sconfitto in Alzurro ; per la qual qosa lo ^mperip 
molto abbassò , che i possenti Lombardi e Italia- 
ni non lo ubbidieno , ma si recarono a tiranno , 
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e signoreggiavano chi più potea. E per questa ca- 
gione i Saracini anche a richesta de' tiranni pas- 
sarono in Italia , in Puglia y e in Galavra ; e'Nor^ 
mandi , ciò furono Norvechi di Norvea , per ma- 
Fé passaro in Galliate distrussono quasi tuttaFran- 
cia ; e ciò fu.neglì anni, di Cristo 847 y onde lo 
^mperio di Roma e l' reame di Francia molto ab- 
bassò . Per la qual cosa Lottieri, per dolore, lo 'm- 
perio e parte del reame che tened dal fiume dello 
Scalto a Reno lasciò al figliuolo, e fecesi mona-> 
co e religioso di santa vita . A costui tempo Leeo- 
ne papa quarto rifece la Chiesa di san Piero e di 
san Paolo , e tutte le chiese di R^ma disfatte 
da' Saracini^ e fece le mura della città detta Leo- 
nina intorno-a san Piero, e per suo nome cosi fu 
chiamata « 

GAP. XIX. 

Come, e in cui falli lo ^mperio e reame di 
Francia alla progenia di Pipino . 

» 

Dopo Lottieri imperiò Luis secondo suo figliuolo 
ventuno anno . Questi ebbe molte battaglie co'Ro- 
maui e co' Toscani, perchè non ubbidieno lo 'm- 
perio; e al suo tempo il reame di Francia ebbe 
molte avversità da' l^lormaiidi . Dopo costui fu 
imperadore Cariò secóndo figliuolo di Luis primo, 
detto Carlo Calvo. Questi venne a Roma e (124) 
per podere di sua moneta che spese a^ possenti 
Romani e a papa Giovanni ottavo, si iece coro- 
nare imperadore, e non regnò che ventunmese; 
e in questo tempo Luis di Baviera suo.firatello 
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gli fece guerra, e gli occupò parte dello 'mperio 
a' confini di Francia . Questo Carlo rifece tutte le 
chiese disfatte da'Saracini in Italia, e cacciogli 
di Cicilia; e tornando Carlo Calvo la seconda vol- 
ta da Roma, fu da uno medico giudeo avvelena- 
to , e mori a Vercelli in Lombardia , e 1 suo cor- 
po da' suoi fu portato in Francia a san Dionisio . 
E dopo il detto Carlo il Calvo succedette a lui Car- 
iò il terzo, il quale fu chiamato Carlo il Grosso, 
e imperiò anni dodici, e degli ultimi dodici anni 
gli cinque anni fu imperadore e re di Francia , 
perocch' era morto Luis il Semplice suo zio re di 
Francia ( 125) a figliuoli sanza reda. Ma al fine 
il detto Carlo il Grosso ammaloe per modo, che 
quasi era perduto , sicché per nicessità da' baroni 
fu disposto dello 'mperio e del reame . Al tempo 
di costui i Normandi e quegli di Danesmarche di- 
strussero e guastaro gran parte di Francia e d' Ala- 
magna, per la qual cosa il detto Carlo il Grosso 
innanzi che fosse perduto della malattia, andò 
Gontra le dette genti con tutto suo isforzo infino 
in Alamagna. I Normandi veggendo la potenzia 
dello 'mperadore , si pacificaro con lui, e il loro 
xe tolse per mc^lie la sua cugina figliuola che fu 
di Liiifi il Semplice re di Francia , e per mano del 
detto Carlo si fece battezzare cristiano, e tutte 
sue genti per lui ai feciono cristiani; e non volen- 
do tornare in loro paesi, si diede loro il detto 
Carlo ad abitare la contrada e paese che allora si 
chiamava Laida Serena , la quale per loro nome 
poi sempre fu chiamata Normandia , e ciò fu negli 
anni di Cristo 890 , e il primo duca de' Norman- 
di ebbe nome Ruberto del cui lignaggio disce-> 
T. /. 9 
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sono valenti signori^ come innanzi faremo men- 
zione . 

GAP. XX. 

Di quello medesimo ^ e come regnaro appresso 
il lignaggio d' Ugo Ciapetta . 

Appresso che fu disposto dello 'mperio , come 
detto avemo^ Carlo il Grosso , i baroni elessero 
imperadore Arnolfo , ovvero Arnoldo , uno barone 
di Francia , ma non fu del lignaggio di Garlo il 
Magno . Questi regnò dodici anni^ ma poco si tra- 
vagliò de' fatti d' Italia y se non in tanto che per 
sua forza fece fare papa Sergio terzo , il quale fe- 
ce nella Ghiesa molte grandi mutazioni contra i 
suoi anticessori y come la cronica martiniana fa 
menzione . Questo Arnolfo combattè in Maganza 
con Danesmarchi e Normandi , e vinsegli e cac- 
ciogli y che quarant' anni Alamagna e Francia a- 
v^ano soggiogata. Questi alla fine per malizia di- 
venne perduto , e lo 'mperio de' Romani eh' era 
appo' Franceschi , al suo tempo falli e venne 
meno y gli anni di Gristo 901 . £ non solamente 
falli lo 'mperio a' Francesclii y ma eziandio la si* 
gnoria d' Alamagna al suo figliuolo e successwe 
gli anni di Gristo 9 1 o ^ che Gurrado primo te- 
desco ne fu fatto re y e falli a' Franceschi la si- 
gnoria di Spagna ^ e di Na varrà, eProenza y e non 
passò anni ottanta y che al tutto falli il legnaggio 
di Garlo Magno, che non furono re di Francia dal 
tempo d' Ugo Giapetta duca d' Orliens, come ad- 
dietro facemmo menzione^ gli anni di Gristo 900: 
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-e così mostra che sette fossero gì' imjpevadori' 
franceschì^ che sei furono del lignaggio del buo- 
no Pipino . Durò lo 'mperio appo' Franceschi di-- 
scendenti di Carlo Magno per cento anui^e per liv 
ro discordie finio in loro lo'mperio^ e ritornò agri-i- 
taliani ; perocché non (i^) atayano gli Romani 
dalle ingiurie de' Lombardi e ^ie' Toscani, né '1 
papa^nè la Chiesa da' tiranni che la perseguieno; 
e dove i loro antices8ori aveano fatto le chiese e 
dotate riccamente , per loro erano distrutte e ru-* 
bate . Avemo detto si hingamente dello 'mperio 
e de' re de' Franceschi ^ lasciando nostra materia 
^e' fatti di Firenze , per continuare le uovitadi e 
persecuzioni che a' loro tempi ebbono gli Romani 
e quasi tutta Italia da' Saracini^ e dalle discordie 
de' Lombardi eh' ebbono colla Chiesa ; per la 
qual cosa la città di Firenzie di poco tempo rifat<- 
ta , per le dette avversitadi poco accrebbe o ven- 
ne in istato . Lasceremo le storie de' Franceschi 
e torneremo addietro a nostra materia^ per conta- 
re come la città di Firenze fu rifatta e ristora- 
ta al tempo del buono Carlo Magno ; ma pri- 
ma dirèmo di suo avverso stato imianzi eh' ella 
fosse rifatta • 

GAP. XXI. 

Come la città di Firenze stette guasta 
e disfatta 35o anni . 

Dopo la distruzione della città di Firenze fatta 
per Totile Flagellum Dei , come addietro è fatta 
menzione y stette cosi disfatta e diserta intorno di 
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35o annì^ per lo male stato di Roma eMello 'mpe-m 
rio , il quale prima da' Goti e Vandali , e poi 
da' Longobardi e Greci e Saracini e Ungari fue 
perseguitato e abbassato ^ come addietro è fatta 
menzione. Ben v' avea ov' era stata Firenze alcu- 
no borgo e abitanti intorno al duomo di santo Gio- 
Tanni , per cagione eh' e' Fiesolani vi facevano 
mercato un di della settimana ^ e chiamavasi 
Campo Marti^ per 1* antico nome , perocché pri- 
ma sempre da' Fiesolani era loro mercato , e cosi 
chiamato ansi che Firenze si facesse . Avvenne 
per più volte infra '1 detto tf mpo che la città era 
guasta e disfatta, che que' cotanti abitanti de'bor- 
ghi e del mercato ^ coli* aiuto di certi nobili del 
contado che anticamente erano stati stratti 
de' Fiorentini primi cittadini^ e di quelli de' vil- 
laggi intorno, vollero piii volte richiudere di fos- 
«i e di steccati alcuna parte della città intorno al 
duomo ; ma per quelli della città di Fiesole , e 
col loro aiuto i conti da Mangone , e di Monteca- 
relli , e di Capraia , e da Certaldo eh' erano tutti 
d' uno lignaggio co' conti da Santafiore stratti di 
Longobardi , si mettevano a riparo e contasto , e 
non la lasciavano rifare ; ma quello che si facea, 
per forza , vegnendo armati e possenti , il facea- 
no abbattere e dis&re , sicché per questa cagione^ 
e per l' avversitadi eh' aveano i Romani, siccome 
addietro è fatta menzione , e peiH^hè i Fiesolani 
sempre si tennono co' Goti , e poi co' Longobardi 
e con tutti i ribelli e nemici deìlo'mperìo di Roma 
e. di santa Chiesa , e erano per la loro forza sì pos-^ 
senti e grandi che non n'aveano contasto da ninno 
loro vicino , non ^flferimo che la città di Firen^ 
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ze si rifacesse ; e per questo modo stette lungo 
tempo y iufino che Dio pose fine airavversità del- 
la città di Firenze y e recolla a salute della sua 
reparazione^ come per noi si tratterà nel seguente 
capitolo^ e terzo libro . 
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Come la città di Firenze fu redijìcata colla 

potenzia di Carlo Magno e de' Romani , 

tornando alquanto addietro . 



CAPITOLO PRIMO 

xxv venne, come piacque a Dio, che al tempo del 
buono Carlo Magno imperadore di Roma e re di 
Francia, di cui addietro avemo fatta lunga memo- 
ria, dappoich' ebbe abbattuta la tirannica super- 
bia de' Longobardi e de'Saracini, e degF infedeli 
di santa Chiesa, e messa Roma e lo ^mperio in 
buono stato e in sua libertà , siccome addietro è 
fatta menzione, certi gentili e nobili del contado 
di Firenze, che si diceano che caporali furono 
(127) i filii Giovanni, i filiiGuineldi,e i filiiRidolfi 
stratti degli antichi nobili cittadini della pri- 
ma Firenze , si congregarono insieme con quelli 
cotanti abitanti del luogo ove fu Firenze, ed altri 
loro seguaci abitanti nel contado di Firenze , e or- 
dinaro di mandare a Roma ambasciadori de' mi- 
gliori di loro a Carlo imperadore, e a papa Leo- 
ne, e a' Romani, e cosi fu fatto; pregandogli che 
si dovessono ricordare della loro figliuola la città 
di Firenze , la quale fu guasta e distrutta da' Goti 
e Vandali in dispetto de' Romani, accioch'ella si 
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rifacesse^ e che a loro piacesse di dare forza di 
gente d' arme a riparare i Fiesolani^e loro seguaci 
nemici de' Romani , che là città di Firenze non 
lasciavano redificare. I quali ambasciadori da Car- 
lo imperadore e dal papa e da' Romani onorevole- 
mente furono ricevutile la loro petizione accettata 
benignamente e volentieri; e incontanente lo 'm- 
peradore Carlo Magno vi mandò le sue forze di 
gente d'arme a piede e a cavallo in grande quan- 
tità, e' Romani feciono dicreto e ordine, che co- 
me i loro anticessori aveano fatta e popolata pri- 
ma la città di Firenze, così vi andassero a redifi- 
care e ad abitare delle migliori schiatte di Roma 
e di nobili e di popolo , e così fu fatto . Con quel- 
la oste dello 'mperadore Carlo Magno e de' Roma- 
ni vi vennono quanti maestri avea in Roma, per 
più tosto murarla e afforzarla , e dietro a loro gli 
seguì molta gente; e tutti i (128) contadini di Fi- 
renze, e de' fuggiti cittadini di quella d'ogni parte, 
sentendo la novella,si raunaro coU'oste de'Romani 
e dello 'mperadore per redificare la città ; e giunti 
ov^èoggi la nostra cìttà,in su l'anticaglia e calcinac- 
ci disfatti s'accamparono con trabacche e padiglio- 
ni . I Fiesolani e loro seguaci veggendo l'oste del- 
lo 'mperadore e de'Romani sì grande e possente, 
non s' ardirò a combatter con loro, ma tegnendo- 
. si alla fortezza della loro città di Fiesole e a loro 
castella d'intorno, davano quanto (139) sturbo 
poteano alla detta redificazione . Ma il loro pode- 
re fu niente appo la forza de'Romani, e dell'oste 
dell' imperadore, e de'raunati discendenti de'Fio- 
rentini ; e così cominciaro a rifare la città di Fi- 
renze , non pera della grandezza eh' era stata in 
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prima ^ ma di minore sito , come appresso farà 
menzione , acciocché più tosto fosse murata e af- 
forzata^ e fosse riparo come battifoUe della città 
di Fiesole; e ciò fu negli anni di Cristo 80 1 al- 
l' entrata del mése d'aprile. E dicesi che gli j^n- 
tichi aveano oppinione, che di rifarla non s'ebl>e 
podere , se prima non fu ritrovata e tratta d'Arno 
r imagine di marmo , consecrata per li primi edi- 
ficatori pagani per nigromanzia a Marti, la quale 
era stata nel fiume d'Arno dalla distruzione di 
Firenze infino a quello tempo ; e ritrovata , la può* 
sero in su uno piliere in su la riva del detto fiu- 
me^ ov'è oggi il capo del ponte vecchio . Questo 
non affermiamo , né crediamo, perocché ci pare 
oppinione di pagani e d'aguri, e non di ragione, 
ma grande semplicità , eh' una. sì fatta pietra po- 
tesse ciò adoperare ; ma volgarmente si dicea per 
gli antichi, che mutandola, con venia che la città 
avesse grande mutazione . £ dissesi ancora per 
gli antichi, eh' e' Romani per consiglio de' savi 
astrolagi, al cominciamento che rifondarou Firen^ 
ze , presono l' ascendente di tre gradi del segno 
dell' ariete , essendo il sole nel grado della sua 
esaltazione, e la pianeta di Mercurio congiunta a 
grado col sole , e la pianeta di Marti in buono 
aspetto dell'ascendente, acciocché la città multi- 
plicasse per potenzia d' arme, e di cavalleria , e 
di popolo sollecito e procacciante in arti , e ric- 
chezze , e mercatanzie^ e germinasse d' assai fi- 
gliuoli e grande popolo. E in quegli tempi , secon- 
do che si dice , li antichi Romani e tutti i To- 
scani e gì' Italici, tutto fossero cristiani bat- 
tezzati , ancora teneano certe orliquie a costume 
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di pagani^ e seguìeno i loro comìnciamenti secon- 
do la costellaaùone ; con tutto che questo non si 
affermi per noi ^ perocché costellazione non è di 
necessità^ uè può costrignere il libero arbitrio de^ 
gli uomini né il giudicio di Dio , ma secondo i 
meriti e peccati de^ popoli . Ma in alcuna opera- 
zione pare che si dimostra la ^nfluenza della co- 
stellazione detta y che la città di Firenze è sempre 
in grandi mutazioni e (i3o) dissimulazioni e in 
guerra^ e talora in vittoria y e talora il contrario, 
e sono i cittadini di quella (i3i) frequentati in 
mercatanzie e in arti . Ma la nostra oppinione è 
che le discordie e mutazioni de' Fiorentini sieno 
come dicemmo al cominciamento di questo trat- 
tato : la nostra città fue popolata dadue diversi 
popoli in ogni costume^ siccome furono i nobili, e 
crudi y e aspri Romani e Fiesolani ; per la qual 
cosa non è maraviglia, se la nostra città è sempre 
in guerra e mutazioni e dissensioni a dissimula- 
zioni . 

GAP. n. 

Della forma e grandezza y che fu r edificata 

la città Hi Firenze . 

La città nuova di Firenze si cominciò a redifi- 
care per gli Romani , come detto è di sopra , di 
piccolo sito e giro, figurandola al modo di Roma^ 
socondo la piccola impresa ; e cominciassi dalla 
parte di levante alla porta di S. Piero , la quale 
fu ove furono le case di messer Bellincione Berti 
di Rovignani , nobile e possente cittadino , tutto 
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che oggi sietio venuti meno ^ onde per retaggio 
della contessa Gualdrada sua figliuola^ e moglie 
del primo conte Guido y rimasero acconti Guidi 
suoi discendenti, quando si feciono cittad[ini di Fi- 
renze , e poi le venderono a' Cerchi Neri, uno ca- 
sato di Firenze; e dalla détta porta fu uno borgo 
ìnfino a san Piero maggiorerai modo di Roma , e 
da quella porta seguirono le mura inverso il duo- 
mo , come tiene oggi la grande (iSa) ruga che va 
a san Giovanni infino al vesòovado ; e ivi avea 
un' altra *porta che si chiamò porta del duomo, 
e chi la chiamò porta del vescovo; e di fuori di 
quella porta fu edificata la chiesa di san Lorenzo, 
al modo eh' è in Roma san Lorenzo fuor le mu- 
ra ; e dentro a quella porta è san Giovanni, sicco- 
me in Roma san Giovanni Laterano . £ poi con^ 
seguendo , come a Roma , da quella parte fecero 
santa Maria Maggiore ; e poi da san Michele Ber- 
teldi infino ella terza porta di san Brancazio^ ove 
sono oggi le case de' Tornaquinci ^ e san Branca- 
zio era fuori della città , e appresso san Paolo , a 
modo di Roma, dall'altro lato della città incontra 
san Piero, come in Roma . E poi dalla detta porta 
di san Brancazio conseguendo ov' è oggi la chiesa 
4i santa Trinità eh' era ftiori delle mura , e ivi 
presso , ebbe una postierla chiamata porta rossa, 
che ancora a' nostri tempi la ruga ha ritenuto il 
nome . £ poi si volgieno le mura ove sono oggi le 
case delli Scali per la via di Terma infino in porte 
sante Marie, passato alquanto Mercato nuovo, e 
quella era la quarta mastra porta,la quale era allo 
'ncoutro delle case che sono oggi degl' Infangati 
dalF una parte, e di sopra alla detta. porta era la 



chie^ dì santa Maria chiamata Sopra porta, che 
poi quando si disfece la detta porta , cresciuta la 
città , si trasmutò la detta chiesa dov'è oggi. E il 
borgo di santo Apostolo era di fuori della città ^ e 
cosi santo Stefano al modo di Roma; e di là da san- 
to Stefano , in sulla fine della ruga mastra di por- 
ta santa Maria , fecero e edificarono uno ponte 
con pile di macigni fondato in Arno y che poi fìi 
chiamato il ponte vecchio y ed è ancora ; e fu as- 
sai più stretto che non è ora , e fu il primo ponte 
che si facesse in Firenze . £ dalla porta eh santa 
Maria seguieno le mura infino al castello Altafon- 
te^ ch'era in sul corno della città sopra il fiume 
d'Amo ; seguendo poi dietro alla chiesa di san 
Piero Scheraggio^che cosi si chiamava per uno fos- 
sato,ovvero fogna^che ricoglieva quasi tutta V ac- 
qua piovana della città eh' andava in Arno^ che si 
chiamava lo scheraggio; e dietro alla chiesa di san 
Piero Scheraggio avea una postierla che si chiama- 
va porta Peruz^a^ e di là seguivano le mura per la 
grande ruga infino alla via del Garbo y e ivi avea 
un' altra postierla ; e poi dietro alla Badia di Fi* 
renze ritornavano le mura alla porta san Piero . 
£ di cosi piccolo sito si rifece la nuova Firenze con 
buone mura e spesse torri^ con quattro porte mar 
strecciò sono dette porta san Piero ^ porta del 
Duomo y porta san Brancazio y e porta santa Ma- 
ria y le quali erano quasi in una croce ; e in mez- 
zo della città era santo Andrea al modo com' è in 
Roma y e santa Maria in Campidoglio ; e quello 
eh' è oggi Mercato vecchio, era il mercato di Cam- 
pidoglio, al modo di Roma. £ la città era {^rtita 
in quartieri y ciò sono le dette quattro porte; ma 
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poi quando si crebbe la città ^ si recoe a sei sesti^ 
siccome numero perfetto , che si aggiunse il se- 
sto d' Oltrarno dapoichè si abitò ; e disfatta la por- 
ta di santa Maria , si levò il nome^ e si divise co- 
me vae la mastra strada^ e dalF una parte sì fece 
il sesto di san Piero Scheraggio, e dall'altra parte 
quello di Borgo ; ed alle tre prime (i33) porti ri- 
mase il nome di sesti^siccome hanno iufino a'no-- 
stri tempi. E fecero capo il sesto d' Oltrarno , ac- 
ciocché andasse in oste colla 'nsegna del ponte ; 
e poi san Piero Scheraggio colla ^n segna del car- 
roccio y il quale carroccio di marmi fu recato da 
Fiesole^ ed è nella fronte della detta chiesa di san 
Piero ; e poi Borgo colla insegna del becco , im- . 
perciocché in quello sesto stavano tutti i beccari e 
di loro mestiere^ ed erano a que' tempi molto in- 
nanzi nella città ; san Brancazio appresso colla 
insegna della branca di leone , per lo nome ; e 
porta del duomo appresso con la insegna del 
duomo ; e porta san Piero da sezzo colla insegna 
delle chiavi , e dove fu de' primi sesti abitati in 
Firenze^ fu messo allo andare delF oste alla 
dietroguardia^ imperciocché in quello sesto sempre 
aveva la migliore cavalleria e gente d'arme della 
città anticamente . 

GAP. HI- 

Come Carlo Magno iterine in Firenze e brii^i- 
le gialla , e fece fare santo Apostolo . 

Rifatta la nuova città di Firenze nel piccolo 
^azio e forma > e nel tempo che detto è addie^ 
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tro y i capitani che v' erano per lo 'mperadore e 
per lo comune di Roma^ V ordinaro di popolare 
di gente y e come anticamente alla prima edifi- 
cazione di Firenze , V ordine fu fatto a Roma , 
che delle migliori schiatte de' Romani nobili e 
popolari vi dovessono rimaneì*e per cittadini in 
Firenze , cosi fu fatto alla seconda reparazione ^ 
e fu dato a ciascuno ricca possessione . £ trovia- 
mo per le croniche di Francia , che poiché la cit- 
tà di Firenze fu rifatta per lo modo che detto è^ 
Carlo Magno imperadore e re di Francia , parti- 
tosi di Roma e tornandosi oltramonti ^soggiornò 
in Firenze y e fece e tenne gran festa e solennità 
il dì della Pasqua della resurrezione^ gli anni di 
Cristo 8o5 , e fece in Firenze assai cavalieri, e fe- 
ce fondare la chiesa di santo Apostolo in borgo , 
e quella dotò riccamente a onore di Dio e de'san- 
ti Apostoli ; e alla sua partita di Firenze brivile- 
giò la città^ e fece franco e libero il comune e'cit- 
tadini di Firenze, e tre miglia d' intorno , sanza 
pagare ninna (i34) taglia spesa , salvo danari 
ventisei per focolare ciascuno anno . £ per simile 
modo fece franclii tutti i cittadini d'intorno che 
dentro volessono tornare ad abitare , e' fore- 
stieri ; per la qual cosa molti vi tornarono ad 
abitare ; e in piccolo tempo per lo buono sito e 
agiato luogo , per lo fiume , e per lo piano , 
la detta piccola Firenze fu bene popolata e for- 
te di mura e di fossi pieni d' acqua . £ ordinaro 
che la detta città si reggesse e governasse al mo- 
do di Roma , cioè , per due consoli e per lo con- 
siglio di cento sanatori ; e così si resse gran tem- 
po y come appresso farà menzione . Bene ebbone 
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lungo tempo i detti cittadini di Firenze molto 
affanno e guerra^ sì per li Fiesolani eh' erano loro 
cosi di presso nemici ^ e sempre s' adastiavano y e 
erano in continua guerra insieme y e appresso per 
la venuta eh' e' Saracini feciono in Italia al tempo 
degr imperadori frànceschi y come addietro è fat- 
ta menzione y che molto aiHissono il paese y e poi 
per le diverse mutazioni eh' ebbe Roma e tutta 
Italia^ sì per le discordie de' papi , e si degl' im- 
peradori italiani y i quali furono in continua guer- 
ra colla Chiesa . Per la qual cosa il nome della 
città di Firenze e la sua forza stette per ispazio 
di dugento anni sanza potersi dilatare o crescere^ 
stando ne' suoi piccoli termini . Ma con tutta la 
guerra e fatica y sempre multiplicava in popolo 
e in forzale poco curavano la guerra de' Fiesolani^ 
od altra avversitadè di Toscana ; che con tutto 
che la sua forza e signoria si stendesse poco di 
fuori della città y perocché '1 contado era tutto 
( i 35) incastellato e occupato da nobili e possenti 
che non obbedieno la città y e tali erano colla 
città di Fiesole y pure la città dentro era unita 
de' cittadini y e era forte di sito e di mura e di 
fossi pieni d' acqua y e dentro alla detta piccola 
città ebbe in poco tempo appresso più di centocin- 
quanta torri di cittadini, d' altezza di centoventi 
braccia 1' una y sanza quelle della città ; e per 
-l' altezza delle molte torri eh' erano allora in Fi-* 
reuze y sì dice y eh' ella si mostrava da lungi e di 
fuori la più bella e rigogliosa città del suo picco- 
lo sito che si trovasse; e in questo spazio di tem- 
po fu molto bene abitata e piena di palagi e di 
casamenti e grande popolo^ secondo il tempo 
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d'allora • Lasceremo ora alquanto de' fatti dì Fi- 
renze^ e brievemente racconteremo gì' ìmperado* 
ri italiani che regnarono in que' tempi, ap^H^esso 
la vacazione de' Franceschi y che e' è di nicessi- 
tà y imperciocché per la loro signoria molte muta- 
zioni ebbe in Italia ; tornando poi a nostra ma- 
teria. 

CAP. IV. 

Come, e perchè lo 'mperio di Roma 
torno agV Italiani . 

Come noi a verno detto dinanzi, lo 'mperio di 
Roma durò alla signoria de' Franceschi intorno 
di cento anni , nel quale tempo ebbe sette impe- 
radori Franceschi da Carlo Magno ìnfino ad Ar- 
nolfo, che fu la fine de' Franceschi: e per cagione 
delle loro discordie venne meno la loro potenzia^ 
e di Francia e d' Alamagna , com' è fatta men- 
zione . £ perchè non poteano aiutare la Chiesa 
e' Bomani dalle ingiurie e forze de' possenti Lom- 
bardi, sì ordinaro per dicreto che la degnità dello 
'mperio non fosse più de' Franceschi , ma tornasse 
agi' Italiani • £ '1 primo imperadore italiano fu 
Luis figliuolo del re di Puglia , nato per madre 
della figliuola di Luis secondo imperadore che fu 
de' Romani e re di Francia, onde addietro è fatta 
menzione . Questi fu coronato nellì anni di Cristo 
901, e regnò sei anni . Questo Luis ebbe battaglie 
con Berlinghici che signoreggiava allora in Italia, 
e caccioUo di signoria ;; ma poi il detto Luis fu 
preso a Verona e fue accecato, e *1 detto Berli n- 
ghieri fu rìme3So in signoria , e fatto imperadore 
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in Italia , e regnò quattro anni^ e molte battaglie 
ebbe co' Romani , e fu prode in arme . E al -suo 
tempo fu il primo re de' Romani in Alamagna^ 
appresso la signoria de' Franceschi, ch'ebbe nome 
Currado di Sassogna , sicché V uno regnava in 
Italia , e V altro in Alamagna . E in questo tempo 
i Saracini passaro in Italia , e guastaro Puglia e 
Calavra, e ^parsonsi guastando per molte parti 
d' Italia infino a Roma ; ma ivi da' Romani fu- 
rono con tastati e sconfitti, e tornarsi in Puglia . 
Dopo il detto Currado regnò in Alamagna Arrigo 
suo figliuolo duca di Sassogna , il quale fu padre 
del primo Otto , il primo imperadore d' Alamagna 
che signoreggiasse in Italia, e fos^e per lo papa 
consagrato , siccome innanzi farà menzione . Dopo 
il primo Berlinghieri detto di sopra che fu impe- 
radore italiano , imperiò il secondo Berlinghieri 
suo figliuolo nove anni. In questo tempo papa Gio- 
vanni decimo di Tosigliano con Alberigo marchese 
suo fratello , andaro in Puglia contro a' Saracini 
e con loro ebbono battaglia al fiiume del Gariglia- 
no , e bene avventurosamente gli sconfissono , e 
cacciaro di Puglia . Poi tornati a Roma , discordia 
nacque tra'l papa e'I detto marchese, onde il mar- 
chese fu cacciato diRoina,il quale per cruccio man- 
dò suoi ambasciadori agli Ungari , e feceli passare 
in Italia ; i quali con grande moltitudine venuti , 
quasi tutta Toscana e terra di Roma distrussono 
« guastarono, uccidendo maschi e femmine, e ogni 
tesoro portarono via : ma poi da' Romani furono 
cacciali, e ogni anno, per vendetta, per gli Romani 
s' andava in Ungaria a guerreggiarli . £ appresso 
regnò Lottieù in Italia sette anni , e al suo tem* 
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po fu grande discordia e guerra in Italia ^ e la 
città di Genova fu presa e distrutta da' Saracini 
d'Af&*ica y negli anni di Cristo 982 e uccisono 
e presono igli uomini^ e tutto il loro tesoro e cose 
ne portaro in Afirica . £ V anno dinanzi che ì 
Saracini passassero , apparve in Genova una fon- 
tana che largamente gittò sangue , il quale fu se* 
gno della loro futura distruzione . Appresso Lot- 
tieri regnò imperadore in Italia il terzo Berlin- 
gfaieri con Alberto suo figliuolo undici anni • 
Questi furono Romani , e signoreggiaro aspra* 
mente Italia: e prese Alunda imperadrice^ moglie 
che fu dì Lottieri imperadore suo auticessore, e 
misela in pregione^ acciocché non si maritasse a 
signore che gli togliesse lo 'mperio e la signoria 
per lo suo eretaggio . 

GAP. V. 

Come Otto primo di Sassogna passò in Italia 
a richesta della Chiesa j e abbattè la si- 
gnoria degV imperadori italici. 

Ma Otto re d' Alamagna a richiesta del papa e 
della Chiesa ^ per le discordie del detto Berlin* 
ghierì y e de^ Romani y e de' tiranni d'Italia, si 
mosse d'Alamagna passando in Italia con grande 
potenza y e cacciò dello 'mperio Berliughieri^ e 
trasse di pregione la detta imperadrìce e isposollsi 
a moglie nella citt^ di Pavia, la quale donna fue 
di grandi bellezze ; ma poi il detto Berlinghieri 
tornò nella grazia d' Otto e rendégli la signoria di 
Lombardia , salvo la Marca Trivigiana , e Vero- 
T. I. 10 
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na , e Aquilea che ritenne a sé ^ e tornossì in 
Alai;nagna . £ dì là ebbe il detto Otto molte bat* 
taglie con gli Ungari e sconfissegli e vinsegli e re- 
cò a sua signoria . Ma dimorando lui in Alama- 
gua , poi il detto Alberto, figliuolo di Berlinghieri 
per sua forza e signoria y col seguito de' nobili e 
possenti Romani fece fare papa Ottaviano suo fi* 
gliuolo^che fu nomato papa Giovanni duodecimo^ 
il quale fu uomo di mala vita^ tegnendo ( 1 36)piuvi- 
camente le femmine, e cacciava e uccellava come 
un uomo laico^ e più cose ree e .furiose fece; per la 
qual cosa i cardinali e '1 chericato di Roma e'pren- 
cìpi d'Italia, per la vergogna che 1 detto papa 
Giovanni facea a santa Chiesa, e Berlinghieri dal- 
l' altra parte facea le ree opere in Lombardia , 
mandaro' ambasciadori segretamente per lo detto 
Otto re in Al^magna , che passasse ancora in Ita^ 
lia a correggere la Chiesa , e addirizzare lo /m» 
perio , che Berlinghieri e Alberto guastavano : il 
quale Otto con grande potenza venne in Lombar- 
dia, e prese il detto Berlinghieri , e mandollo in 
pregione in Baviera, e quivi vilmente finì sua vi- 
ta , E Alberto si fuggi d'Italia per paura d'Otto, e 
il suo figliuolo papa Giovanni fa disposto ; e nel 
detto Berlinghieri e Alberto suo figliuolo fini 
lo 'mperio agi' Italici , il quale per sei impera- 
dori era durato cinquantaquattro anni, poiché 
(i 37)vacarono i Franceschi, e mai poi non fu nul- 
lo iraperadore d' Italia ; e tornò lo 'mperio agli 
Alamanni, come innanzi faremo menzione, e ciò 
fu negli anni di Cristo intorno di ^S5, In quello 
tempo che regnarono nello 'mperio i Franceschi , 
e poi gl'Italiani, appresso h morte del buono Car- 
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lo Magno ^ molte diverse mutazioni ebbe nella 
Chiesa ^ che talora furono due papi a un ^ ora ^ e 
talora tre; e cacciando Tuno T altro ^ e faccendo 
morire^ e talora acciecare , per la forza eh' aveano 
Tuno più che T altro ^ chi dallo 'mperadore che re- 
gnava, e chi da' possenti Romani e dagli altri ti- 
ranni d'Italia, onde grande tempo fu ih tribolazio- 
ne e in scisma la Chiesa ; e con questo molte guer- 
re y dissensioni e battaglie ebbe per tutta Italia 
in diversi tempi . Per la qual cosa lo stato e si- 
gnoria de' Romani venne ogni di calando e dimi- 
nuendo y onde la nostra città di Firenze eh' era 
camera de' Romani e dello 'mperio , per le so- 
praddette guerre e afflizioni non potea (i38) spi- 
rare , né mostrare sue forze in tutto il detto tem- 
po ; perocché i Fiesolani nimici di loro così vici- 
nijS^mpre teneanocongl'imperadori e congli altri 
signori e tiranni ch'erano rubelli e nimici della 
Chiesa e de' Romani ; e' Fiesolani la città di Fi- 
renze continuo faceano guerreggiare e guerreg- 
giavano, acciocché Firenze non potesse né cresce- 
re né soprammontare a loro. Ma come piacque a 
Dio , con tutta la guerra de' Fiesolani, e degli al- 
tri imperadori e ribelli de' Romani, la città di 
Firenze sempre cresceva a poco a poco e mul- 
tiplicàva, e Fiesole venia calando e diminuendo , 
e molta buona gente di Fiesole lasciaro l'abitare 
della città del poggio , e tornaro all' agio del pia- 
no e del (lume ad abitare in Firenze, imparentan- 
dosi co' Fiorentini, e naaggiormente quando ces- 
sò la signoria degl' imperadori italiani e tornò 
agi' imperadori d^Alamagna , i quali erano fedeli 
e di voti di santa Chiesa^ e abbatterò i tiranni di 



l48 GIOVANNI VILLANI 

Toscana e di Lombardia: e in quelli tempi la cit* 
tà di Firenze crebbe e allargossi assai y e vinse 
per ingegno di guerra la città di Fiesole e disfe- 
cela y come innanzi farà menzione . Lasceremo al 
presente a parlar di ciò, infino che tempo sarà^ e 
cominceremo il quarto libro, come lo 'mperio di 
Roma tornò agli Alamanni, e quelli che regnaro 
per li tempi , e quello che fecero , mischiandovi 
tuttora le storie e'fatti de' Fiorentini , come incor- 
sono nella loro signoria , che ne fia di necessità , 
a volerle dirittamente ritrarre e raccontare . 



I.IBRO QUARTO 



Come V elezione dello 'mperio di Roma inerme 

agli Alamanni , e come Otto primo di 

Sassognafu consegrato imper odore. 



CAPITOLO PRIMO 

JAegnaiìdo nel papato Giovanni duodecimo figli- 
uolo d' Alberto imperadore , come addietro è fatta 
menzione^ e guastando la Chiesa per le sue ree o- 
pere,fue per parte de'cardinali rimandato per Otto 
re d' Alamagna per levare il detto papa di signoria y 
e fare lui imperadore y per la qual cosa il detto pa- 
pa^ sappiendo ciò^ a Giovanni suo diacono cardina* 
le eh a vea ordinato ciò e trattato fece mozzare il na- 
sone a un altro Giovanni suddiacono ch^avea scritto 
le lettere fece tagliare la mano . Per la qual cosa^ 
e per le pessime opere di Berlinghieri e d' Al- 
berto y le quali &ceano in Lombardia e in Toscana^ 
Otto con tutta sua forza passò ancora in Italia, e ab- 
battè al tutto la signoria de' detti imperadori in 
Lombardia, come in parte fu detto dinanzi; e poi 
venne in Toscana , e da' Lucchesi , e da' Fioren- 
tini fu ricevuto onorevolemente , e soggiornò assai 
in Lucca, e alquanto in Firenze: poi se n'andò a 
Roma, e da' Romani fu ricevuto a grande gloria e 
trionfo; il quale giunto a Roma, fece . disporre e 
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cacciare del papato il detto papa Giovanni, il quale 
poi mori vilmente e in avolterio, e fece eleggere 
papa Leone ottavo, il quale per la malvagità de'Ro- 
mani fece decreto , che ninno papa fosse fatto san- 
za r assentimento dello 'mperadore . E veggendo 
il papa e tutto il chericato, che la Chiesa non si 
potea difendere, né avere sua libertà per la (i 39) 
reta de' malvagi Romani e de' tiranni d' Italia che 
r occupavano, sanza V aiuto e forza degli Alaman- 
ni , e conoscendo la bontà e valore e potenzia del 
detto Otto re, per dignissimo fue per lo popolo di 
Roma e per la Chiesa eletto imperadore, e conse- 
grato e coronato in Roma dal detto papa Leone 
a grande gloria , negli anni di Cristo 955, il quale 
fece molti doni a santa Chiesa . Questo Otto fu di 
Sassogna,e regnò imperadore dodici anni, faccendo 
grandi e buone opere in esaltamento della Chiesa 
e dello ^mperio , e pacificò tutta Italia; e ciò fatto, 
si tornò in Alamagna colla sua moglie Alunda , 
della quale avea avuto uno figliuolo, ch'ebbe nome 
simigUante al padre Otto secondo . Ma tornato lui 
in Alamagna , per gli malvagi Romani fu disposto 
papa Leone , e feciono papa Benedetto quinto ; 
della quaL cosa , sappiendolo Otto , molto sdegna* 
to e crucciato tornò a Roma con sua forza , e as- 
sedioUa ; per la qual cosa i Romani per avere sua 
pace, gli renderò preso il detto Benedetto papa , 
e rimise in sedia Leone, che prima era stato pa- 
pa , e tornossi in Alamagna , e menonne il detto 
Benedetto il quale mori vilmente . E dopo molte 
pietose e buone opere , e fatti ricchi monasteri , 
il detto Otto si mori in Alamagna . Questo Otto 
ammendo molto tutta Italia , e mise in pace e 
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buono Stato , e abbattè le forze de' tiranni ; e al 
suo tempo assai de^ suoi baroni rimasono signori 
in Toscana e in Lombardia . Intra gli altri iu il 
cominciamento de' conti Guidi , il quale il primo 
ebbe nome Guido , che 1 fece conte Palatino , e 
diegli il contado di Modigliana in Romagna ; e 
poi i suoi discendenti furono quasi signori di tutta 
Romagna , infino che furono cacciati di Ravenna , 
e tutti morti dal popolo di Ravenna per loro ol- 
traggi y salvo uno picciolo fanciullo ch'ebbe nome 
Guido , soprannomato Sangue^ per gli suoi , che 
furono tutti in sangue morti ; il quale poi per 
lo 'mperadore Otto quarto fu fatto signore in Ca- 
sentino , e questi fu quelli che tolse per moglie 
in Firenze la contessa Gualdrada^ figliuola che fu 
del buono messere Bellincione Berti de' Rovigna- 
ni onorevole, cittadino di Firenze. Ancora tro- 
viamo ) che '1 detto Otto primo soggiornava in 
Firenze quando andava e tornava da Roma , e 
mise amore e piacquegli la città , e perdi' era 
stata sempre figliuola della città di Roma e fede- 
le allo 'mperio , sì la favorò e brivilegiò, e dielle 
infino in sei miglia di contado . £ quando tornò 
in Alamagna y de' suoi baroni vi rimasero e furo- 
no cittadini ; e intra gli altri fu quelli eh' ebbe 
nome Uberto , onde si dice che nacque la casa 
e progénìa degli liberti , e per suo nome cqsì 
fu nomata ; e un altro barone eh' ebbe nome 
Lamberto y che si dice che discesono i Lamberti: 
questo però non affermiamo : e più altri di sua 
gente de' migliori baroni , e di quelli d' Otto se- 
condo, rimasono in Toscana in signoria^ onde poi 
fiono stratti molti lignaggi in Firenze di gentili 
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uomini , e 'n molte terre d' Italia . Questo Otta 
primo brivilegiò i Lucchesi che potessero battere 
moneta d' oro e d^ ariento , e però la loro moneta 
è improntata del suo nome . Dappoiché morì Ot- 
to primo , fu fatto imperadore Otto secondo suo 
figliuolo il quale regnò quindici anni . Al tempo 
di quest'Otto uno papa Giovanni (i4^) tredecimo 
che r avea coronato , fue preso da Piero prefetto 
di Roma e messo in castello saato Angelo y e poi 
si fu cacciato in Campagna ; ma il detto Otto il 
rimise in sedia ^ e molti Romani che di ciò eh- 
bono colpa y fece morire di mala morte y e molti 
ne mandò presi in Sassogna. Al tempo di costui 
i Saracini e' Greci presono Calavra , ond' egli andò 
loro incontro con grande oste di Romani^ e Te- 
deschi, e Lombardi, e Pugliesi ; ma per mala con- 
dotta, e perchè i Romani e' Beneventani si fug- 
girò, fue sconfitto con grande danno de' cristiani, 
e egli preso da' corsali greci ; ma per ingegno e 
promesse si fece menare in Cicilia , e essendovi 
arrivato con loro, essendo conosciuto, tutti gli fe- 
ce morire di mala morte . E poi il detto Otto as- 
sediò Benevento , e prese la terra e guastoUa per 
lo loro tradimento , e trassene il corpo di santo 
Bartolommeo Apostolo, e recollo a Róma per por- 
tarlo in Sassogna.; ma^ tornato a Roma morio po- 
co appresso , e nell'Isola di Roma lasciò il detto 
corpo di sauto Bartolommeo . 
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GAP. IL 

Del terzo Otto imperadorey e del marchese 
Ugo che fece la badia di Firenze . 

Dopo la morte del secondo Otto ^ fu eletto im« 
peradore Otto terzo suo figliuolo ^ e coronato per 
papa Gregorio quinto negli anni di Gristo 979, e 
regnò quest' Otto ventiquattro anni . Poi che fu 
incoronato ^ andoe in Puglia in pellegrinaggio al 
monte santo Angelo^ e poi si tornò per la via di 
Francia in Alamagna, lasciando Italia in buona 
stato e pacifico. Ma lui tornato in Alamagna^ Gre^ 
scenzo consolo e signore di Roma cacciò il detto 
Gregorio del papato , e misevi uno Greco , ch'era 
vescovo di Piacenza, multo savio; ma sentendo ciò 
Otto imperadore , molto crucciato, con sua forza, 
tornò in Italia , e assediò in Roma il detto Gre- 
scenzo e 1 suo papa in castello santo Angelo, che 
là entro s' erano fuggiti; il quale per assedio ebbe 
il detto castello , e Grescenzo fece dicollare , e a 
papa Giovanni sedicesimo trarre gli occhi e taglia- 
re le mani , e rimise in sedia il suo papa Gregorio 
che(i4i)di nazione era suo parente; e lasciando Ro- 
ma e Italia in buono stato , si tornò in suo paese 
in Alamagna , e di là morì bene avventurosamen- 
te. Gol detto Otto terzo venne in Italia il marche- 
se Ugo: credo fosse il marchese di Brandimbor- 
go , perocché in Alamagna non ha altro mar- 
chesato . A costui piacque si la stanza di Tosca- 
na , spezialmente della nostra città di Firenze , 
ch'egli ci fece venire la moglie , e in Firenze fece 
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SUO dimoro , siccome vicario d' Otto imperadore . 
Avvenne, come piacque a Dio , che andando lui 
a una caccia nella contrada di BonsoUazzo , per 
lo bosco si smarrì da sua gente , e capitò, (i4^) 
alla sua avvisione , a una fabbrica dove s' usa di 
fare il ferro . Quivi trovando uomini neri e sfor- 
mati che in luogo di ferro parea che tormen- 
tassono con fuoco e con martella uomini, doman- 
dò che ciò era: fugli detto ch'erano anime danna- 
te, e che a simile pena era condannata F anima 
del marchese Ugo per la sua vita mondana, 
se non tornasse a penitenzia : il quale con grande 
paura si raccomandò alla Vergine Maria , e ces- 
sata la visione rimase si compunto di spirito, 
che tornato in Firenze , tutto suo patrimonio 
d' Alamagna fece vendere , e ordino e fece fare 
sette badie : la prima fu la badia di Firenze a 
onore di santa Maria ; la secoiiila quella di Bon- 
soUazzo, ove vide la visione ; la terza fece fare ad 
Arezzo ; la quarta a Poggibonizzi ^ la quinta alla 
Verruca di Pisa ; la sesta alla città di Castello ; 
r ultima fu quella di Settimo : e tutte queste ba- 
die dotò riccamente , e vi vette poi colla moglie in 
santa vita , e non ebbe nullo figliuolo , e mori 
nella città di Firenze il di di santo Tommaso gli 
anni di Cristo 1006, e a grande onore fu soppel- 
lito alla badia di Firenze. £ vivendo il detto mar- 
chese Ugo , fefce in Firenze molti cavalieri della 
schiatta de'Giandonati, de' Pulci, de'Nerli, de'con- 
ti da Gangalàndi , e di quelli della Bella , i quali 
tutti per suo amore ritennero e portarono V arme 
sua addogata rossa e bianca con diverse intras- 
^gne . 
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GAP. HI. 

De' sette prencipi d'Alamagna ch'hanno 
a eleggere lo 'mperadore . 

Morto Otto il terzo ^ per cagione che lo 'raperio 
era andato per lignaggio in tre Otti , Tuno figliuo- 
lo delF altro , si parve a Sergio papa quarto , e 
a' cardinali , e a' prencipi di Roma che lo 'mpe- 
rio fosse alla (i43) lezione degli Alamanni , im- 
perocché erano possenti genti , e grande braccio del 
cristianesimo ; ma che d' allora innanzi lo impe- 
rio andasse per elezione del più degno , confer- 
mandosi poi per la Chiesa , essendo approvato de- 
gno : e furono per dicreto ordinati sette lettori 
dello 'raperio in Alamagna , e eh' altri non potes- 
se degnamente essere eletto imperadore , se non 
per gli detti prencipi . Ciò furono l'arcivescovo di 
Magonza cancelliere d' Alamagna y V arcivescovo 
di Trievi cancelliere in Gallia , V arcivescovo di 
Cologna cancelliere in Italia^ il marchese di Bran- 
dimborgo camerlingo^ il duca di Sassògna che gli 
porta la spada , e '\ tonte Palatino del Reno che 
oggi succede per retaggio al duca di Baviera, e 
(i44) servelo a tavola del primo messo, e 1 re di 
Boemme che '1 serve della coppa : e sanza lui con- 
sentire non vale la lezione . E fecesi dicreto , che 
per cagione che gli Alamanni aveano tutta la le- 
zione dello 'mperio d' Alamagna , non potesse es- 
sere papa o cardinale , per levare le dissensioni 
del papato : ma non s' attenne. E imperocché , 
dappoi che lo 'mperio venne al tutto agli Alaman* 
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ni , si seguiremo ornai d' imperadore in impera- 
dore, e simile de'papa^ quanto regnò ciascuno , e 
brievemente le sue operazioni ; imperciocché in 
questi tempi la nostra città di Firenze cominciò 
ad avere stato e potenza per le revoluzioni deMetti 
imperadori ; e per le dissensioni che talora ebbo- 
no col papa e colla Chiesa , molte mutazioni e 
parti ebbe nella nostra città di Firenze, come in- 
nanzi per li tempi faremo menzione ordinatamen- 
te. E ancora n'è di uicessità di fare memoria de- 
gli re di Francia e di Puglia , imperocché molto 
si mischia la loro signoria alla nostra materia per 
le novità che seguiranno appresso; e però in brie- 
ve per lo primo capitolo ne faremo menzione • 

GAP. IV. 

, Della progenia delli re di Francia , 
che discesono d' Ugo Ciapetta . 

Ugo Ciapetta 9 come addietro facemmo men- 
zione, fallito il lignaggio di Carlo Magno, fu re 
di Francia nelli anni di Cristo 987. Questo Ugo 
fu duca d' Orliens ( e per alcuno si scrive , che 
fur sempre i suoi antichi e duchi e di grande li- 
gnaggio ) figliuolo d' Ugo il grande, e nato per 
madre della serocchia d' Otto primo della Magna ; 
ma per li più si dice, che 1 padre fu uno grande 
e ricco borgese di Parigi stratto di nazione di (i4^) 
buccieri, ovvero mercatante di bestie; ma per 
la sua grande ricchezza e potenza , vacato il du- 
cato d' Orliens, e rimasane una donna , sì V ebbe 
per moglie, onde nacque il detto Ugo Ciapetta , 
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il quale fu molto savio e possente , e'I reame di 
Francia tutto si governava per lui ; e fallito il le- 
gnaggio di Carlo Magno , come fatta è menzione , 
si fece fare re , e regnò venti anni . Questo Ugo 
Giapetta e suo legnaggio sempre portarono il 
campo azzurro e fioredaliso d'oro, e truovasi che 
Carlo Magno portò mezza V arme dello 'mperio, 
cioè, il campo ad oro e V aguglia nera, e V altra 
metà fioridaliso ; ma in san Dionigi di Francia si 
trovarono insegne vecchie reali, il campo azzurro 
con ispronelle ad oro; non si sa se furono del le- 
gnaggio di Carlo, o de' primi re venuti di Si- 
camhria. Appresso Ugo Ciapetta regnò Uberto 
suo figliuolo dodici anni, e fu uno (14^) grande 
cherico in iscrittura, e molto cattolico e santo. 
Poi regnò Arrigo suo figliuolo trent' anni, é poi 
regnò Filippo suo figliuolo quarantanove anni ; 
poi regnò Luis il Grosso suo figliuolo trentun'an- 
no; poi regnò Luis il Pietoso suo figliuolo qua- 
rantatre anni, e fu col norae« il fatto, pietoso e 
buono ;, e con tutte virtù. Questi' ebbe per moglie 
la contessa diCiarte,la quale fu discesa del legnag- 
gio di Carlo Magno, imperocché fu nata della casa 
di Normandia, della qual donna ebbe uno figlino^ 
lo ch'ebbe nome Filippo il Bornio, il quale regnò 
quarantaquattro anni . Questo Filippo fìi uomo 
di grande valore, e molto> accrebbe il reame. Pri- 
ma il ccmte di Fiandra che (147) 1' avea levato 
a' fonti, con li più de' baroni di Franeki si ru- 
bellò : il quale per suo senno e prodezza tutti 
gli ridusse a sua signcnria, e per lo detto fallo tolse 
al conte di Fiandra Yermandosi e Piccardia . 
Questo Filippo andò si conquisto d' oltremare 
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col re Riccardo d'Inghilterra, e vinse Acri in 
Soria; poi ebbe discordia col re Riccardo per mo- 
neta che gli ayea prestata al passaggio, ondeavea 
pegno la duchea di Normandia per dugento mi- 
gliaia di libbre di parigini; e quando la venne a ri- 
cogliere, non volle il re di Francia altro che pa- 
rigini piccioli, come dicea la carta, e non poten- 
dosi trovare al termine, ( 1 48) si trasattò NcM*mandia, 
e recolla a sua suggezione , onde grande guerra fu 
poi tra loro, che '1 detto re Riccardo s'allegò con- 
tra il re Filippo con Ferrante conte di Fiandra, 
e con Otto quarto re de'Romani; il quale, in uno 
medesimo giorno Filippo re combattè col detto 
Otto e Ferrante al ponte Albovino in Fiandra , 
e sconfissegli , e prese Ferrante , e Otto si fuggi : 
e Luis figliuolo del detto re Filippo ebbe batta- 
glie in Paito contro al re d'Inghilterra e altri ba- 
roni,e SGonfi^egli,erecòsottola sua signoria Paito, 
Guascogna, Torrena, e Angieri, e Chiermonte: alla 
fine lasciò grande tesoro per limosina alla terra d'ol- 
tremare, e morì negli anni di Cristo 1 2 16. Appresso 
Filippo il Bornio regnò il detto Luis suo figliuolo 
tre anni : questo Luis ebbe quattro figliuoli della 
reina Bìaucia figliuola del re di Spagna: il primo 
iu il buono re sauto Luis che succedette a lui re 
di Francia ; il secondo Ruberto il primo conte 
d'Arteae; il terzo fu Alfarante che fu conte di 
Pettieri e di Lanzone; il quarto fu il buono 
Carlo conte d'Angiò, e poi di Proenza, e poi 
per suo valore e prodezza fu re di Cicilia è di Pu- 
glia , come innanzi farà menzione la storia al 
trattato di Federigo imperadore, e di Manfredi re 
suo figliuolo. Il detto santo re Luis regnò quaran- 
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tott' annij e sconfisse il re d'Inghilterra el con- 
te della Marcia j e andò oltremare a Damiata y e 
là fu preso alla Mensura con Carlo suo fratello, e 
morivvi il conte d'Artese, e ricomperarsi dal 
soldano grande tesoro : e poi fu al passaggio di 
Tunisi, e là morì santamente gli anni di Cristo 
1270. Dopo il re santo Luis regnò Filippo suo fi- 
gliuolo quattordici anni ., e questi fu quelli che 
fece il passaggio in Àraona, e là mori. Questo re 
Filippo ebbe della figliuola del re d'Araona due 
figliuoli ; il primo fu Filippo il Bello , il quale 
fu il più bello cristiano che si trovasse al suo 
tempo : questi regnò re in Francia Ventotto an- 
ni a' nostri tempi ; V altro fu Carlo di Valois , 
detto Carlo Sanzaterra , che assai mutazioni fece 
alla nostra città di Firenze , come innanzi al suo 
tempo farà menzione • Qi^esto re Filippo il Bello 
ebbe tre figlinoli ; il prim^ fu Luis re di Navar- 
ra per retaggio della madr^ ; il secondo Filippo 
conte di Pettieri ; il terzo Caì^o conte della Mar- 
cia ; e morto il padre negli anhi di Cristo i3i5 , 
furono tutti e tre re di Francia V uno appresso 
Valtro in picciolo tempo . Avemo raccontato si 
per ordine li re di Francia e di Puglia discesi del 
legnaggio d'Ugo Ciapetta, perchè contando le 
nostre storie di Firenze , e dell' altre province e 
terre d' Italia , si possono meglio intendere . La* 
sceremo de' Franceschi , e torneremo a nostra 
materia degl' imperadori di Roma e de' &tti di 
Firenze - . i x 
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GAP. V. 
Come Arrigo primo fu fatto imperadore . 

« 
( 

Dappiùchè fu morto il terzo Otto imperadore^ 
gli elettori della Magna si elessononello^mper io Ar- 
rigo primo duca di Baviera ^ e questi fu stratto del 
legnaggio di Carlo Magno , siccome addietro fa- 
cemmo menzione: e ciò fu negli anni di Cristo 
roo3, e regnò dodici anni é sei mesi bene avven- 
turosamente in ogni battaglia contro a^suoi nemici 
in Alamagna , e in Buemia , e in Italia ; e fece tor- 
nare alla fede di Cristo Stefano re d' Ungheria e 
tutto suo reame, e diegliper mc^lie la scrocchia. 
Questi fu il primo Amgo impebadore^ ma il se- 
condo fu re d^ Alamagna ; e però sì scorda lar 
cronica nel nomare gii Arrighi : ove dice quarto 
vuole dire terzo^ cosi Io terzo secondo y quanto 
allo^mperio. Questo Arrigo e la sua moglie ch^ eb- 
be nome santa Cunegimda y stettero e eosservaro 
insieme vii^initade y ovvero castitade y e molti mi* 
racoli feciono dopo la loro morte. Questo impe- 
radore e la detta sua moglie stettero in Firenze^ 
e feciono reedificare la. chiesa di santo Miniato^ sic« 
come addietro facemmo menzione .Lasceremo al* 
quanto a raccontare gli imperadori^ e tornere- 
mo, a nostra 'materia de' fatti di Firenze: come 
ne' detti tempi e con volontà dèi detto impe* 
radore Arrigo^ i Fiorentini presono e abbatterono 
la città di Fiesole, e crebbesi la città di Firenze. 
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GAP., VI. 

Come ed tempo del detto irrigo y i Fiorentini 
presano la città di Fiesole . e fecionla 

, . disfare. 

,,No[d^tti tempi regnando imperadore Arrigo pri- 
mo ^ quegli deUa. città di Firenze eraiio molto 
cresciuti di gent^te di podere secondo, il loro pic- 
calo sito^ e missimarafìBta per lo fasore e aiuto 
d'Otto priniOsitoperadore,. e del secondo e terzo 
Otto suo figliuolo e nipote^ che sèmpre favoreg- 
giarono la città di Firenze; e come la <;itta di Fd* 
c^^iz^jQiresce va , la città di- Fiesole sèmpre «calava^ 
avendo al contii|uo guerra. e nimistà insieme; ma 
pev Jo; forte sito ^ foltezza di mura e di torri che 
^i^treik la cittài di Fiesole y invano si travagliavatio i 
Fiorentini di conquistarla, contuttoché fossero più 
genti, e di maggiore amistà e aiuto y an^i erano 
continuo guerreggiati da' Fieaolarii • Ma reggendo 
ciò. i Fiorentini, che per forza non lo poteano ac- 
qui^re, m (149) «'^intronarono co' Fiésolani , e 
lasciarono il gaénreggiafe tra loro; e di trìegua in 
trieguB ai cominciarono a dimesticane insigne, è 
usare Tono cittadino. neilb. città dell'altro, e im- 
parentardL jinsieme, e picciola gpardia Iacea l'uno 
dell' altro . I Fiorentini véggendo che Sa IcwrD cit* 
tà:. di! Fireai^^e'iion^ avea podéteidi &re grande 
n^obtata,. avendo* sópra capo si fattft fortezza co« 
xx\' era la città di 'Fiesole , provvedutamente e se- 
gi'etàmente , una notte misono agUato di loro 
g^ite* armati da ^ù parti di Fiesole /jIFiesolani 
T. L II 
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essendo assicurati da' Fiorentini, e non prehden- 
dosi guardia, la mattina della loro festa principa- 
le di santo Romolo aperte le porte , essendo di- 
sarmati i Fiesolani, i Fiorentini entrando nella 
città sotto titolo di venire alla fesrta , quando ve 
n' ebbe dentro buona quantità , gli altri armati 
eh' erano nelF aguato , presono le porte della cit- 
tà ; e fatto cenno a Firenze , com'era ordinato , 
tutta r oste e potenza de' Fiorentini vennero a 
cavallo e a pie al monte , e entrarono nella città di 
Fiesole e corsonla tutta sanza uccidere quasi gen- 
te , o fare altro danno , se non a chi si contendes- 
se . I Fiesolani reggendosi subitamente e improv- 
viso sorpresi da' Fiorentini, parte di cdioro che 
poterono , si fuggirono in su la rocca la quale era 
fortissima, e tennersi lungo tempo appresso . La 
città di sotto alla rocca essendo presa e cotssl per li 
Fiorentini , e prese le fortezze e le genti che si 
contendeano, l'altro minuto popolo s'arrenderono 
a patti , che non fossono. morti né rubati di loro 
cose , faccendo i Fiorentini loro volontà di disfar- 
la , rimanendo il vescovado in sua giuridizione . 
Allora i Fiorentini patteggiarono che chi volesse 
uscire della città di Fiesole e venire ad dubitare in 
Firenze , potesse venire sano e salvo con tutti i 
suoi b^ni e cose , e andare . i n altra parte che gli 
piacesse ; per la qual cosa in grande quantità ne 
resero. adi abitaris in Firenze , onde poi furono e 
6ono grandi schiatte iq Firenze: altri n'andarono 
>ad abitare intorno per lo contado ove aveano loro 
villa te e possessioni . £ dà fatto j e la città vota 
di genti e di cose , i Fiomàtiiiiila fecionoabbat* 
tere tutta. e. disfare , Balvo i) véacoVado<e certe ai- 
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tre chiese ^ e la rocca , che si tenea ancora e non 
si arrendeva a' detti patti : e ciò fu negli anni di 
Cristo I o I o ^ e recarne i Fiwentini e' Fiesolani , 
che si feciono cittadini di Firenze ^ tutte le di« 
gpità e colonne^ e tutti gì' intagli de' marmi che 
lassù erano . e il carroccio del marmo eh' è in 
san.I^ero Scheraggio in Firenze . 

GAP. VII. 

Come molti Fiesolani tornarono ad abitare in 

Firenze e fecionsi uno popolo 
»... co' Fiorentini . 

Essendo disfatta la città di Fiesole , salvo il ca- 
stello della rocca , come detto è di sopra , molti 
Fiesolani ne vennero ad ahitare in Firenze e fe« 
oienoiiiiio poptdo co' Fiorentini^ e per la loro ve- 
nuta .convenne che si crescesse di mura e di giro 
la! città di Firenze^ come innanzi farà menzione. 
£ acciócclì' e' Fiesolani venuti ad abitare in Yì^ 
ren^e fossoQo con più fecEe e amore co' Fiorenti* 
ni 4 si racconlunaroiiQ i^arme de' detti comuni ^ e 
feciono allora l' arme dimezzata vermiglia e bian- 
ca p come àncora a' nostri tempi si porta in su 
il carroccio e nell'oste de' Fiorentini. Il vermiglio 
fu r antica arme xàie i Fiorentini ebbono da' Ro- 
mani^ come. addietro è fiitta menzione^ clie so- 
leano usare ìv' entro il giglio bianco ; e '1 bianco 
fa l'antica arme de'Fièsolani ^ ma avevavi dentro 
una' luna cilestra : ma nella detta armq comune 
levarono il giglio bianco e la luna , e fu pur di» 
mezzata ; e feciono. leggi e statuti comuni^ viven-^ 
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do ad una signoria di due consoli cittadini e col 
consiglio del senato, ciò era di cento uomini i mi- 
gliori della città , com' era V usanza data d'a' Ro- 
mani a' Fiorentini. E cosi crebbe molto in quelli 
tempi la città di Firenze e di popolo e di poten- 
zia per lo disfacimento della città di Fiesole , e 
per li Fiesolani che vennotio ad abitare in Firen- 
ze , ma però non era di grande popolo a compa- 
razione eh' ella è a' nostri tempi ; che la città di 
Firenze era di piccolo sito , come fatto è menzio- 
ne, e ancora si vede al primo giro, e non v'avea 
abitanti il quarto forse ch'è oggi. I Fiesolani erano 
molto scemati , e alla .disfazione di Fiesole molto 
si sparsono, e chi /ài^dò in una parte e chi in un' 
altra: ma i più ne vennono a Firenze,e pur fu gros- 
sa città al tempo df allora ; ma per quello trovia^ 
mo , con tutti i Fiesolani non furono la metà ch'è 
oggi a! iioatri di . £ nota perchè ì Fiorentini t^no 
sempre in seisikia , e in panti ; e in divisioni tra 
loro , che non è da /maravigliare : V una ragione 
si è perchè làxittà fu reediiicata , come fu detto 
al capitolo della sua reedifiòazipne , sotto là signo- 
ria e influenza della piandta ili Marti che seìnpre 
conforta guerre e divisioni ; V altra ragione upiù 
certa e ^natqrale si è ^ eh' e' Fiorentini sono oggi 
stratti di dUe popoli così diversi di Tnodi. e sem- 
pre per antico erano stati nemici, siccóme del' 
popolo de' Romani e di (Quello de^ Fiesolani; e dò 
potenio vedere per isperieuza verace per le diverse 
mutazioni e partigioiii e sette, che dappoi ch'e'det^ 
ti due popoli furono congTCgati in uno, avvenbera 
io Firenze di tempi in tempi^còme ili questo libro 
oixiai più stesamente farà jneazione . 
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GAP. vili. 



Come la èittà di Firenze crebbe io cerchio _, 
. prima di fossi e staccati ^ poi di mura . 

Dappoich' e* Fiesolani tornarono in grande par- 
te ad abitare in Firenze ^ come detto è dinanzi^ la 
città s' empiè più di gente e di popolo , e crescen- 
do in borghi e abiiìupi di fuori della vecchia e pic- 
cola città , poco, tempo appresso convenne di ne- 
cessità che la città si crescesse di cerchio, prima 
di fossi e di steccati; e poi al tempo d'Arrigo impe- 
radoré si feciono le mura , acciocccbè le borgora 
e accrescimenti di fuori, per le guerre che appa- 
rieno in Toscana per cagione del detto Arrigo , 
non potessono essere presi né guasti , e la città 
più tosto assediata da^ nemici . E però a quel tem- 
po negli anni di Cristo iO'y8, come innanzi inci- 
dendo le storie d'Arrigo terzo farà menzione, co^ 
minciarono i Fiorentini le nuove mura,comincian^ 
dadalla parte del levantealla porta di SJPiero mag- 
^ore, la quale fu alquanto dietro alla detta chiesa, 
mettendo il borgo di san Piero maggiore e la chiesa 
detta dentro alle «nuove mura , e poi ristrignendo- 
si dalla parte di tramontana , poco di lungi al 
detto borgo fece gomito a una postierla che si chia** 
mò la porta Albertinelli per una schiatta eh' era 
in quel luogo , die così fu chiamata: poi seguendo 
insino alla porta di borgo san Lorenzo mettendo 
la detta chiesa dentro alle mura ; e poi appresso 
ebbe due postierle V una alla forca di campo Cpr- 
bolini , r altra si chiamò poi la porta del Ba- 
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schiera ^ conseguendo poi insino' alla porta di san 
Paolo , e appresso seguendo insino alla porta alla 
Carraia alla quale fece fine il muro in suir Arno 
ove poi si cominciò e fece uno ponte che si chiama 
il ponte alla Carraia per lo nome di quella porta ; 
e poi seguendo le mura non però troppo alte in su 
la riva d'Arno mettendo dentro ciò ch'era di fuo- 
ri alle mura vecchie , ciò era il borgo di san Bran- 
cazio y e quello di Parione^ e quello di santo Apo- 
stolo ^ e quello di porte sante Marie insino al pon- 
te Vecchio ; e poi appresso in su la riva d'Arno 
insino al castello ( 1 5o) Altafonte . Di là si parti- 
rono alquanto le mura dalla riva d'Arno , sicché 
vi rimase via in mezzo y e due postierle onde s'an- 
dava al fiume : poi faceano tanto e yolgeano ove è 
oggi la coscia del ponte Rubaconte ^ e ivi alla ri- 
volta avea una porta che si chiamava la porta 
de' buoi perché ivi difuori si facea il mercato 
de' buoi ^ che poi fu nomata la porta di mes- 
cer Ruggeri da Quona , perocché i detti da Quo- 
na quando vennero ad abitare alla città si puo- 
sono in su la detta porta . Poi seguirono le mur 
ra dietro a san Iacopo tra le fosse ^ perchè era 
in su' fossi y insino ov' é oggi il capo della piazza 
dinanzi alla chiesa de' frati minori detta santa 
Croce; e quivi avea una postierla che andava 
all' isola d' Arno^ poi seguendo le dette mura per 
linea diritta sanza ninna porta o postierla^ ri- 
tornando insino a san Piero maggiore ove comin- 
ciano. E così ebbe la città nuova di Firenze di 
qua dall' Arno cinque porte per gli cinque sesti , 
una porta per sesto , e più postierle, com' é fetta 
menzione * Oltrarno ^ì avea tre borghi i quali tutti 
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e tre cominciavano al ponte Vecchio di là da Arno: 
r uno si chiamava e chiama ancora borgo Pidi- 
glioso;, perch' era abitato da vile gente, e era in 
capo del detto borgo una porta che si chiamava 
la porta a Roma , ove sono oggi le case de"^ Bardi 
presso a santa Lucia de'Maguoli e passato il ponte 
Veccliio : e per quella via s' andava a Roma per lo 
cammino da Fegghine e d' Arezzo ; altre mura 
non avea al detto borgo se non il dosso delle case 
di costa al poggio, h' altro borgo era quello di 
santa Felicita, detto il borgo di Piazza, che avea 
una porta ov' è oggi la piazza di san Felice, onde 
va il cammino a Siena ; e un altro borgo che si 
chiamava di san Iacopo, che avea una porta ove 
sono oggi le case de' Fxescobaldi^ che andava il 
cammino a Pisa. A' detti tre borghi del sesto 
d' Oltrarno non avea altre mura se non le dette 
porte e dossi delle case di dietro, che chiudeano 
le borgora con giardini e ortora di dietro . Ma 
dappoiché lo 'mperadore Arrigo terzo venne ad 
oste a Firenze, i Fiorentini feciono murare Ol- 
trarno, cominciando alla detta porta a Roma mon- 
tando addietro al borgo alla Costa di sotto a san 
Giorgio, e poi riuscieno dietro a santa Felicita, 
rinchiudendo il borgo di Piazza e quello di san 
Iacopo, e quasi come andavano i detti borghi ; ma 
poi si feciono le mura d' Oltrarno al poggio più 
alte come sono ora, al tempo che di prima i 
Ghibellini signoreggiarono la città di Firenze , 
come faremo menzione a luogo e a tempo. Lasce- 
remo alquanto de' fatti di Firenze , e tratteremo 
degr imperadori che furono appresso il primo 
Arrigo, che ci sono di necessità a raccontare per 
(i5i) conseguire la nostra storia. 
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GAP. IX. 

Come Cu rrado primo fu fatto imperadore . 

Dopo la morte d^ Arrigo primo imperadore-, fu 
eletto e consegrato Currado primo per Benedetto 
papa ottavo^ negli anni di Cristo ioi5. Questi 
fu di Soavia, e regnò nello ^mperio venti anni, e 
quando egli passò in Italia, non posséndo avere 
la signoria di Milano, si V assediò infino ne' bor- 
ghi; ma prendendo la corona del ferro di fuori 
di Milano in una chiesa , cantando la messa , si 
venne uno grande tuono e saetta in quella chiesa, 
e alquanti ne morirono ; e levato V arcivescovo 
che cantava la messa dair altare, disse a Currado 
imperadore, che visibilemente vide santo Ambro- 
gio , che fortemente il minacciava se non si 
partisse dair assedio di Milano, ed egli per quella 
ammonizione si levò da oste, e fece pace co' Mi- 
lanesi. Questi fu giusto uomo, e fece molte leggi, 
etenne lo 'mperio in pace lungo tempo. Bene 
andò in Calavra contro a' Saracini eh' erano ve- 
nuti a guastare il paese , e con loro <!ombatteo , e 
con grande spargimento di sangue de' cristiani 
gli cacciò e conquise. Questo Xiurrado si dilettò 
assai della stanza della città di Firenze quando 
era in Toscana , e molto 1' avanzò , e più cittadi- 
ni di Firenze si feciono cavalieri di sua mano e 
furono al suo servigio . E acciocché si sappia chi 
erano i nobili e possenti cittadini in quelli tem- 
pi nella città di Firenze , brievemente ne faremo 
menzione. - 
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CAR X. 

Dt' nobili eh' erano nella città di Firenze al 

tempo del detto imperadore Currado : prima 

di quelli d' intorno al Duomo . 

Come addietro è fatta menzione, la prima ree- 
dificazione della pìcciola Firenze era divisa per 
quartieri , cioè per quattro porte ; è acciocché noi 
possiamo meglio dichiarare i nobili legnaggì e 
case che a^ detti tempi , disfatta Fiesole, erano in 
Firenze grandi e di podere, sì gli conteremo per 
gli quartieri ove abitavano . E prima quelli della 
porta del Duomo che fu il primo ovile e (iSa) 
stazzo della rifatta Firenze , e dove tutti i nobili 
cittadini di Firenze la domenica (i53) facìeno 
riparo e usanza di cittadinanza intorno al Duomo, 
e ivi si faceanò tutti i matrimoni e paci, e ogni 
grandezza e solennità di comune : e appresso porta 
san Piero, e poi porta san Brancazio, e porta sante 
Marie. E'n porte del Duomo erano abitanti il le- 
gnaggio de'filii Giovanni, e quelli de'filii Guineldi 
che furono i primi che reedificarono la città di 
Firenze , onde poi sono discesi molti ■ lignaggi di 
nobili in Mugello e in Valdarno e in città assai , 
che oggi sono popolari e quasi venuti a fine : fu* 
rono i Barucci che stavano da santa Maria Mag* 
giore , che oggi sono venuti meno ; bene furono 
di loro legnaggio gli Scali e' Palermini . Erano 
aincora nel detto quartiere Arrigucci, e'Sizi, e' fi- 
gliuoli della Tosa : questi della Tosa furono uno 
legnaggio co'Bisdomini,e padroni e difenditori del 
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vescovado; ma partissi mio di loro da' suoi dì 
porta sanPiero,e tolse per moglie una donna cki»- 
mata la Tosa, che n'ebbe lo retaggio, onde de- 
rivò quello nome : eranvi quelli della Pressa che 
stavano traXhiavaiuoli, gentili uomini . 

GAP. XI. 

Delle case de' nobili del quartiere 
di porta san Piero, 

Nel quartiere di porta san Piero erano i Bisdo- 
mini che , come di sopra è detto , e' sono padro- 
ni del vescovado , e gli Alberighi, che fu loro la 
chiesa di santa Maria Alberighi da casa ì Do- 
nati , e oggi non n' è nullo ; i Rovignani furono 
molto grandi , e abitavano in sulla porta sau Pie- 
ro , che furono poi le case de' conti Guidi e poi 
de' Cerchi , e di loro per donna nacquero tutti i 
conti Guidi, come addietro è fatta menzione, del- 
la figliuola del buono messere Bellincione Berti : 
a' nostri dì è venuto meno tutto quello legixag- 
gio : i Galligari , e Chiarmontesi , e Ardinghi 
che abitavano in orto san Miciiele , erano molto 
antichi ; e simile i Giuochi che oggi sono popola- 
ni, che abitavano da santa M ai^herita ; Elisei che 
3imile sono oggi popolani,che stanno presso a Mer- 
cato vecchio; e in quello luogo abitavano i Capon- 
sacchì che &irono grandi Fiesolani ; i Donati ov- 
vero Calfucci , che tutti furono uno legnaggio , 
ma i Calfucci vennono meno ; e quelli della Bel- 
la di san Martino anche divenuti popolani ; e il 
legnaggio de^li Adimari i quali furono stratti di 
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casa i Gosi^ che oggi abitano in Porta rossa^ e san- 
ta Maria Nipotecosa feciono eglino ; e bene che 
sieno oggi il maggiore legnaggio di quello sesto e 
di Firenze^ non furono però in quelli tempi 
de' più antichi . 

GAP. XII. 

Di quelli del quartiere di porta san Brancazio. 

Nel quartiere della porta di san Brancazio era- 
no grandissimi e potenti la casa de^ Lamberti na-^ 
ti per loro antichi della Magna ; gli Ughi furono 
antichissimi , i quali edificarono santa Maria U- 
ghi y e tutto il poggio di Montughi fu loro y e oggi 
sono spenti ; i Gatellini furono antichissimi ^ e 
oggi non n' è ricordo : dicesi eh' e' figliuoli Tie- 
ri per bastardo nati fossono di loro legnaggio : i 
Pigli gentili uomini e grandi in quelli tempi ^ Sol- 
danieri , e Vecchietti ; molto antichi furono quelli 
deir^^rca ^ e oggi sono spenti ; e^ Migliorelli ^ che 
o^i sono niente; e' Trinciavelli da Mosciano fu- 
rono assai antichi . 

GAP. xm. 

Di quelli del grande quartiere di porta santa 
Maria e di san Piero Scheraggio . 

Nel quartiere della porta santa Maria^ eh' è og- 
gi nel sesto di san Piero Scheraggio e quello di 
Borgo ^ avea molto possenti e antichi legnaggi < | 
maggiori erano gli liberti y nati e venuto il lorc^ 
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antico della Magna , che abitavano ov' è oggi la 
piazza de^ Priori e '1 palagio del popolo ; i Fifanti 
detti Bogolesi abitavano in sul canto di porte sante 
Marie : e' Gallio Cappiardi, Guidi, e Filippi che 
oggi sono niente , allora erano grandi e pòssea- 
ti, abitavano in Mercato nuovo; (a) e simile i 
Greci che fu loro tutto il borgo de' Greci , oggi 
sono finiti e spenti , salvo che n' ha in Bologna 
di loro legnaggio ; Orman ni che abitavano ov' è 
oggi il detto palagio del Popolo , e chiamansi og- 
gi Foraboschi . £ dietro a sàin Piero Scheraggio 
ove sono oggi le case de' figliuoli Petri, furono 
quelli della Pera ovvero Peruzza y e per loro no- 



(a) Fra le molte aggiunte e varie lezioni riportate nell'edi- 
zione de' Giunti del i58^ dopo T ultimo libro , abbiam trova- 
to il pezzo seguente tratto , come ivi sì legge , da un codice 
che fu di Benedetto Tornaquinci , che oggi si crede sonarrìto; 
unico pezzo che manchi nel codice D^vanzati f poiché tutto 

ciò che nelle diverse edizioni di Giovanni Villani si è posto 
come aggiunte tratte da vari codici , in quello d^l Davanzali 

si trova a' suoi luoghi incorporato alla storia; il che torna a 
provare sempre più la preeminenza che questo merita sopra 
tutti gli altri codici del Villani, e attesta se non PorìgiaaJità, 
certamente un' autenticità equivalente a quella di un origi- 
nale . Ecco il pezzo che manca : dopo le parole Mercato 
nuovo t dice: Bene cK e^ detti Filippi sia scritto che sieno 
neente, nondimeno it' è ancora Rinieri dalla Piazza, e Tana 
figliuolo di Gualfreduccio, e hanno ancora le case loro presso 
edla piazza di Mercato nuovo dirimpetto alle case de^ Bosti- 
chi, Vero è eh' e' detti Rinieri e Tano furono già chiamati 
quelli della Piazza 9 e altri gli chiamare Gualfreducci, 
nientemeno elli sono pure degli orrigini Filippi; e Gondi 
e Strozzi i quali abitano nel sesto di san Brancazio , sono 
consorti de* detti Gualfreducci ^ ossero quelli delia Piazza^ 
distesi tuui da^ detti Filippi i e simile i Greci ec. 
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me là postierla che ìtì era si chiamava porta Pe-^ 
ruzea : alcuno dice eh' e' Peruzzi die sono oggi (n-^ 
rono stratti di quello legnaggio ^ xùa non l' affer- 
mo . I Sacchetti che abitano nel Garbo fumno 
molto antichi ; istomò a » Mercato nuovo erano 
grandi i Bòstichi > e quelli della Sannella ^ e Gian"» 
donati ^ e In£in§[ati ;tin boi^go sianto Apostolo era* 
no grandi' Gàaltèrot.ti e Importuni^ che oggi so- 
no popolaBÌ ; i Bondelnionti eì*ano nobili e anti-' 
chi cittadini in contado^ e Montebuoni fuloroca*^ 
stello , e più altri in Valdigreve ; prima si puòso^ 
no Oltrarno , e poi tornarono in Borgo . I Pulci , 
e'conti da Gangalandiy Ciuffagni, e Nerli d'Oltrar- 
no y furono ad un tempo grandi e possenti con 
Giaiìdoìiati^ e' con quelli dellaBélla insieme no- 
mati di sopra; e dal marchése Ugt> che feoe la ba- 
dia di Firenze ebbono V arme e la cavalleria , 
impercìóccUà intorno^ a lui fiiròno> inoltó gr^iìdi , 

■ :CAP.'Xiv.; - ■,■■■■• 



I « Il 



i« I 



Come in' ^juelli tempi era' poàb abitato Ottr arno: 



il. •' »«'* 



Memo ' nomati ihobìU' e* j^^eh ti cittadini 
che* a' tèmpi dé&ù ^fii|)élraéore<Cufràdo prinìo ehi^ 
no di'rittbmeaé di stàio ^ib*FitÌBtK|e''r altri più ie-^ 
gnagg^ V avea; di piùpiccòlo' atfane^che noh se ne 
iacea rinowijeav^'0|gi tio^ ùAti^gì^s^n&i e possen«« 
tìy e degli antichi' nomati di sopra sono^ ealati ^é 
tali venuti meno , c)ie a' kìostrìi di appena a' è ri* 
cordo s^'Aon per Questa no^i^a cronièa, 01tpai*nb 
non avea in quelli tiempi g^nte di^legnlaggio nfè 
di rìho^no j perocché , «òmeMà^èJlì^ -dettò «addie^ 
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tro y e' non era della città antica y nia borglii abi- 
tati di vili e minute genti . Lasceremo ora di rac-* 
contare de' fatti di Firenze infino che fia tempo 
e luogo , quando i Fiorentini comiDoiarono a mo- 
(lìrare loro potenzia , e diremo brievemente de- 
gl'imperadori che furono dopo Currado primo , e 
della contessa Mattelda ^ e di Ruberto Guiscardo 
che conquisto in quelli tempi Puglia e Cicilia^ 
che di raccontare di tutti d è'di necessità ^ per le 
mutazioni che n'avvennero in Italia ^ é poi alla 
nostra città di Firenze . 
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GAP. XV. 

i \ ; • • .. . . 

Cqm^Ju fatto imperadore Arrigo- secondo detto 
terzo yè le nwità ehejurono al suo tempo* 

. ìDopo la morte del detto Currado, fu* eletto im- 
peradore Arrigo secondo: e chi disse figliuolo, ma 
e' fu pure genero del detto Currado imperadore, e 
figliuolo del conte Leopoldo Palatino di Baviera 
uipote del primo Arrigo v Questa Arri^- fu furo- 
fetato la notte eh' egli nacque in questo modo ; 
ihù U dritto Currado eisséndo ^egli caccdandp arri- 
vato di ftotte solo in uAa foresta in povera, qasa, 
ove abitava il padro e Jìa^madi^e del dutto; Aitrigo 
iftfuggiti ,e in l^ndo dello 'ippèriò per :(i54) J»»* 
cidio, ove il detto: Aj^rigo nacque ; veg«99ad^gli in 
]KÌ3ÌjQnQ diQ'l drtto nàto; fanaiulb sarebbe suo ge- 
tì^ro e accederebbe alloi 'ni|>erio , Currado cre- 
dendo chei fo^ise figliuolo , di villano , »Q» còno- 
§^Qdo ili colite si)o padre ,per di^egiio («55) il 
coi^]^dò a ucaidefys nelìa foresta., ^ i @uoi fami- 
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gliari per volontà di Dio lo lasciarono vivo , rap* 
portando cke V aveano morto . £ poi crebbe in 
bcHità è in istato^ sicché nella corte del detto 
Currado fu al servigio il detto Arrigo ; e ricor- 
dandosi lo ^znperadore dì lui ^ e riconoscendolo 
pw certi indizi e segnali di lui ^ il nfiandò alla 
nai^lie con lettere che '1 facesse uccidere incon*^ 
tanente ; e per uno prete con cui albergò in cam- 
mino , come piacque a Iddio, si levò delle lettere 
quelle parole {i56) contamente , e mise che gli 
desse la figliuola per moglie , e cosi fu fatto; ^ il 
destino premesso da Dio pure segui . Con lutti i 
contasti di Currado, questo Arrigo fu coronatio ne- 
gli anni di Cristo 1040, e regnò diciassette, anni. 
Questo Arrigo imperatore passò in Italia , e fu 
coronato a Roma da papa Gliemente secondo^ il 
quale papa > il dettò imperadore fece fare , e di^ 
spuosie tre papi ch^ erano in questione > V uno si 
chiamò papa Benedetto nono ', V altro papa Sii- 
vestnoterzo/r altro jfwipa Gi^gorio sesto ^ e ave- 
ano> r nno r altro disposto e cacciato di Ronia • 
Poi ciò fatto, il detto Arrigo si andò nel Regno 
per guerreggiare in Puglia* e in Campagna tra'si* 
gnori insieme ; si prese ^Paiidolfo pren<[;]^ di Ca* 
pova e menolne in Alamdg«rià , ^ misé in signoria 
un* altro Pandolfo conte di Talentino y ^ poi si 
tornò nella Magna dimorando poco in Italia. Per 
la qual cosa il paese d' Italia si commòsse molto 
in guerra Y uno signore contra V altro , e' Roma- 
ni tra loro , e rubarono la Chiesa , e le sue pos- 
sessioni, e cose , e pellegrini* Ma essendo in quel« 
li tempi tornato in istato papa Gregorio sesto , di 
Roma cacciò papa Clemente ch^ ei*a uomo di pò-* 
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CO valore ; come signore laico con armata mano 
difese e racquistò le giuridizioni y po^sessióiii ;• e 
cose della Chièda ^ e ebbe guerra e battaglia col 
detto Arrigo che lavea disposto , e saprastatogli ; 
e tutto fosse per questa cagione uomo di sangue , 
si fece buoud fine e con -santo repentimcnto^ mo- 
strando a' suoi frati cardinali y che ciòcb^avea 
fatto y era per ricoverare lo stato di ^Bta Chiesa,' 
e. non per ninna singulare proprietà. dì. sua avari-, 
m y assegnando per autoriità di santa' Scrittura y 
come i cherjici al bisogno si debbono i^ii^ttóre- co- 
me muro dinanzi alle battaglie a di&ni^ne del- 
la jfede e di santa Chiesa # £ Iddio mostrò mira-* 
coli per lui ; che lui morto ^ d cardjilàliie r aJtro 
chericato . di JHotì^a non la veleaiio seppellire in 
fan Piero in luogo sagra; ma, (iSj) imisonlo .di 
fuori ^alìe, reggi > aiccomp alla sua'' fiaq .ordiiio , 
perch! era stato upmo dì sangue 9 che; se Iddio 
iihostrasse miracolo in lui> che'l.soppellìsfoi^ den^ 
tco, all^ «chiesa . E ciò tf^tfcoty e, cliìtnfee. serrate 
1& porti? di san Piero y sul^itàmente veiuìe um> 
turbo «con juno vento sì inipetuoso , ch^ fter forza 
levò .le porte della 'chieija , e» pOTfcpUe in coro . 
Allora conosciuto il . jodìracolo del saittouamo. 
si 1 sopp^lirono nella chieto congirande soden-» 
tkit^.e reverenzia . . ♦ . • 
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CAP. XVI. 

C&me irrigo terzo fu fatto imper udore ^e le 

novità d' Italia che furono al suo tempo j e 

come la corte di Roma fu in Firenze . 

Appresso la morte d' Arrigo secondo fu eletto 
iniperador^ Arrigo terzo , detto quarto quanto in 
Dome di re , ma terzo eh' ebbe corona d' impèrio, 
negli anni di Cristo i o56 , e regnò nello 'mperio 
«quarantanove anni . Questi fu figliuolo dell' altro 
Arrigo di Baviera. Al tempo di costui ebbe molte 
novità in Italia e in Firenze come faremo menzio^ 
ne. Al suo tempo fu feme e mortalità per tutto il 
mnQndo , e nel cerchio della luna apparve la 'pia- 
neta di Venere chiara e aperta , e mai non si Vide 
in tale aspetto . Questo Arrigo fece fare per sua 
fortes^za papa Vittorio nato d'Alamagna, il quale 
papa nella città di Firenze fece concilio negli an- 
ni di Cristo I oSg j e molti vescovi dispuose per 
loro peccati di fornicazioni e di simonia. £ par-" 
tand^i.la corte di Firenze, e'I detto papa* an- 
dando in Alamagna allo 'mperadore Arrigo, ove 
graziosamente fu ricevuto a grande onore, poco 
appresso si morio. E dopo lui fu fatto papa nella 
città di Firenze per li cardinali papa Stefano 
nato di Lotteringià in Brabante: vi vette da dieci 
mesi, e morì nella detta città di Firenze, e nella 
chiesa maggiore di santa Riparata fu sepulto.E do- 
po lui fu fatto per forza papa Benedetto vescovo di 
VeUett-o, e jpoi fu in capo de' nove mesi cacciato 
del papato e mori ; e dopo lui fu &t;to papa il 

T. I. 12 
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vescovo di Firenze eh' era di Boi^ogna , essendo 
la corte nella città di Siena, e fu chiamato papa 
Niccolao secondo , e regnò tre anni e mezzo , e 
morì in Roma. £ dopo a lui regnò papa Alessandro 
nato di Milano undici anni e mezzo , ma al suo 
tempo i Lombardi feciono un altro papa chiamato 
Calduco vescovo di Parma , e contra Alessandro 
venne due Volte colla forza de' Lombardi a Roma 
per avere il papato , ma niente gli valse . Alla 
fine papa Alessandro a richiesta d'Arrigo impe* 
radore andò a Mantova , e là fece concilio y e 
chetarsi le riotte a scisme ch'erano nella Chiesa; e 
questo Alessandro rimase papa e tornossi a Roma 
e là morì ; e poi fu papa Gregorio settimo . In 
questi t^mpi infino agli anni di Cristo 1078 es- 
sendo la città di Firenze assai aggrandita e monta- 
ta ii^ istato^per l'essere dalla corte di Roma che più 
tempo vi stette , e per la guerra che si cominciò 
al tempo 4^1* detto papa Gregorio tra lo'mpera- 
dure Arrigo a la Chiesa e la contessa Mattel4a , 
come innanzi farà menzione , i Fiorentini fecio- 
no il secondo cerchio di mura alla ciltà ov^ erano 
i fossi e steccati , come addietro è fatta menzio- 
ne noi capitolo della detta edifiica^iooe . 

GAP. XVII. 

• r 

I 
• i . ' 

Con^ stantifiób santo Gioi^anni Guatberti citta-* 
. dina di Firenze y e padre dell'odine- 

di f^alembrosa • 

V ^ 

\ * ' ' ' 

; Al tempo del detto Arrigo imperadore /fu uno 
g^nti^e uomo del contado di Firenze nato di mes- 
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sere Gualberto cavaliere de' signori da Petroio di 
Valdìpesa, il quale avea nome Giovanni. Questi es- 
sendo laico e in guerra co' suoi vicini , i quali 
avevano morto uno suo fratello , vegnendo a Fi- 
renze con sua compagnia armati a cavallo^ trovò 
il nimico suo che aveva morto il fratello , assai 
presso della chiesa di san Miniato a Monte ; il 
quale suo nimico veggendosi sorpreso , si gittò in 
terra a' piedi di Giovanni Gualberti faccendogli 
croce delle braccia, cheggendogli mercè per Gesù 
Cristo che fu posto in croce . Il quale Gio<^anni 
compunto da Dio , ebbe pietà e misericordia dei 
nemico suo , e perdonògli , e menollo a ofFerere 
nella chiesa di santo Miniato dinanzi al Crocifisso. 
Della quale misericordia Iddio mostrò aperto mi- 
racolo , che veggente tutti , il Crocifisso si chi- 
nò «al detto Giovanni Gualberti, e a lui fece 
grazia di lasciare il secolo e convertirsi a re- 
ligione, e fectesi monaco nella detta chiesa di 
santo Mimato . Ma poi trovando T abate simonia- 
co e peccatore , se n'andò come eremita nell'alpe 
di Valembrosa , e quivi gli crebbe la grazia di Dio 
e la sua sSintità , che come piacque a Dio , fu il 
primo comincia tore di quella badia e santo or- 
dine ,, onde poi molte badie sono scese in Toscana 
e in Lombardia , e molti santi monaci . E egli 
vivendo^ e poi, fece molti miracoli, come racconta 
la sua leggenda , e III molto tenuto chiaro di fey.e 
e di vita da papa Stefano ottavo , e poi da papa 
Gregorio settimo : e passò di questa vita alla' ba- 
dia di Pas^ìgnano gli anni di Cristo 107 3, e dal 
detto papa Gregorio fu poi con grande divozione 
calonizz^to . * 
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GAP. XVIII. 

lìinarr azione (i58) di più cose che • 
furono a questi tempi . 

In questi tempi , gli anni di Cristo i o-yo^ passò 
in Italia Ruberto Guiscardo duca de' Normandi y 
il quale per sua prodezza e senno fece grandi cose^ 
e operò in servigio di santa Chiesa contro ad Ar- 
rigo terzo imperadore che la perseguitava , e con- 
tro Alessio imperadore e contro a' Yiniziani , 
come appresso faremo menzione: per la qual cosa 
egli fu fatto signore di Cicilia e di Puglia colla 
confermagione di santa Chiesa ^ e gli suoi discen- 
denti appresso infino al tempo d' Arrigo di Soavia, 
padre di Federigo secondo, ne furono re e signori» 
£ simigliante in questi medesimi tempi si fu la 
valente e savia <^ontessa Mattelda , 1^ quale re- 
gnava in Toscana e in Lombardia.e quasi di tutjto 
fu donna , e molte grandi cose fece al suo tempo 
per santa Chiesa , sicché mi pare ragione e. che si 
convegna dire di loro cominciamento e stinto in 
questo nostro trattato , imperciocché molto si mi- 
nchia a' fatti della nostra città di Firenze, per le 
successioni che decloro fatti seguirono in Toscana. 
C prima diremo di Roberto GuÌ£^ardo e poi della 
contessa Mattelda , e' loro priiicipii e le loro ope- 
razioni brievemente, toriiando poi a npstca ma- 
teria e fatti della npstra città di Firenze, la qua- 
le per accrescimento, e operazioni de' Ficffentini 
cominciò a moltiplics^re e a istender^ la &ma di 
Firenze per V universo mondo, più ch^ non èva 
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«tato per V addietro ; e imperciò quasi per neces- 
sità ne conviene nel nostro trattato raccontare 
più universalmente da quinci innanzi de' papi , 
e degr imperadori e de' re, e di più province del 
mondo le novità e cose state per li tempi , imper- 
ciocché molto riferiscono alla nostra materia , e 
perchè il sopraddetto Arrigo terzo imperadore fu 
cominciatore dello scandalo dalla Chiesa allo im- 
perio , e po^ i Guelfi e* Ghibellini onde si comin- 
ciarono le parti d' imperio e della Chiesa in Ita- 
lia > le quali crebbono tanto che tutta Italia n' è 
maculata e quasi tutta Europa , le molti mali e 
pericoli^ e di^truggimenti e mutazioni ne sono se- 
guitate alla nostra città e a tutto V universo 
mondo , siccome innanzi conseguendo nel nostro 
trattato per li tempi faremo menzione. E comin- 
ceremo omai al di sopra d'ogni carta a segnare 
gli anni Domini seguendo di tempo in tempo or- 
dinatamente, acciocché più apertamente si pos- 
sano ritrovare le cose passate . 

CAP. XIX. 

Di Ruberto Guiscardo e dei suoi discendenti 
i quali furorio re di Cicilia e di Puglia, 

Adunque , come addietro é fatta menzione, nel 
tempo di Carlo imperadore che detto è Carlo il 
Grosso , che imperiò negli anni Domini 880 ia* 
sino in 892, i Normanni pagani venuti di Nor- 
vea , in Alamagna e in Francia passarono con 
guerra strignendo e tormentando i Galli e' Ger- 
mani . Carlo con potente mano contro a'Norman- 
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ni venne y e fatta la pace e confermata per ma- 
trimonio y il re de' Normanni battezzato > e del 
sacro fonte dal detto Carlo ricevuto fu ; e alla per- 
fine non potendo Carlo i Normanni di Francia 
cacciare ^ concedette loro regioni di là dalla See- 
cana , chiamata Lada Serena y la qual parte insi- 
no a oggi è detta Normandia per gli detti Nor- 
mandi ^nell^ qual terra infino d' allora il duca 
per lo re vi sono mutati . Fu adunque il primo 
duca Ruberto y a cui succedette il figliuolo suo 
Guiglielmo y il quale generò Ricciardo^ e Ricciar- 
do ingenerò il secondo Ricciardo. Questo Ricciar- 
do ingenerò Ricciardo e Ruberto Guiscardo y il 
quale Ruberto Guiscardo non fu duca di Norman- 
dia y ma fratello del duca Ricciardo . Questi, se- 
condo r usanza loro y perocché minore figliuolo 
era^ non ebbe la signoria del ducato y e però vo- 
lendo sperimentare la sua bontà ^ povero e biso- 
gnoso in Puglia venne y e era in c[uel tempo duca 
in Puglia Ruberto nato del paese y al quale Ru- 
berto Guiscardo vegnendo^ prima suo scudiere, e 
poi da lui fu fatto cavaliere . Adunque venuto Ru- 
berto Guiscardo a questo duca Ruberto y molte 
vittorie con prodezze contro a' nemici mostrò, il 
quale aveva guerra col prenze di Salerno , e gui- 
dardonato magnificamente' tornò in Normandia : 
le delizie e le ricchezze di Puglia recò in fama y 
ornati i cavalli con freni d' oro e con ferri d' ar- 
gento ferrati , in testimonio di ciò (a) siccom^era ; 
per la qual cosa provocati a se più cavalieri , se- 
guendo questa cosa per cuvidìgia di ricchezze e di 

(a) aUii codkÀ kggooo : in tesUnumio di ciò $cc9 menò* 
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gloria , tornando in Puglia tostamente y seco gli 
menò y e stette appo il duca di Puglia fedelmente 
contro a Gottifredi duca de' Normanni; e non 
lungo tempo poi Ruberto duca di Puglia vegnen- 
do alla morte y di volontà de' suoi baroni nel du- 
cato il fece successore y e come promesso gli avea^ 
la figliuola prese a moglie gli anni dì Cristo 1078. 
£ poco tempo passato , Alessio imperadore di Co- 
stantinopoli y che Gcilia e parte di Calavra aveva 
occupata y e'Viniziani vinse y e tutto il regno di 
Puglia e di Cicilia prese ; e avvegnaché contro alla 
Chiesa romana questo facesse a cui il regno di 
Puglia era propria possessione^ e la contessa Mat< 
telda contro a Ruberto Guiscardo guerra facesse 
in servigio di santa Chiesa : ma Ruberto riconci* 
liato alla perfine colla Chiesa di sua vdlontà, fat- 
to ne fu signore ; e non molto poscia y Gregorio 
settimo assediato co' cardinali dà Arrigo quarto 
imperadore nel castello di santo Angelo^ vanen- 
do a Roma y e cacciato per forza il detto Arrigo 
coir antipapa suo il quale avea fatto per sua for- 
za y dair assedio il papa e' cardinali diliberò > e il 
papa nel palagio di Laterano rimise y puniti gra- 
vemente i Romani che contro a papa Gregorio fa- 
vore allo 'mperadore Arrigo e al papa per lui fat- 
to aveano dato . Questo Ruberto Guiscardo duca 
di Puglia faccendo una volta caccia^seguitando una 
bestia al profondo d' una selva y e ignorando quel- 
lo che avvenisse di lui (iSg) e' compagni^ e do- 
V* egli fosse e che facesse y non potendolo sapere ^ 
veggendo adunque Ruberto appressata la notte ^ 
abbandonata la bestia che seguitava y a casa pro- 
cacciava (i0o) reddire; ^ tornando^ trovò nella 
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selva uno lebbroso che sta^mente aiuto gli do* 
mandaya ; (i6i) e quando alcuna cosa gli dicesse^ 
rispose il lebbroso che non facea a se utile peni- 
tenzia , ma egli vorrebbe innanzi portare ogni in- 
carico e ogni gravamento ; e domandando al leb- 
broso , che volesse y disse : voglio che dopo voi 
mi pognate a cavallo ; acciocché forse abbando-» 
natb nella selva > le bestie non lo divorassono . 
All<M*a Ruberto dopo se nel cavallo lietamente il 
ricevette ; e come cavalcando procedessero, a co- 
tal conte cosi il lebbroso disse : tanto freddo ag- 
ghiaccia le mie mani, che se nelle tue carni non 
le riscaldo , a cavallo non mi potrò tenere : Al- 
lora quegli al lebbroso concedette che sicuramen- 
te sotto i suoi panni le mani ponesse , e le carni 
sue e le membra contentasse sanza nulla paura ; 
e terza volta il lebbroso ancora per misericordia 
richeggendolo , in sella il puose , e egli venendo 
in groppa , il lebbroso abl»*acciava , e insino alla 
sua propria camera il menava , e nel suo proprio 
letto il puose ; e acciocché si riposasse , diligen- 
temente il collocò , non sentendolo alcuno della 
sua famiglia . £ come la festa della cena fatta fos- 
se , detto alla moglie che nel letto suo avea allo- 
gato il lebbroso , la moglie incontanente alla ca- 
mera andò , a sapere se quello povero infermo vo- 
lesse cenare ; la camera sanza (162) libamina tro- 
vò tanto odorifera , come se di tutte cose odori- 
fere fos^e piena , sì fattamente , che mai Ruberto 
né la moglie tanto odore mai non sentirono , e '1 
lebbroso cerco che venuto v'era, non conobbero^ 
maravigliandosi oltre misura il marito e la moglie 
di tanta maraviglia ; ma con reverenzia e con tre* 
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more Iddìo V uno e V altro addimandaro che deb- 
bia loro rivelare che ciò sia . £ il seguente di 
per visione apparve Cristo a Ruberto dicendo : 
che sé in forma di lebbroso gli s' era mostrato , 
acciocché provasse la sua pietà; e annunziògli che 
della sua moglie avrebbe figliuoli de' quali T uno 
imperadore ^ V altro re y il terzo duca sarebbe. Di 
questa promessione confortato Ruberto ', abbat- 
tuti i rubelli di Puglia e di Cicilia^ di tutto acqui- 
stò la signoria; e ebbe cinque figliuoli: Guiglielmo 
che prese per moglie la figliuola d'Alessio impera- 
dore de'Greci^e fu dello'mperio di colui duca e pos- 
sessore, ma morì sanza figliuoli: (questi si dice che 
fu Guiglielmo il quale fu detto Lungaspada;maque« 
sto Lungaspada molti dicono che non fu del le- 
gnaggio di Ruberto Guiscardo^ma della schiatta de' 
marchesi di Monteferrato) e'I secondo figliuolo di 
Ruberto Guiscardo , Boagdinos ^ che fu in prima 
duca di Taranto ; il terzo fu Ruggeri duca di Pu- 
glia , che dopo la morte del padre fu coronato re 
di Cicilia da papa Onorio secondo: il quarto figliuo- 
lo di Ruberto Guiscardo fu Arrigo duca de' Nor- 
mandi:il quinto figliuolo Ricciardo conte Cicerat , 
credo della Cerra. Questo Ruberto Guiscardo dopo 
molte e nobili cose in Puglia fatte , per cagione di 
divozione dispuose di volere andare in Gerusalem 
in peregrinaggio; e detto gli fu in visione che mor- 
rebbe in Gerusalem : dunque accomandato il re- 
gno a Ruggeri suo figliuolo , prese per mare il 
viaggio verso Gerusalem , e pervenendo in Gre- 
cia al porto che si chiamò poi per lui porto Gui- 
scardo , cominciò ad aggravare di malattia ; e con- 
fidandosi nella rivelazione che fatta gli fu ^ in 
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niuno modo temea di morire • Era incontra al 
detto porto una isola alla quale per cagione di ri- 
pigliare forza e riposo si fece portare , e portatolo 
là non migliorava , ma quasi forte aggravava . Al- 
lora domandò come si cliiamava queir isola ^ e 
risposto gli fu per gli marinai ; che per V antica 
Gerusalem si chiama . La qual cosa udita , in- 
contanente certificato della sua morte ^ divota- 
mente tutte le cose che alla salute dell'anima 
s' appartengono acconciò , e morì grazioso a Dio 
negli anni di Cristo ii i Q , il quale regnò in Pu- 
glia trentatre anni . Queste cose di Ruberto Gui- 
scardo in alcuna cronica parte se ne leggono , e 
parte a coloro n' udii narrare i quali le storie del 
regno di Puglia pienamente seppono . 

GAP. XX. 

Ve' successori di Ruberto Guiscardo che 
furono re di Cicilia e di Puglia - 

Appresso , Ruggeri figliuolo del duca Ruberto 
Guiscardo generò V altro Ruggeri ; e questo Rug- 
geri dopo la morte del padre fatto re di Cicilia y 
generò Guiglielmo e Costanzìa sua serocchia . 
Questo Guiglielmo onoratamente e magnamen- 
te il regno di Cicilia possedette , e ebbe per mo- 
glie la figliuola del re di Inghilterra ^ e di lei non 
avendone né figliuolo né figliuola^ e con ciò sia co- 
sa che morto Ruggeri il padre , adempiuta già la 
signoria del regno di Guiglielmo , alcuna profe- 
zia divulgata fu , che Costanzia sua serocchia in 
distruzione e ruina reggerebbe il reame di Gei- 
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Ha ; onde il re Guiglielmo chiamati gli amici e 
savi suoi y addomandò consiglio di quello ch'aves- 
se a fare della serocchia sua Costanzia ; e fu con- 
sigliato dalla maggiore parte di coloro^ che se vo- 
lesse che la signorìa reale fosse sicura y che la fa- 
cesse morire . Ma intia gli altri uno eh' avea no- 
me Tancredi duca di Taranto y il quale era stato 
nipote di Ruherto Guiscardo dalla serocchia che 
si crede che fosse mc^lie di Bagnamonte principe 
d'Antiochia y questi contradicendo il detto degli 
altri y umiliò il re Guiglielmo y che innocente- 
mente non facesse morire la donna ; e cosi fu fat^ 
to, che la dettai Costanzia fosse riservata da mor- 
te ; la quale non voluntariamente y ma per temen- 
za di morte y quasi come monaca si nutricava in 
alcuno munistero di monache. Morto Guiglielmo^ 
Tancredi sopraddetto succedette a Guiglielmo nel 
regno y recatolo a se sanza volontà della Chiesa di 
Roma y alla quale la ragione dì quello regno e la 
proprietà pertenea. Questo Tancredi di naturai 
senno ammaestrato y fu molto pieno di scienza^ e 
ebhe una moglie più bella che la Sibilla, ('^3) 
donna sanza ubera secondo V opinione di molti y 
della quale generò due figliuoli e tre figliuole : il 
primo fu chiamato Ruggeri y il quale vivendo il 
padre fu fatto re, e morissi : il secondo fu Guigliel- 
mo il giovane, il quale vivendo il padre fu fat- 
to re, e morto il padre, alquanto temie il regno» 
Intra queste cose vivendo Tancredi e regnando , 
Costanzia serocchia del re Guiglielmo era , già 
forse d'età di cinquant' anni, del corpo non della ' 
mente monaca nella città di Palermo. Nata adun- 
que discordia intra 'l re Tancredi e l'arcivescovo 
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di Palermo , forse per questa cagione , che Tan-* 
credi le ragioni della Chiesa occupava y pensa 
adunque T arcivescovo come il regno di Cicilia 
potesse trasmutare ad altro signore ^ e trattò se- 
gretamente col papa. /che Costanzia si maritasse 
ad Arrigo duca di Soavia figliuolo di Federigo 
maggiore ; e Arrigo presa per moglie a cui il re- 
gno parea eh' appartenesse di ragione , imperadore 
fu coronato da papa Celestino . Questo Arrigo ^ 
morto Tancredi , entrò nel regno di Puglia e 
molti punì di quelli che con Tancredi s'erano te- 
nuti , e che favore gli aveano dato^ e che alla rei- 
na Costanzia aveano portata ingiuria^ e vergogna 
aveano fatta contro alla nobiltà del suo onore . 
Questa Costanzia fu madre di Federigo secondo , 
il quale del romano imperio non dimorò re^ ma 
piuttosto Federigo, che a distruzione il recò, sic- 
come pienamente ne' suoi fatti apparirà . Morto 
adunque Tancredi , il regno rimase al suo figliuo- 
lo Guiglielmo giovane di età e di senno ; ma Ar- 
rigo entrato nel regno col suo esercito gli anni di 
Cristo 1 1 97 , pace non vera col giovane re Gui- 
glielmo prese ad avere , e lui frodolentemente pi- 
gliando e occultamente, pochi sentendolo, in Soa- 
via colla scrocchia in iscacciamento mandò, e 
privatolo degli occhi , ivi infino alla morte il fece 
sotto guardia guardare . Con questo Guiglielmo fi- 
gliuolo di Tancredi furono prese tre serocchie , 
cioè , Aljberia , Costanzia , e Ernadama . Morto 
Arrigo imperadore , e Guiglielmo il giovane ca- 
strato e tratti gli occhi morto , Filippo duca dì 
Soavia queste tre figliuole di Tancredi re , a pre- 
ghiere della moglie che fu figliuola dello 'mper a^* 
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<lore Manovello di Costantinopoli^ liberatele dello 
«silio e della carcere y le lasciò andare . £ Al- 
l>eria ovvero Aceria tre mariti ebbe : il primo fu 
conte Gualtieri di Brenna fratello del re Giovane 
ni dal quale nacque Gualterano conte d' loperi , a 
cui il re di Cipri diede la figliuola per moglie • 
Morto il conte Gualtieri dal conte Tribaldo Te- 
desco y Alberia si fece a moglie il conte Iacopo ^ 
Tricano del quale ebbe il conte Simone e madon- 
na Adalitta ; e costui morto y papa Onorio Albe- 
ria per moglie diede al conte Tigrimo Palatino 
conte in Toscana^ e per dote gli diede il contado 
di Lezia e di monte Scaglioso nel regno di Pu- 
glia. Costanaia fii moglie di Marchesono duca 
de' Viniziani . La terza serocchia che Ernadama 
ebbe nome marito non ebbe . Queste furono cose 
de' successori di Ruberto Guiscardo nel regno di 
Cicilia e di Puglia infino a Costanzia madre di 
Federigo imperadore figliuolo del re Arrigo ; e cor- 
si mostra che signoreggiassoao il regno di Cicilia 
e di Puglia Ruberto Guiscardo e' suoi successori 
^^entoventi anni . Lasceremo de' re di Cicilia e di 
Puglia, e diremo chi fu la valente contessa 
Mattelda . 

GAP. XXL 

Della Contessa Mattdda . 
» 
La madre della contessa Mattelda è detto che 
fu figliuola d' uno che regnò in Costantinopoli im- 
peradore y nella cui ccMte fu uno Italiano di nobili 
costami e. di grande lignaggio e liberale , e am<« 
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maestrato nel!" armi , destro ^ e dotato di tutti 
doui y siccondie quegli in cui il legnaggio chiara- 
mente suole militare . Per tutte queste cose era a 
tutti amabile^ e grazioso in costumi. Cominciando 
a guardare la figliuola dello 'mperadore y occulta- 
mente di matrimonio si congiunse y e prese i gio- 
ielli e la pecunia che poterono avere ^ e con lui 
in Italia si fuggì . E prima pervennono nel vesco- 
vado di Reggio in Lombardia y e di questa donna 
e del marito nacque la valente contessa Mattelda; 
ma il padre della detta donna ^ cioè lo 'mperadore 
di Costantinopoli y che non avea altra figliuola ^ 
assai fece cercare come la potesse trovare , e tro- 
vata fu da coloro che la cercavano nel detto luogo: 
e rìchesta da loro che tornasse al padre che la 
rimariterebbe a qualunque principe volesse , ri- 
^ spuose y costui sopra tutti avere eletto , e che 
impossibile sarebbe che abbandonato costui^ mai 
-con altro uomo si congiugnesse . E nnnziate que- 
ste cose allo 'mperadore, mandò incontanente let- 
tere e confermamento del matrimonio , e pecunia 
sanza novero, e coniando che si comperasse castel- 
la e ville per cheunque pregio si potessono trovare, 
e nuove edificazioni fare . E (i64) comperarono 
nel detto luogo tre castella, cioè, insieme , molto 
presso , per la quale pressezza , Reggio quelle 7 Ve 
c^yfeZ/a volgarmente chiama. E non molto di 
lungi da' detti tre castelli la donna edificare fece 
una rocca nel monte da non potere essere com- 
battuta , la qual si chiamava Canos^ , ove poi la 
contessa fondò uno nobile munistero di monache 
é dotollo . Questo ne' monti ; ma nel piano fec^ 
Guastalla e Sulzariani, e lungo il fiume »dèl Po 
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tomperò, e più mùnìsteri edificò^ e più nobili 
ponti fece sopra i fiumi di Lombardia. E* anclie 
Garìagnana e la maggiore parte del Frignano, e 
nel vescovado modanese si dice che furono le sue 
possessioni, e nel Bolognese Arzellata e Medicina 
grandi ville e spaziose di suo patrimonio furono, 
e molte altre n^ebbe in Lombardia . E in Toscana 
castella fece*, (a) e la torre a Polugiano pertinenti 
alla sua signoria e molti nobili uomini larga- 
mente (i65) datò; loro sotto fio vassalli si fece; 
in diversi luoghi molti munisteri edificò; molte 
chiese cattedrali e non cattedrali datò . E alla 
perfine morto il padre e la madre della contessei 
Mattelda, e ella rimasa(i 68) creda, si diliberò 
di maritare, e inteso la fama e la persona e Taltre 
cose d' uno nato di Soavia che avea nome Gulfo, 
solenni messi mandò a lui è legittimi procuratori, 
che intra lui e lei , avvegnaché non fossoho pre- 
senti , i patti del matrimonio confermassono , e 
ratificassono il luogo ove si doveano fare le nozze: 
V anello si dì«<Le al oftAt#»1lo .nobile d^** conti Gi- 
nensi , avvegnaché oggi sia distrutto. E vegnendo 
Gulfo al detto castello , la contessa Mattelda con 
molta cavalleria gli andò incontro, e con molta 
letizia ivi sono le feste delle nc»szè fatte . Ma tosto 
la trestizia succedette e quella allegrezza , quando 
il contratto matrìihdtiio non annodato si mani- 
festò per lo maipcam^nto dello ingenerare, il quale 

I (a) Il cod» Moreni legge cos\ : E in To$à€^m parimente 
castella fece , e la torre a I?alugiana fece fare per suo ma^ 
niere e giardino » per avere la caccia e la risiera da falcar 
nare alla sua signoria* Così pure legge l'ediz. de'Giuaù 
del 1587. 
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spezialmente è detto d' essere la volontà del ma- 
trimonio; perocché Gulfo la moglie carnalmente 
non poteva conoscere né altra femmina per frigi- 
dità naturale, o per altro impedimento perpetuo 
impedito; ma impertanto volendo ricoprire la sua 
vergogna , diceva alla moglie che questo gli avve- 
niva per malie che fatte gli erano per alcuno che 
invidiava gli suoi felici avvenimenti . Ma la con- 
tessa M attelda piena di fede dinanzi a Dio e di- 
nanzi dagli uomini magnanimi ^ di questi male- 
ficii nulla intendendo, ^bernitase per lo marito 
tenendo , la camera sua e tutti gli ornamenti e 
letti e vestimenta e tutte cose comandò che si 
votassero ^ e la mensa nuda fece apparecchiare , e 
chiamato Gulfo emo marito tutta spogliata di ve- 
stimenti , e' (167) crini del capo diligentemente 
scrinati, questa disse: ninne malie Qsser possono, 
vieni e usa il nostro congiungimento; e quegli 
non potendo , allora gli disse la contessa: alle no- 
stre grandezze tu presumesti di fare ii^^anno ; per 
lo nostro onore a te perdon^n^q /^/inr>A^iffnn/> ^ ma 
còmandiamti sanza dimoranza che ti debbi par- 
tire ;, e alle tue proprie case ritornare ; la qual co- 
sa se di fare Jti starai , sanza pericolo di morte non 
puoi scampare; ed egli paventato di paura, con- 
fessata la verità , (168) avacciò il suo ritorno in 
So^yia . L^ contessa adunque, jLaicendo , temendo 
lo ^ngnnno , e gli altri incarichi del nAatrimonio 
avendo in odio , la sua vita infino alla morte in 
castità trasporta , ^ attendendo ad opere di pietà , 
molte chiese e monisterì e spedali edificò e dotò, 
« due volte con grande oste ih servigio della Chie- 
sa e in suo soccorso potentemente venne, V una 
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T4»lta contro a^ Nornjiandi ehe '1 ducato di Puglia 
violentemente alla Chiesa ayeano tolto , e i con- 
fini di Campagna guastavano, i quali la contessa 
Mattelda divota figliuola di san Piero con Gotti- 
fredi duca ài Spuleto cacciò in fino ad Aquino al 
tempo d' Alessandro papa secondo di Roma: Taltra 
volta cohtra ad Arrigo terzo di Baviera imperadore 
combatteo e vinselo; e poi altra volta con tra ad 
Arrigo quarto suo figliuolo combatteo per la Chie- 
sa in Lombardia e vinselo, al tempj di papa Cal- 
listo secondo . E questa fece testamento , e tutto il 
suo patrimonio «opra V altare di san Piero offerse, 
e la Chiesa di Roma ne fece erede ; e non molto 
af^esso mori in Dio, e sepulta è nella chiesa di 
Pisa; la quale magnamente av«. dotata . Morta 
la contessa nell' anno della Natività 1 1 15. Lasce- 
remo della contessa Mattelda, e torneremo ad* 
dietro a seguire la storia d' Arrigo terzo di Bavie- 
ra imperadore. 

GAP. XXIL 

Ancora come Arrigo terzo di Bavierct 
ricomincio guerra centra la Chiesa . 

Il detto imperadore Arrigo fu molto savio e 
malizioso 4 Per meglio signoreggiar Roma, in tutta 
Italia si mise parte e dissensione ^ella Chiesa , 
tegnendo setta contro al papa con certi cardinali 
e altri cherici, e a sua petizione uno grande Ro- 
mano chiamato figliuolo di Celso, prese 

il papa la notte di Natale quando cantava la prima 
messa in wnta Maria Maggiore, e miselo in pre- 
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gioiie in una sua torre; ma il popolo di Rania 
quella medesima notte il liberarono^ e disfedono 
la detta torre, e cacciarono di Roma il detto fi- 
gliuolo di Celso y perocché '1 detto Gregorio papa 
era uomo di santa vita . Per la qual cosa il detto 
papa Gregorio settimo in concilio di centodieci 
vescovi scomunicò il detto Arrigo imperadere che 
volea rompere T unione di santa Chiesa ; ma poi 
vegnendo il detto imperadore in Lombardia alla 
misericordia del detto papa per molti dì a piedi 
scalzi in sulla neve e in su il ghiaccio , appena 
gli fu perdonato , ma però non fu mai amico del- 
la Chiesa , ma sempre la ditraeva e occupava , e 
dava le investiture delle chiese contro al vnlere 
del papa . Per la qual cosa stando egli in Italia 
gli elettori della Ma^na elessono re de' Romani 
Ridolfo duca di Sassogna , e per avventura il pa- 
pa ne fu consenziente, onde Arrigo imperadore ri- 
chiese il detto papa Gregorio che scomunicasse i 
detti elettori per la detta elezione ; il detto papa 
noi volle fare , se prima non intendesse a ragio- 
ne ; per la qual cosa Arrigo isdegnato se n' andò 
in Akmagna, e battaglia fece aà detto Ridolfo e 
vinselo , e poi tornò in Lombardia . E nella ^it- 
tà di Brescia rannata la sua corte con ventiquat- 
tro vescovi e altri prelati che 1 seguivano e erano 
ribelli del papa , si fece processo contro al detto 
papa Gregorio come a lui piacque, più che con 
ragione ; e per quello processo dispuosono il det- 
to papa , e annullò e cassò tutte le sue operazioni, 
e fece eleggere un altro papa che avea nome Si- 
libero arcivescovo di Ravenna , e fecelo chiaQiare 
pap^ Clemente , e col detto papa veime a Roma, 
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c là il fece consé||rare al vescovo di Bologna e a 
quello di Modona e a quello di Cervia, faccendo- 
lo adorare e fare grande reverenzia,e da lui si fece 
ricoranare dello imperio ; e perciò il primo e il 
diritto papa Gregorio co' suoi cardinali , scomuni- 
cato daccapo il detto Arrigo e privatolo dello im- 
perio , siccome persecutore della Chiesa, (^%) 
assolvette tutti i suoi baroni di fio e di saramen- 
.to ; per la qual cosa il detto Arrigo assediò il det- 
to papa co' suoi cardinali col favore de' Romani 
in castello santo Angelo , il quale mandato per 
soccorso in Puglia al buono Ruberto Guiscardo, il 
quale incontanente venne a Roma con grande 
oste , e il detto Arrigo col suo papa per tema di [\ 

Ruberto si partirono dallo assedio , e guastarono 
per battaglie e arsono la città Leonina , cioè dal 
lato di san Piero di qua dal Tevero , e infino in 
Campidc^lio ; e non potendo resistere alla forza 
del detto Ruberto Guiscardo e di sua gente , fug- 
gissi col detto suo papa alla città di Siena ; e poi 
il detto Ruberto liberato papa Gregorio e i cardi- 
nali , gli mise in sedia e in signoria nel palazzo 
di Laterano, e molti Romani che furono colpevo- 
li delle dette cose punì gravemente in avere e in 
persoi>a . E poi il detto papa Gregorio se n'andò 
nel Regno col detto Ruberto Guiscardo , e mori 
nella città di Salerno santamente, faccendo Iddio 
assai miracoli per lui . E appresso lui fu fatto pa- 
pa Vittorio il quale non vivette più che sedici 
mesi , e fu avvelenato : e poi fu eletto papa Ur- 
bano secondo negli anni di Cristo 1099. 
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Come il detto Arrigo imperadore assediò 
la città di Firenze . 

Negli anni di Cristo 1 080 tornando il soprad- 
detto Arrigo imperadore da Siena per andarsene 
in Lombardia, trovando eh' e' Fiorentini teneana 
la parte della Chiesa e del detto papa Gregorio , 
e non voleano obbedire né aprire le porte al detto 
imperadore per le sue ree o^eve ; si si puose ad oste 
alla città di Firenze dalla parte ove oggi si chia- 
ma Ca faggio, e dov'è oggi la chiesa de'Servi san- 
tae Marine infino all'Arno , e fece gran guasto 
^Ua detta città ; e statovi più tempo, e date mol- 
te battaglie alla terra , e tutto adoperato invano 
( imperciocché la città era fortissima, e' cittadini 
bene in concordia e in comune ) assalito il suo 
campo da loro, se ne levò a modo di sconfitta , e 
lasciò tutto il suo campo e arnesi , e ciò fu nel 
detto anno a di 2 1 di Luglio . E per lo detto im- 
peradore Arrigo si cominciò a dividere tutta Ita- 
lia in parte di Chiesa e d^ imperio; e partito il 
detto Arrigo di Toscana si tornò in Lombardia, e 
di là ebbe grande guerra colla contessa Mattelda 
la quale era divota figliuola di santa Chiesa, e eb- 
be battaglie con lui e sconfisselo in campo , e poi 
lui mal capitato in Lombardia, se n'andò in Ala- 
magna , e poi morì in pregione scomunicato, ove 
il mise il figliuolo suo medesimo chiamato Arri- 
go quarto . 



GAP, XXIV. 

Qaine in quesU i,e^ptfu il. gran pas^ 
. saggio oli remare. 

Negli anni di Grislo 1089, esseqdjo papa Ur- 
l>ano. s0QOikdo y i Saracini di Sorìa presoifio la città 
di G;ei\u9alem I e ucdisóno molti criatiai^i, e molti 
Hi^ nienatono pen ischiavi; per la quaji cosa il det- 
tò' papa Urbano fatto .coiK^ilio ge^ieral^ pri^a a 
Qliier^unonte ih Avaraia^.e poi al Torjo in Tor^t 
Da* aUHi^SQAximùSda cfi PWro romito j santa. . pep^o^ 
iì4^^^H«to.lui di Gerusalem colle dettt nqJveUe.E 
ii\iq«i4Q^ilx^i^mpoi^ppary6'in cielo la. «telfe cornata^ 
la quale , secondo che dicono i savi astrolagi , si- 
gnifica gran cose e hiutazùótii kIì regni . £ certo 
così segui poco appresso ^ che per la presura di 
Ge]§tj|£i^lei|i. y quasi tutfo il ponente si spmnipsae a 
prendere la croce pier andare al passaggio d'oltre- 
mare^ e andovvi innumerabile popolo a cavallo e a 
p^f^epiù di' dugei^to nVgliaia d'uomipi del reame 
di FiTafl^cia, e della A^gna^ e di Pr^n»a,>e 4i Spa- 
g[fif^.^:e}di.LQmbaì!'dia ^ f di To^cana^ e disila bo- 
^Jiài /citila di Firenze,, e di Puglia, i»tra' quali %0r. 
jìp'q^^l^ signori. pri]i]tcif>i:Gottifredi di Bu^^Upime 
d»»pa(deJl,JU)ifeiiO;,.qufìsti fu capitano generale,. e 
||i^va[l<^lite..u^ma;^ di.gr^a ^nno e valore i Ugo 
fratetìQidfcli'^ Filippo pri^mo.4i F,raii(ciais ]^do- 
Bl<^ e.KSiui^tàlsso fira,tèlli!4pln4<fttp (iattijTredi di 
fii^gUóbeu:. An*elàiO)Coi«e di Ribuamqnt^e.; Rubq^- 
to conte di Fiandra ; Stefano conte di Brois; JRir 
nieri conte di san Gilio ; Buiamonte duca di Pu- 



198 GIOVANNI VILLANI 

glia; e più altri signori e baroni^ e passarono per 
mare , ma i più per teri'a per la via di Costanti- 
nopoli c(^n molto affanno . £ prima presono la 
città d'Abtiochia , e poi più altre in Soria , e Ge- 
rusalem^ e tutte le città e castella della terra san-^ 
ta , e più battaglie ebbono co'^Saracini , delle qua- 
li bene avventurosaraeritee^bono vittoria i cri- 
stiani . E^l d«tto Gottitredi fu re di Gerusalem , 
ma per sua umiltà , perchè Cristo v' ebbe corona 
di spine, non volle in suo capo corpna d'oro . Ma 
chi appieno queste storie vorrà sapere , legga il li- 
bro del detto passaggio, ove sono distinte ordina* 
tamei^te : e in questo tempo fatto il conquisto in- 
torno gli anni di Cristo uso, si cominciarono le 
magioni del tempio e dello spedale di Gerusalem* 

CAP. XXV. 

■ * . ■ , . • ' • 

- Còmìs i Fiorentini cominciarono a crescere 

'^ il loro contado, 

« , . j , ' ' , ' ' » 

NegK'anni di Cristo 1107, -essendo la giostra 
città di Firenzse molto montata e cresciuta di po- 
polo , dì gènti, e di podere, ordinarono i Fioren- 
tini di distendere il loro contado di fuori , e allar- 
gare la loro signoria , e qualunque castellò o for* 
tez*a non gli ubbidisse , Av farli guerral E nel 
detto anno prima presero per forza Monteorlandi 
eh' era di sopra da Gangalandi e cèrti Cattaui il 
tenéano , i quali non volendo ubbidire alla dttà 
di 'Firenze furono distrutti > -e il castèllo disfatto 
Rabbattuto. ' ' ( - 
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GAP. XXVI, 

Come i Fiorentini vinsono e disfeóiono il 

castello di Prato. 

£ nel detto tempo e anno medesimo i Pratesi 
ai rubellaronocontra a' Fiorentini, onde i Fioren- 
tini v' andarono ad oste per comune , e per asse- 
dia tA. vinsono e disfecionlo . Ma in quelli tempi 
Prato era di picciolo sito e podere , che di poco 
tempo dinanzi s' erano levati d' uno poggio eh' è 
tra Prato e Pistoia presso a Moi>temurlo che si 
diiamava Chiavello , ove . in prima abitavano 
com' uno casale e villate, e erano fedeli de'ccmti 
Onidi, e pen loro danari si ricomperarono^ e può* 
sensi in quella luogo ov' è oggi la terra di Prato, 
per essere in luogo franco da' signori , e Prato gli 
puosoiìo nome , perocché dov' è oggi la terra avea 
allora uno bello prato il quale comperarono , e 
ivi si puosono ad abitare •• 

GAP. XXVIL 

Còme fu eletto imperadore Arrigo ^arto di 
Biwiera y e come perseguitò la Chiesa . 

< * 

Nel detto anno 1107 fu eletto per gli prencipi 
elettori della Magna in re de' Romani Arrigo quar- 
to di Baviera figliuolo del sopraddetfwr Arptjo tor- 
to , e regnò anni quihdici ; e se 1 padre fu nimi- 
co di santa Chiesa , come detto avemo , si fu que« 
sto Arrigo maggiormente ^ che negli anni di Cri- 
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Sto Ilio passando in Italia per venire a Roma per 
la corona ^ si mandò suoi ambasciadori e lettere a 
papa Pasquale che allora regnava nel papato , e 
a' suoi cardinali , eh' egli volea essere amico e fe- 
dele di santa Chiesa , e volea rifiutare e restituire 
al papa tutte le investiture de' vescovi e abati e 
altri cherici , le quali il padre od altri suoi anti- 
ce3sori aveano tolti alla Chiesa . Ciò era che ii^ 
Alamagna ein Italia in più parti ' $i metteano e 
confermavano i vescovadi e gli altri prelati cui e 
come loro piacea , onde erano nate le discordie 
tra gr imperadori e la Chiesa. £ queste cose fare^ 
prometteadi confermare per suo saramento e 
de' suoi baroni . Per la qua! cosa il detto papa 
Pasquale il confermò a essere imperadore , ^ lui 
veguendo a Roma per la via che viene di verso 
Montemalo y tutto il chericato col popolo di Roma 
gli si fece incontro con grande probessione e tri- 
unfo y e '1 detto papa e' suoi cardjnali parati 1' at* 
tendeano in. su i gradi dinanzi fiUat chiesa di san 
Piero ; e giunto il detto Arrigo;, per reverenzia 
basciò il pie al papa, e poi il papa il hasciò^in boc- 
ca in segno 4Ìi pace e d' amore in sulla porta det- 
ta Argentea , e insieme a mano a mano entran- 
do in san* Piero, e giunti in sulla porta chia- 
mata Proficla^ ìL detto papa dpmaudò al detto 
Arrigo il saramento , il quale egli avea promes- 
so di irendere le 'rivestiture . de' vescovi e pre- 
lati . Onde .fatta il papa la detta richesta , il 
detto Arrigo consigliatosi alquanto in disparte 
co' suoi ^baroni , subitameate alla sua gente d' ar- 
me fece pigliare il detto papa e' cardinali , e col 
favore de' malyagi Romani ^ siccome il ti^adimen- 
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to era ordinato -y gli fece metl«jne in pregione . £ 
simigliantemente avea in Alamagna guerreggialo 
molto eoi padre Arrigo terzo ^ e vintolo in batta- 
glia y eméssolo in pregione nella /città di Xegge'^, 
e ivi fattolo morire . Poi stato il detto papa Pa^^ 
squale e' suoi cardinali alquanto^ in prt^gioffe^ si 
fu accordo da lui al detto Amgo^ e trattolo* di 
pregio»e>^ e non potendo fare altro, ilasciò ad Ar- 
rigo le 'nveatiture ^ e giurò egli e[ suoi cardinali 
di non iscomunicarlo per ofiesé . ch^ avesse loro 
fatte y e comunicossi il papa con lui del corpo di 
Cristo per più fertnea^ di pace , e si 1 coronò 
imperadore di fuori della città di Roma . E dap- 
poiché 1 dett;o papa fu prefea> ai levBiroijio tre pa- 
pi contra lui , non degnamente , in 'diiier^i tempi; 
r uno ebbe nome Alberto ^,.lt altro Agnulfo , e 
r altro Teodorico , ma ciascuno regnò poco , e 
ebbono piccolo podere contra il detto papa Pa-^ 
squdle . MamoiAo Pasquale, fu per gli cardinali 
eletto papa Gelaìsio , ma pe^. cagione ohe 1 detto 
Ai:rigo (170) non senti la detta lezione > né vi fu' 
presela , à si fece uno «$uo. papa uu^ Spagnuolo 
chiauiaiU) Bordino , per la qual-cosa il detto plipa 
Gelasio: ^o' isuoi /cardinali , peae paum td' Arrigo , sk 
fuggirono a Gaeta ond' egli era nato , ^. poi^ion^ 
sona i^r mc^re in&io in Proc^nza , e andarne in 
Francia per aiuto al re di Francia; ma in quella 
viaggio naiorio il detto papa alla città d' Aipiaci»^ 
elui morto^ per gli qafdinali fMC fatto di concordia! 
papa Callisto ^cpndo di Boi;gog|n» y il quale pajpi^ 
GalijstQ i^camuiìjiqp il d^ttOi4mgo iwj^eradore e 
suoi seg>Qaci^ ^siccome pers^cutpi^^ 4i £|ajata Chiesa/ 
e tornandp Vj^r^o Roma per P<i:pe|i2^i e peir hdopot^ 
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bardia e per Toscana ^ da tutti fu ricevuto sìccch 
me degno papa , e fattogli grande reverenaa. Sen- 
tendo la sua venuta Bordino^ il papa ch'avea fatto 
Arrigo imperadore y per paura si fuggi di Roma a 
Sutri ; ma per gli Romani fu in Sutri assediato 
e preso y e menato a Roma in (171) diligiooe in 
su uno cammello col viso volto addietro alla grop- 
pa , e legatagli in mano la coda del cammello ^ e 
misonlo in pregione nella rocca di Fuminone in 
Campagna , e ivi morio • 

GAP. XXVIIL 

Come aliarne il, detto Arrigo 'quarto im^ 
percidore tornò atV obbedienza 
di santa Chiesa . 

« 

Il sopraddetto imperadore Arrigo fatta muolta 
guerra alla Chiesa -y e stato ancora vinto in b^ 
taglia in Lombardia dair antidetta contessa Mat« 
telda come fu il padre y si tornò a coscienza y e 
al detto papa Callisto rassegnò t^tte le ^nvestitn- 
ue de' vescovi e arcivescovi e abati per «anella e 
pasturali y e rifiutonne ogni ragione e usanza chV 
gli o suoi antichi n^ avessero presa dalla Chiesa y 
e reslituio il patrimonio di san Piero e ogni pos- 
sessione ^ eh' egli o sua gente aveano prese ven- 
dute della Chiesa delle chiese y per cagione del- 
la guerra avuta colla detta Chiesa^ e con papa 
Pasquale y e con gli altri. Onde il detto papa Cal- 
listo fece pace con lui e rìcomunicollo ; ma poco 
vivettono appresso lo 'mperadore e 1 detto papa , 
e^oesi per le genti , che per cagione che '1 det- 
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to Arrigo s' era male portato del padre^ che per 
giusto giudicio «noriosanza niuna reda né figliuo- 
lo , né maschio né femmina , gli anni di Cristo 
1 125 ; e succedette a lui Lottieri di Sassc^na y e 
in lui finirò gì' imperadori della casa di Bay ierà ^ 
che quattro Arrighi aireano tenuto lo 'mpeiio 
Tuno appresso l'altro , e (172) suti gli tre molto 
contrari a santa Chiesa . Lasceremo ora alquanto 
degr imperadori e papa ^ e torneremo a no^a 
materia de' fatti di Firenze , eh' assai cominciaro 
a fare i Fiorentini delle novità e guerre a' loro 
Ticini per^accrescere loro stato . 

CAP. XXIX. 

Come i Fiorentini sconfissero il {^icario 
d' irrigo quarto imperadore . 

Nell'anni di Cristo iii3 i Fiorentini feciono 
oste a Montecasciolo il quale facea guerra alla cit- 
tà^ e arealo rubellato messer Ruberto Tedesco ^ vi- 
cario delld 'mperadore Arrigo in Toscana ^ e stava 
con sue masnade in Sammiiiiato del Tedesco^ e! 
pferò era Samminiato soprannomato del Tedesco^: 
peroceh' e' vicari degF imperadori ch'erano eolie 
lorb masnade de' Tedeschi y stavano nella detta 
ttrra a guerreggiare le città e castella di Toscana; 
cke noti ubbidissero gi' imperadori ; il quale 
meisser Ruberto fu da'Fiorentini sconfitto e morfcpy 
e^'l oastello preso e disfatto « ' , 
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GAP. XX.%. 

Game nella città di Firenze per due i^olte 

s' apprese iljuocoy onde arse quasi 

gran parte della città . 

•Negli anni di Cristo 1 1 15 del mese à^ maggio, 
8^ apprese il fuoco in borgo santo Apostolo,, e fit 
si grande e impetuoso, che buona paHe della 
città arse con grande daniK) de^^Fiorestinii. E in 
quello anno medesimo mori la buona contessa Mat-- 
telda. E l'anno del 1 1 1 7 appresso, anche si prese il 
fuoco in Firenze, e (173) buonamente ciò che non 
fu arso al primo fuoco , arse al secondo , onde i 
Fiorentini «bbono grande pestilenzia, e nan san- 
za cagione e giudici^ di Dio , imperciocòliè la cit- 
tà era malamente corrotta di (174) resia, intra 
r. altre della setta; degli. epicurei, per yì^ip idi lus- 
suriai e di gola , e era . sa grande parte , .^h^? hi- 
tra/ciètadinii si icoikibàtii^eya perla fedeci^i* acmata 
mani» m féà pa Ai di Firenze ^ e duro <}iiéata ma- 
ladi»0i)é;im Firenze .moLto tempo infinotajila ve- 
lluto delle ìstainte religioni di saato Franceschi é/fdi; 
satito' Bomeiiicò , le quali lieligiani per. gli kiro 
saìiiti^ frati y commesso loro T officio deUaii^neticai 
prairità >peiD dò papa , imokola^stirparo it;i Firwir* 
zel y il] >iii: Milano, e.jn pià^altre cittàvtdi rTaecaiia 
e di 'Lon^bardiaiaLtempo déldieato JPkJtarO mastir 
re , che da' (175) paterini iri;» Milana ( fui tejaritiriz*^ 
zato , e poi per gli altri inquisitori . E per V ar- 
sione de' detti fuochi in Firenze arsono molti li- 
bri e croniche che più pienamente facieno memo- 
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ria delle cose passate della nostra città di FireJDh 
ze y sicché poche ne rimasono ; per jia qual cosa a 
noi è convenuto ritrovarle in altre croniche au- 
tentìche di diverse città e paesi , quelle di che in 
questo trattato è fatto menséione in gran parte. 

GAP. XXXL 

Come i Pisani prestino Maiolica ^ e' Fiorentini 
guardarono la città di Pisa . 

Negli anni di Cripto 1 1 17, i Pisani feciono una 
grande armata di galee e di navi, e andarono so^ 
pra r isola di Maiolica che la teneano i Saracini . 
E come fu partita la detta armata di Pisa e già 
rannata insieme sopra Vada per fare loro viaggio, 
i Lucchesi per comune vennero a oste sopra Pisa 
per prendere la terra . I Pisani avendo la novella, 
per paura eh' e' Lucchesi non occupassono la terra, 
non ardivano d'andare innanzi col loro stuolo, e 
ritrarresi della impresa non pareva loro onore al 
grande spendio e apparecchiamento ch'aveano 
fatto ; presono per consiglio di mandare lorp am- 
basciadori a' Fiorentini , i quali erano in quegli 
tempi molto amici i detti comuni , e pregaro che 
piacesse loro di guardare loro la cittade, confidan- 
dosi di loro come di loro intimi amici e cari . fra- 
telli . Per la qual cosa i Fiorentini accettarono di 
servirgli , e di fare loro guardare la città da' Luc- 
chesi e da tutta gente ; per la qual cosa il comu^ 
ne di Firenze vi mandò gente d' arme assai a ca- 
vallo e a piede , e puosonsi ad oste di fuori dalla 
città a due miglia -: e per onestà delle loro donne 
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non voUono entrare in Pisa , e mandaro bando 
che nullo non entrasse nella città sotto pena del- 
la persona : uno v' entrò, si fu condannato a im- 
piccare. I Pisani vecchi eh' erano rimasi in Pisa, 
pregando i Fiorentini che per loro amore gli do- 
vessero perdonare, non lo voUono fare, e i Pisani 
contradissero , e pregaro che almeno in su il loro 
terreno noi facessono morire j onde segretamente 
i Fiorentini dell'oste feciono a nome del comune 
di Firenze comperare uno campo di terra da uAo 
villano , e in su quello rizzarono le forche, e fe- 
ciono la giustizia per mantenere il loro decreto . 
£ tornata T oste de' Pisani dal conquisto di Maio- 
lica , renderò molte grazie a' Fiorentini , e do- 
mandaro quale segnale del conquisto volessono , o 
le porte del metello, o due colonne del (176) 
profferito eh' aveano recate e tratte di Maiolica : i 
Fiorentini chiesono le colonne, e' Pisani le man- 
daro in Firenze coperte di scarlatto ; e per alcuno 
si disse , che innanzi che le mandassero per invi- 
dia le feciono affocare , e le dette colonne sono 
quelle che sono diritte dinanzi a san Giovanni . 

GAP. XXXII. 

Come i Fiorentini presero e disfecero la rocca 

di Fiesole . 

Negli anni di Cristo 1 1 aS i Fiorentini puosano 
oste alla rocca di Fiesole che ancora era in. piede 
e molto forte, e teneanla certi gentili uomini Cat- 
taui stati della città di Fiesole, e dentro vi si ri- 
duceano masnadieri e sbanditi ewmala gente ,che 
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abuna volta faceano danno alle strade e al conta- 
do di Firenze , e tanto vi stettero air assedio che 
per (177) difialta di vittuaglia s'arrendéo^ che 
per forza mai non sfarebbe avuta, e fecìonla 
tutta abbattere e disfare infino alle fondamenta , 
e feciono decreto che mai in su Fiesole non s' o- 
sasse rifare niuna fortezza . 

GAP. XXXIII. 

Oue si pigliano le misure delle miglia del 
contado di Firenze . 

La misura delle miglia del contado di Firenze 
si prendono ed è loro termine delle cinque sesto- 
ra che sono di qua dairAmo alla chiesa ovvero 
duomo di santo Giovanni ; è del contado di là dal 
fiume d'Amo si prendono alla coscia del ponte 
Vecchio, di qua dalF Arno dal piliere dov' è la fi- 
gura di Marti. £ questa fue Tantica consuetudine 
de' Fiorentini , e il migliaio si fu mille passini , 
che ogni passino si è tre braccia alla nostra misura. 

GAP. XXXIV. 

.Come Buggeri duca di Puglia ebbe guerra 

colla Chiesa e poi si riconciliò col papa^ 

e com^ poi furono in Roma due 

papi a uno tempo. 

w 

In qttesti tempi , gli anni di Gristo 1 1 35 re- 
gnando papa Onorio secondo, nato di Bok^na, i 
baroBÌ di Puglia quasi si rubellarono da Buggeri 
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duca di PtigUa e figliuolo di Ruberto Guiscardo y 
e con lusinghe il detto papa condussono infino 
ad Aquino per fare torre il regno a Ruggeri ; ma 
Ruggeri colle sue forze sconfisse V oste del papa 
con grande (178) dammaggio di sua gente; e ciò 
&tto^ il detto Ruggeri non ne montò in superbia, 
ma con grande umiltà venne al papa e gittoglisi 
appiedi chiedendogli misericordia, e il papa gli 
puose il calcio in sul collo e disse il verso del 
Saltero che dice : super aspidem et basiliscum 
amhulabiSj et conculcabis leonem et draconem: 
e ciò detto, gli perdonò, e fecelo ^evare, e ba- 
scioUo in segno di pace . Il quale Ruggeri mostrò 
al detto papa come i suoi baroni falsamente gli 
appoueano, e com' egli era fedele di santa Chiesa 
com^ era stato il padre; onde il papa lui confermò 
il regno, e coronoUo del reame di Cicilia, e grande 
vendetta fece de' suoi ribelli . Poi morto il detto 
papa Onorio, fu elelito papa Innocenzio secondo, 
gli anni di Cristo 1 1 3o. Questi fue Romano , e 
regnò papa tredici anni, ma alla sua lezione na- 
cque in Roma grande scisma nella Chiesa, im- 
perciocché uno messere Piero eh' era cardinale 
figliuolo di Pietro Leone possente Romano , per 
forza si fece fare papa e chiamossi Anacleto , e 
con sua for^a combaUè papa Innocenzio e suoi 
cardinali nelle case degli Infragnipani di Roma. 
Quello messer Pietro Leone ispogliò tuttele chiese 
di Roma d' ogni tesoro sacro per farne moneta , 
il quale tesoro fue infinito, e con quello corruppe 
molti Romani contra Innocenzio papa, il quale 
non possendo stare in Roma per la forzagli quello 
figliuolo di Pietro heone, iscomunicatoto^ cassò 
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ogai suo ordine ; sen' andò in Francia in sxl due 
galee co" suoi cardinali^ e da Luis il Grosso re di 
Francia furono ricevuti. on<»*evolemente , e con- 
secrò re il detto Luis, e egli promise d' a tare la 
Cbiesa con tutta sua f(M*za . Ma essendo papa In- 
nocenzio in Francia, fu eletto impéradore Lot- 
tieri di S^ssogna^ il quale con grande potenzia 
di gente di suo paese passò in Italia e menonne 
seco il detto papa Innocenzio e' cardinali , e con 
molti vescovi e arcivescovi eh' erano stati al con- 
cilio, prima a Chieramonte in Avernìa e poi al 
Loreno , e rimise in Roma in sedia e signoria il 
detto papa, e per forza cacciò di Roma Pietro 
Leoni e tutti i suoi seguaci , e poi prese la corona 
dello 'mperio per mano del detto papa Innocenzio, 
negli anm di Cristo i i3o. Questo Lottieri regnò 
re de' Romani e impéradore undici anni , e fu 
cristianissimo e fedele 4i santa Chiesa, e per ca- 
gione che Ruggeri figliuolo del primo Ruggeri^ 
( eh' era stato figliuolo di Ruberto Guiscardo, es- 
sendo re di Cicilia e di Puglia ) avendo tenuta la 
setta di figliuolo Pietro Leoni contra il detto pa- 
pa Innocenzio 9 questo Lottieri impéradore con 
papa Innocenzio insieme , e coli' armata de' Pisa- 
ni e de' Genovesi , passaro nel regno di Puglia per 
mare e per terra sopra il detto Ruggeri che s'era 
ruhellato dal papa e dalla Chiesa , e lui colla det- 
ta forza cacciarono di Puglia , e fiiggissi in Cici- 
lia : e toltogli il regno , feciono duca di Piiglia il 
conte Cammone^ ma poco regnò, che poi tornò la' 
signoria al figliuolo di Ruggeri , ciò fu il buono 
re Guiglì^lmo , come innanzi faremo menzione . 
£ per cagione dell' aiuto eh' e^ Genovesi e'Pisan^ 
T. I. i4 
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feciono alla Chiesa sopra il duca di Puglia, in ge- 
nerale concilio in Roma fu fatto grazia d^ arcive- 
scovado alla città di Genova , dandosi più vesco- 
vadi in sua signoria della riviera di Genova e di 
Lombardia ; e simile fece aTisani^ dandogli sotto 
lui certi vescovadi di Sardigna^ e quello di Massa 
in Maremma e quello di Grosseto; e cìd fatto, il 
detto Lottieri imperadore bene avventurosamen- 
te si tornò in Alamagna , e poco appresso mori , 
e fu eletto re de' Romani Currado secondo di Sas- 
sogna negli anni di Cristo 1 1 38, e regnò quindici 
afilli , ma non fu coronato a Róma dello imperio. 

CAP. XXXV, 

Conta del secando passaggio d* oltremare . 

Nel tempo del sc^raddetto Cunrado re de' Ro- 
mani furono tre papi a Roma Tuno appresso l'al- 
tro : papa Celestino secondo regnò sette mesi ; e 
poi fu Lucio primo , che ancora vivette poco ; poi 
fu papa Eugenio di Pisa, che regnò anni otto e me- 
si . Al tempo di questo papa , gli anni di Cristo 
1 147> Luis il Pietoso re di Francia, per ammenda 
d' una guerra eh' egli a torto avea presa col re di 
JNfavarra per torreli Campagna, si promise d' an- 
dare al soccorso della terra santa , e per la sua 
andata si commosse tutto il suo reame per andare 
oltremare , e richiese il detto Currado re de' Ro- 
mani che gli piacesse d'imprendere con lui il 
detto passaggio , e egli l' accettò allegramente , e 
mandarono pregando ik detto papa Eugenio che 
passasse in Francia a loro dare la croce , e cosi 
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fece : e cerond il detto re Luis ; e poi crociati i 
detti re Currado e re Luis tra'confini d'Alamagna 
e di Francia per comandamento ' del dettp papa 
per mano di santo Bernsgi^do abate di Qùaraval- 
le y i Franceschi e^ Tedeschi innumerabile gente 
passarono per mare con dugento navi ^ e i più per 
terra per Ungaria e Pannonia in Grecia^ ma con 
milito affanno per la reta de' Greci ^ che per fargli 
morire o ammalare mischiavano* la calcina colla 
farina y onde molti ne morirò ^ e poi co' Turchi ìq 
Turchìa ebbono grande contasto ^ e fecero più bat* 
taglie» Bene avventurosamente vinsono contra'Sar 
racini y ma poco vi dimoraro y che Luis prima sì 
tornò in Francia y e poi Currado in Alamagnìsi y « 
sanza venire a ftoma ^ e di là si morio sanza be- 
nedizione imperiale . E 1 papa Eugenio dopo mol« 
te buone o^exe fatte morio a Roma gli anni di 
Cristo 1 1 54> e dopo lui succedette papa Anasta- 
sio quarto ^ ma vi vette poco più d'un anno; e,poi 
fu papa Adi*iano il quarto y che coronò il primo 
Federigo imperadore . Torneremoalle novità che 
furono in Firenze in questo tempo che noi ayemo 
intralasciato per seguire nostro trattato * 

CAP. XXXVI- 

Come i Fiorentini disfaciona il castello di 

Montebuono . 

Negli anni di Cristo 1 135 essendo inopie il ca-* 
stello di Montebuono il quale era molto forte e era 
di que' della casa de' Bondelmonti^ i quali erano 

cattani e antichi gentili uomini di contado^ e 

> 
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per Io nome del d^tto loro castello area nome 
la <^a8a Bondelmonti ; e per la fortezza di <}uello , è 
che la strada vi correa appiè > coglievano pedaggio ^ 
per la qual cosa a' Fiorentini non piacea uè volea- 
no sì fatta fortezza presso alla città > si v'andarono 
ad oste del mese di Giugno ed ebl>onlo> a patti 
che 'l castello si disfacesse , e T altre possessioni 
rimanessero addetti cattani y e tornassero ad abita- 
re in Firenze. E cosi cominciò ilcomunadi Firen-> 
ze a distendersi y e colla forza più che con ragione ^ 
cresceiuio il contado e sottomettendosi alla giuri- 
dizione ogni nobile di contado,. e disfacceodo le 
fortezze % 

cap: xxxvii.- 

Cofne i Fiorentini furono sconfitti a MonttdU 

croce da' conti Guidi. 

Negli anni di Cristo 1 1 47 avendo i Fiorentini 
|[uerra co' conti Guidi > imperciocché colle loro 
castella erano troppo presso alla città y e Monte- 
dicroce si tenea per loro e facea guerra y per la 
qual cosa per arte de' Fiorentini v' andarono ad 
oste co' loro soldati ^ e per troppa sicurtade non 
faccendo buona guardia, furono sconfitti dal conte 
Guido vecchio e dà loro amistà Aretini e altri 
del mese di Giugno • Ma poi gli anni di Cristo 
1 1 54> i Fiorentini tornaro a oste a Montedicroce 
^ per tradimento 1' ebbono y a disfecionlo infino 
alle fondamenta ; e poi le ragioni che v' aveano 
i conti Guidi venderono al vescovado di Firenze , 
Don posse ndole gioire né averne fi:utto, « d' allo- 
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n iniiaiiKi non furono i conti Guidi amici del 
comune di Firenze , e simile gli Aretini elio gli 
ayeano favorati . 

GAP. XXXVIII. 

Come i Pratesi furono sconfitti da* Pistoiesi 

a Carmignan0 • 

Negli anni di Cristo 1 1 54 avendo guerra ì Pra- 
tesi co' Pistoiesi per lo castello di Garmignano^ e 
essendovi cavalcati i Pratesi colle masnade e aiu* 
to de' Fiorentini 5 si vi furo sconfitti da' Pistoiesi • 
Lasceremo alquanto de' nostri fatti di Firenze^ 
im|>ei!ciocchè infra sedici aniii appresso poche no- 
tevoli cose v' ebbe y e pominceremo il quinto li* 
bro , e diremo del primo Federigo imp^^radore^ il 
quale tgU e le sue rede feciono di grandi, e diver- 
ge mutazioni in I^lia ^ e alla Ghiesa ,di ;Roma , e 
tUa nostra città di Firenze ; onde molto ne cre- 
sce matera y Hiccawie iOQ^^ £uremo per gli tem- 
pi:iniai»oa«. . . 
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Qui comincia il quinto libro: come il primo Fé- 

derigo detto di Stuffb di Soas^e fu imperadore. 

di Roma, è de' suoi discendenti; conseguendo 

i fatti di Firenze che furono a' loro 

tempi e di ti^tta Italia . 

CAPITOLO PRIMO 

JLIopa la htorte dì Currado di Sassogna re é»N^^ 
mani, fii eiettò imperadore Federiga Barhait^^sa 
detto PVdérigo* Grande, ovvetopri mio, dèlia ceisa 
di Soave, e cfei "'l ìsòprannohiò di Slufito; Qttestf^ 
rimesse*lé(ì 79)bbci'deglf dettoci m lui, «i òhiAmò 
semedfe^raa, e poi passò in ftalia»,^ fu^<y>roiiatoa 
Róma per papa Adriano i}uartt> gli anni vfi Grièto 
II 54, e regnò allni trentaselte(i8o)ebe r^^0^Hq- 
mani e che imperadore. Questo Federigo fu largo e 
(181) bontadoso, facoudioso a gentile, e in tutt' i 
suoi fatti glorioso . Alla prima fu amico di santa 
Chiesa al tempo del detto papa Adriano, e fece ri- 
fare Tiboli ch'era disfatto^ ina il di medesimo che 
fu coronato, da'Romani alla sua gente ebbe grande 
zaffa e battaglia nel prato di Nerone , ove il detto 
imperadore era attendato, a grande danno de'Ro- 
maiii, e dentro nel portico di san Piero, e quello 
tutto arse e disfece, cioè la parte di Roma eh' è 
intorno a san Piero . Questi poi tornando in Lom- 
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laardia il primo anno del suo (182) imperiato^ per- 
y chèla città di Spulato aou l'ubbidio iniperciocchè 
eira della Chiesa , vi si puose ad oste fi y insela y e 
tutta la fece disfare; e per volere occupare le ra- 
gioni della Chiesa ; tosto si fece nimico: che dopo 
la morte d^ Adriano papa gli anni di Cristo 1 iSg 
fu fatto papa Alessandro terzo di Siena ^ che regnò 
ventidue anni: questi^ per mantenere la giuri- 
dizione di santa Chiesa^ ebbe grande guerra col 
detto Federigo imperadorè^ e per più tempo ; il 
quale imperador^ gli fece fare incontro quattro 
antipapi scismatici in diversi tempi y V uno ap- 
preso r altro , che i tre furono cardinali . Il pri- 
«0 fu Ottaviano che si fece chiamare Vittorio j 
ìl/^condo Guido di.Chermona che si fece chia- 
mare jPa$quale ; il terzo fu Giovanni Stru mense 
che si fece cbiamajE» CdllÌ£ito ; il quarto ebbe no- 
n^e Laddone il quale si fece chiamare Innocen- 
20Ù ond^ nella Chie^a»4iDio ebbe. grande scisma 
e afflizione^ imperciocché questi papi colla forza 
di Federigo imperadqre teneano tutto il patrimo- 
nio di san Piero ,e 1 ducato y che 1 detto papa 
Alessandro non avea nulla signoria . Ma il detto 
papa Alessandro contro a tutti valentemente pu- 
giiò, e gli scommiicò: i quali tuttH'uno appres* 

- so .r altro y lui regnando y morirò di mala morte . 
Ka regnando ^lino colla . forza di Federigo > il 

* d^^tp. diritto papa Alessandro y non^ potendo stare 
^. K^imi,^ ae n' andò colla corte i^ Francia al re 
jMijifijjJ} Pietoso , il quale il ricevette graziola- 
jQ96n);e;« E dicesi in Francia > che v^gnepdoi} detto 

' phpd>.:Aie9$imdro a Parigi celatamente. con poca 
fonÉpiagnia a guisa d' uno p)c;ciolo prelato » incoiv 
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tallente che fu a san Moro presso di Parigi ^ non 
avendo del papa novella ninna ^ per divino mi- 
racolo si levò una boce : ecco il papa , ecco il 
papa ; e cominciaro a sonare le campane ^ e lo 
re col chericato e popolo di Parigi gli si fece in- 
contro , onde il papa si maravigliò forte , peroc- 
ché nullo sapea di sua venuta; e ringraziò Xddio^ e 
palesossi al re e al popolo, e cominciò a (i83) se- 
gnare. E poi in Francia fece il detto papa concilio 
generate alla città del Torso in Tórena , nel quale 
scomunicò il detto Federigo e dispuose dello im- 
perio y e assolvette tutti i suoi baroni di suo sarà- 
mento , e dispuose quegli della casa della Colon- 
na di Roma , che mai né eglino né loro succes- 
sori potessono avere dignità in santa Chiesa > pe- 
rocché al tutto si teniiero air aiuto e favin'e del 
detto Federigo contrà la Chiesa . E in quello ceni-* 
cilio , tutti gli re e signbri di ponente si promiito^ 
ro e allegarono con Luis re' di fVancia all' aiuto 
del detto papà Alessandro e di santa Chiesa ^ con* 
tro a Federigo detto , e simile ^molte citfò' di 
Lombardia si rubellaró al dette Federigo : ciò fu 
Milanese Chermona, e Piageilsia, e teddero col 
papa e colla Chiesa ; per la qual cosa il détto Fé? 
derigo passando per Lombardia per andare in 
Francia contra Luis re che riteneva papa' Ales- 
sandro y trovando la città di Milano ohe gli s' el*a 
rubellata , si^ V assediò y e per lutìgci assedio Teb- 
be r anno di Cristo 1157 del itìesé di Martsi'/e 
fecele dis&re le mu^a y e ardere tutta la ^ oittà / é 
arare e seminare di sale : e' corpi' de' tre< vtf\' off^ 
vero diagi /che vennono ad adorare 6rtstfif pei; -Iq 
segno della stella^ i quali -erano nella* qittà di 
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Milano in tre tombe cavate di proflferito^ gli fece 
trarre di Milano e mandargline a Gologna^ onde 
tutti i Lombardi furono molto x^rucciosi . E poi 
passando i monti per dicrtruggere il reame di Fran- 
cia coir aiuto dei re di Bùem e con quello di Da- 
zia , cioè Danesmarche , entrò in Borgogna ; 
ma lo re Luis di Francia eoli' aiuto d'Arrigo re 
d' Inghilterra suo genero , e con più signori e ba* 
roni furono a contradiarlo, Sicché per la grazia di 
Dio non ebbe nullo podere, né r acquistò terra, 
ma per difetto di vittuaglia si tornaro addietro 
quegli t*e in loro paesi \ e Federigo in Italia . E 
facceaido guerreggiare i Rcmiàni perché s' èrano 
tornati dalla parte della Chiesa e di papa' Ales- 
sandro, essendo i détti Romani a oste a Toscolano, 
per lo cancelliere del dettò Federigo fcolle sue 
masnade de' Tedeschi furono sconfitti nel luogo 
detto Monte del Porco , e molti Romani presi e 
morti si grande quantità , che nelle carra torna- 
rono morti a Roma per soppellifli ; e questa scon- 
fitta si dice che fu per tradime^i^o de' Colonne- 
si, i quali furono sempre colió^ ìmperadore e 
contro alla Chiesa, onde furono per lo papa pri- 
vati d' ogm beneficio ' temporale^ ^ spirituale : e 
perla detta' sk^òiifittà i Romani cacciarono di Rbma 
i Oolonnesl,'è disfécioiie loro unfa^ antica bel* 
lìssim^ fortét^a che si chiaiirava la'Gosta, ln'qualé 
si diV^e- che fède fané Cesare Augusto, e ciò fu gli 
antó di tiristò riÌ57. E ciò^ f^ttoy lo 'mpèradore 
tèQìì0 air assèdio di Rcttàà per ' distruggei^ , e 
avéàlà 'niolto' Egretta .l 'Ronafahi ffcionò al èhepi«> 
<ato di'Bicttnfa prendere la testa di santo Biiero e 
quella d^ santo. P$K>}ò, e i portarle 1^ proc^fnioM 
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per tutta Roma ; per la qual cosa i Romani si crof 
qiaro tutti con tra lo 'mperadore, e ^1 primo, che 
la prese fu messere Matteo Rosso il vecchio degli 
Orsini, avolo che fu di papa Ni^coLa terzo ^ e per 
vecchiezza avea lanciate F armi e preso abito di 
penitenzia ; e per questa cagione lasciò l' abito e 
riprese V armi , onde mplto fìi con^mendato : e 
per quésta cagione egli e' suoi vennero in grazia 
della Chiesa, e aggrandirò molto . Appresso il det- 
to messer Matteo prese .la croce Gi^ni Buovn 
grande cittadino di Roma^ e poi tutti gli altri coìì 
grande animo e volontà; per la qual cosa, senten- 
dolo lo 'mperadore, o per paura, ma piii per mi-^ 
racplo de' beati Apostoli, «rubito si parti dall' as« 
sedio di Roma con sua gente, e toirnos^i a Viterbo, 
e la citisi di Roma fu liberata. 

• . . •• • 

14. l. • I 

Come papa ^les^andro tonno di Francia a Vi- 

negia ^ :?^ lo 'mperadore venn^ aUp 
, , sfie opmqndamenia . 

•III'. , •.'■ •■ \. 

.11»,. ». ' ' • . , 

: f^tìiappresso sta1;ail 4^t%o papa AJes^ndrp \u,^r 
gAmi^Ate in Francia pnQoUafprz^ cfel ce» di $!i^ncia 
e d^ qnqllo: d' Ii|?kgbiJ|jt^rra tornò colia cortei sua iu 
ftal^«,i>er mài-ejei. palpitando ìjì |G^i)ia) dal r^ 
XJuigUelmo ^ eh' allcjrt-a n cirt re^ 4«fptam^ite. fii 
ricevuto. fì fatrorato.>)ric0iiQ*:^ndMÌ fedeli^ ^ sfiata 
Chieda, ecè^il'iwitlajteii?» d^ Wj 90^/ih iq»al 
•coaafil detto papìa iil «e, cl)i| fermò fe^ Si fòÌQJAÌ9 > «P 
rendégli Pugliaioftide!Ìld^W«^fPei.^irà«j!flm<> «^«è^ 
«iiofA$vitif ]a^ib:xnavd'|r4icp<wiipltgaò iq^0 ^Ua 
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città di Vinegia^ nella quale voUe andare il d^to 
papa per più sicurtà di lui , accioCicbè FederigpQ 
knperadore poi potesse offendere; e. per iavol'arf 
i fedeli di salita Chiesa di Lom])ardia. fece sua 
Stanca nella detta città di Viuegià) e da' Vini» 
siani rererea temente fu rìcev^to.e onorato; .p4r^ 
lo cui favore i Milanesi rifi^cìono la città di Mi? 
lano gli anni di Cristi) 1 163^ Ppi poco tempo apr 
pressò i. Milanesi coir aiuto de' Piagentàui n 
de' Ghermonesì e d' altre. Qittà> di Iftom^bardia che 
obbedieno santa Chiesa'; fecicino una terra, jn 
Lombardia quasi per< una bastità e b|i tifile' . ìutr 
contro alla città di Payia^ d^erseoqpse'fii. qontr^ 
MilaBo, e si tenea Wló imperi^.^, e que\kt città 
fSitta> per onore del :de}:t(^ 9^^ Alessandro > ^ 
pef che fosse più faiRp^ia y. \^ cUiamaroi]^ À^lessan^ 
dria; e poi fu soprannoìnajta dfsUa Paglia^ a. di* 
spregio > per quegli. di Pavta(; e a pri^o de' Jacm^ 
iiardi le diede il papa ^'04OQyfi|^,e di^pi^)sei queilo 
di^Piiria 'e tplsegU hk \ digiHlà del p^àlìio . e.^d^}^ 
«coGff^ ilnperiiioochi ^aijprf^Ay^a t^uutp qof) I^j^J^^ 
vqgè in^radore) oofitr». aw C^iew • . . , : i... 

11." ^■ ; .>..;ì-.. ■■.CAPi.m...., •.. ..;:.'. ,' . 
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t ' Veggdndaiq lo 'jnpelìadanÉ)Federigo iQ^lter; ali- 
(iiàssatb di'suo :«Ùita(e>sigfiiiriìàJ9 e.moll^ .città. idi 
9x)i[iabald[ia'e diiToscaha ribdlaroi da luK'e tiene* 
-ansi Qoilà'G^msat^&.ooIipajpajAkssasdrDpiil spiale 
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ehi 'molto montato in ist^tocol ^voredel re di- 
Fvatncia e di quello d'Inghilterra e di Guiglielnio 
re di' Cicilia. , si procacciò di riconciliarci colla 
Giiiesa è col papa , acciocché al tuUo non peildes- 
se T'unore dello 'mpérìo , e con solenni amhfiacia- 
dori mandò a Vinegia a papa Alessandro a. di* 
mandare pace^ promettendo di fare x^ni ammen- 
da a santa Chiesa y il quale dal detto papa fu esau-^ 
dito benignamente ^ pei' la qual cosa il detto Fe^ 
derigo andò a Vinegiav, e gittossi a^piè del detto 
papa 'a misericordia . Allibra il detto papa gli puo<> 
0e'ilpiede' ritto in mì eolio , e disse il yerso del 
Salterò che ^ice : super aspidem et basiUsùum 
àmbuìMfis^ ; et G&nculoàbis $€&nem et^draoanem: 
e ky^iiiperadore ti^pixooe: non libi sed Petrote^ì 
papa rj^ji^uose: ego sum ifioarius Petri ; e poi 
gli perdonò ogni offesa 'cfae avesse fatta a santii 
CWesa"^ faccendo- restituire ciò che (enes^e di saq- 
tà' Chièsa ; e così promise «ifecè con patti ^! che 
tià bhé si trovasse che la^ Chiesa in'qudllò «ki:te^ 
nè^e? liei Regnoy a'{>ér|^tùo foisse dits^nlà.Ghie» 
sa ; e trovossi eheÉemvehto ; e questo f{i Tw-' 
gine perchè la Chiesa tiene per sua la città di Be* 
nivento. E ciò fatto ^ il pabiìEicò co' Romani, e ccm 
Mauuello imperadore di Costantinopoli e con Gui-* 
glielmo re di Cicilia e cVl^ombar^i^^ e\per«* am* 
mei^da e^ pénitèn^ià» gr'impil^aeé^^^dl.ègli promi* 
se y d' andare oltremare ab ^occorÀi^ della terra 
santa ^ imperciocché '1 Saladino soldano di Babi«* 
-Iòni» ^àvda «riprésa IG^ilsal^^^ el piai adly^.tieirre 
idie tjaneai]^ i cristiània jr:^' cosi fecei^i.Pcl it dettb 
-Federi^ j lui èriMiiaìto^ jgli:iafiihiidi->GiiistoiJ^dS 



dio |>er terrà fer Uugari^ in Costantinopoli inlino 
in Erminia ; ma giunto il detto Federigo in Er* 
minìa ^ essendo di state e grande taldo , baglian-^ 
dosi a diletto in uno piccolo fiume chiamato il 
fiume del Ferro y disa^venturatameate affogò , e 
ciò sì crede che fosse per giudicio di Dio per le 
molte persecuzioni che fece a santa Chiesa : e di 
lui rimase uno figliuolo il eguale ebbe nome Àrri>» 
go che 1 fece eleggere re de' Romani innanzi che 
passasse oltremare, negli anni di Cristo 1 186 ; e 
morto il detto Federigo y la moglie col figliucdo e 
colla loro gente , tutto che molta ne morisse in 
quello viaggio, si tornaro di Soria in ponente ^n- 
za niuno acquisto fatto . Torneremo omai alla no* 
stra matera de' fatti di Firenze e d' altr^ cose 
che furono al tempo che regnò il detto Federigo; 
ma prima diremo del re Filippo di Francia e del 
re Ricciardo d'Inghilterra ch'andarono oltremare 
al soccorso della terra santa in questo medesimo 
tempo * 

GAP. IV. 

Come il re di Fnmùia e ijuéllo d' Inghilterra 
andarono oltremare al passaggio . 

£ nel detto passaggio lo re Filippo il Bornio 
di Francia , e lo re Ricciardo d' Inghilterra con 
molti conti e baroni di Francia, « d' Inghilterra^ 
e di Proenza , e d' Italia , crociati , passaro per 
mare in Soria , e assediaro e preisero la città di 
Tolomaida detta Aeri che la teneano i Saracini , 
€ quella ehbono per assedi^ ; ma molta 4i loro 
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buona gente vi morirò dì pestilenm d'infermi ta« 
de ^ e in «questo viaggio si cominciò grande di- 
scordia tra 1 detto re Filippo il Bornio e 'I re 
Riccianlo d'Inghilterra. L'una cagione fu perchè 
il re Ric(^iardo volea la signoria d'Acri , siccome 
il re Filippo y e assai avea operato al conquisto ; 
appresso , perchè il re Filippo gli tolse y tornato 
lui in' Francia , la ducea di Normandia per forza, 
per dugento migliaia di(i84)livre di parigini che 
gli avea prestati quando andò oltremare sopra la 
detta Normandia y e non la lasciò ricogliere , co- 
me toòcammo addietro nel capitolo ove raccon- 
tammo il lignaggio e' discendenti de' presenti re 
di Francia . Ma imperciocché gli antichi del re 
Ricciardo d'Inghilterra e poi gli suoi successori 
ieciono di grandi cose le quali si mischiano molto 
alla nostra (i85)matera, e ancora perchè sono stati 
possenti re tra' cristiani y sì è convenevole che in 
questo si racconti di loro progenia, e come furono 
(i 86) stratti del lign^gio de'Normandi, siccome fu 
il buono Ruberto Guiscardo^come di lui avemo ad- 
dietro fatta menzione, in questo modo:(i87)che il 
primo duca de'Normandi che fu cristiano , fu fat- 
to per lo 'mperadore Carlo il Grosso e iie di Fran- 
cia , duca , come .addietro è fatto menzione ^ il 
quale ebbe"nome Ruberto duca di Normandia; del 
detto Ruberto nacque Guiglielmo detto Spadalun- 
ga; di Guiglielmo nacque Ruberto e Ricciardo; di 
Ricciardo nacque Ricciardo^, ehe fu padre di Ru- 
berto Guiscardo re di Puglia ; e di Ruberto che ri- 
mase duca di I^ormandia nacque Ruberto il Ba- 
stardo che l'acquistò in questo modo: credendosi 
giaeere con una figl iuola d' uno suo ricco borge- 
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se la quale mólto gli piacea^ la madre periscami 
pare la vergogna della figliuola trovò una molto 
bella damigella povera che mollo si somigliava 
colla figlia , e quella in iscambio di lei mise in 
camera col detto duca Ruberto y onde nacque il 
detto Guiglielmo il Bastardo ; e la notte che la 
madre il generò ^ le venne in visione che di cor* 
pò r usciva una quercia e cresceva tanto , che i 
suoi rami si stendeano insino in Inghilterra : e ve* 
ramente fu ( 1 88) av visione di vera profezia ^ come 
diremo appresso . E perchè bastardo fosse , non è 
da tacere di lui , che oome fu in etade ^ e seppe 
di sua nazione, incontanènte si mise in latti d'ar- 
me , e fu maraviglioso in prodezza e senno e in 
cortesia , e per sua valenzia passò in Inghilterra 
e combattè con Raul che allora n' era re istratto 
di Spagna , e lui vinse e uccise in battaglia , e 
fecesi re d' Inghilterra ^i anni di Cristo 1 066, e 
regnò ventisei anni . £ dopo lui regnò Guiglielmo 
suo figliuolo, e dopo Guigjiielmo r^nò Arrigo 
suo figliuolo il quale ebbe per moglie là figliuolsi 
del re Luis il Pietoso re di Francia \ e questo Ar- 
rigo fu col detto re Luis e con papa Alessandro 
incontro % Federigo primo imperadore qucoado 
venne in Borgogna, come è fatta menzione. Questo 
Arrigo fu quegli che fi^ce uccid^e il beato Tom- 
maso arcivescovo di Conturbìera, {iierch'egli il 
riprendea de' suoi i^zi , e togliea le decime dellaf 
santa Chiesa , onde Iddio fece grande giudicio ^ 
che poco appresso cavalcando per Parigi col re 
Luis , gli si traversò uno porco tra' pie del caval- 
lo e fecelo cadere , e subitamente della caduta 
mdrio . Di lui rimase uno figliuolo ch'ebbe nome 
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StefiiQo.; dopo Stefano regnò un altro Arri^ il 
qwale ebbe due figliuoli , il re Giovane e lo re 
Ricciardo . Questo .re Giovane fu il più cortese si-^ 
gnore del mondo^ e ebbe guerra col padre (i 89)per 
indotta d^ alcuno suo barone^ ma poco vivette^ e 
di lui non rimase reda : dopo il re Giovane regnò 
il re Ricciardo, quegli onde al cominciamento fa- 
cemmo menzione che andò oltremare al passaggio 
col re Filippo di Francia, (igro) e fu prò d' arme e 
valoroso , e egli assieme con altri dodici baroni di 
Francia e d^ Inghilterra tenne il passo al Saladi- 
no soldano di Babilonia con tutto suo esercito. 
Di Ricciardo nacque Arrigo suo figliuolo che re- 
gnò appresso lui, ma fu semplice uomo e di buo- 
na fé e di poco valore . Del detto Arrigo nacque 
il buono re Adoardo che a^ nostri presenti tempi 
regna , il quale fece di gran cose , come innanzi 
per gli tempi faremo menzione . Lasceremo le 
storie de' detti signori , e torneremo a^ nostri fatti 
di Firenze . 

GAP. V. 

' Come i fiorentini sconfissono gli jÌ retini. 



Negli anni (li Cristo 1 170 i Fiorentini fecero 
oste sopra gk Aretini ,.perch' erano stati co'conti 
Guidi Contro al comune di Firenze ; e uscendo, 
gli Aretini loro incontro , da' Fiorentini, furono 
sconfitti del mese di Novembre, e poi feciono ac- 
cordo co' Fiorentini con onorevoli patti par lo co- 
mune 4i Firenze ^ e promisero di non essere loro 



/ 



Lixfta QUINTO ia5 

ìiicontra per neuna cagione^ e riebbotio i loro 
pregioui . 

GAP. VI. 

Come si cominciò la prima guerra da' Fio- 
rentini a' Sanesi . . 

Nel detto tempo si cominciò guerra tra^ Fio- 
rentini e' Sanesi ^ per cagione delie castella che 
confinano con loro in Cliianti^ che ciascuno co*- 
mune si volea dilatare, e crescere il suo contado, 
e del camello di Staggia : e per questa cagione i 
Fiorentini presone ad aiutare quegli di Monte- 
pulciano da' Sanesi clie gì» guerreggiavano, e an- 
darono i Fiorfentiai infino là per fornirlo; e tor- 
nando da fornirlo, i Sanesi si fecero loro incontro 
al cartello d' A^oiano, e quivi si combatterono, e 
furono sconfitti da' Fiorentini, e molti de' Sanesi 
presi e morti vi funoiio; e ciò fu del mese di 
Giugno gli anni di Cristo 1 174^ 

• i 

GAP. VII. 

Come di prima Ju edijicato il nobile e forte 
castello di Poggibonizzi , e quello di 
. Coile di f^aldelsa . 

• 

Nel detto tempo essendo colà ov' è oggi la ter- 
ra di PoggiboniflKzi al piano uno ricco borgo che si 
cliìamava il borgo di Marti , per cagióne che di- 
ceano ch'erano stati strattidirpactede'martirizr 
zati di Catenina ribelli del popolo «di Homa^ che 
T. /, i5 
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in quello luogo s' erano rimasi , scampati della 
battaglia di Piceno , ovvero di Piteccio , e tornan- 
do r oste di su detta de^ Fiorentini dalla vittoria 
d'Asciano y alcuno giovane fiorentino isforzò nel 
detto borgo una pulcella ; onde tutta la terra si 
commosse a zuffa con tra i Fiorentini^ e alquanti 
ve ne rimasono morti, e assai fediti e vergognati; 
per la quale offesa quegli del borgo di Marti im- 
pauriti de' Fiorentini , feciono lega e giura con 
otto castella e comuni vicini y e per essere più si- 
curi e forti al riparo della potenzia de' Fiorenti- 
ni y SÌ ordinarono di'" concordia di disfare le loro 
terre y e di porresi in su il bello poggio ove fu poi 
il detto castello, in sul quale era una selva d uno 
terrazzano eh' avea nome Bonizzo y e dal detto il 
suo nome fu derivato ; e questo in brieve tempo 
ripuosono e afforzaro y perocché il luogo da sua 
natura è forte e agiato e bello , e partirlo ad abi- 
turo in nove contrade , come si fece di nove ter- 
re y e in ciascuna contrada ripuosono la chiesa 
principale della loro antica terra onde s' erano 
levati , e quello di ricche mura e porte e torri di 
pietre adornarono, e fu sì forte e bello^ e fornito 
di molti e ricchi abitanti , eh' elli curavano poco 
i Fiorentini o altri loro vicini ; e per contradio 
de' Fiorentini s' allegarono co'Sauesi , e poi diede 
molta briga a' suoi vicini e a* Fiorentini , come 
innanzi per gli tempi faremo menzione. E nota, 
che '1 detto poggio è de' meglio/ assituati che sia 
in Italia , e appunto(i9i)il bilico è in mezzo la 
provincia di Toscana « Afforzato il detto caste!* 
lo, i Fiorentini ne furono molto crucciati, e con 
due pastelle ti» udì Yaldelsa loro vicini é'contra* 
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dii de^ Poggi bonizzesi s'accostare^ e recaro a loro 
lega , e colle forze de' Fiorentini ordinaro e fe- 
ciono porre il castello di Colle di Valdelsa colà 
dov' è oggi , per fare battifolle a Poggibonizzi : e 
di quelle due castelletta e con altre ville d' intor- 
no il popularo y e la prima pietra che si mise a 
fondarlo^ la calcina fa intrisa (ig^i) del sangue che 
si segnaro delle braccia i sindachi a ciò mandati 
per lo comune di Firenze, a perpetua memoria e 
segno d' amicizia e fratellanza di quelli di Colle 
al comune di Firenze , e certo per isperienzia poi 
sempre è stato quello comune come figliuolo di 
quello di Firenze . 

CAP. Vili. 



Ve* grandi fuochi che furono nella città di 

Firenze . 



Negli anni di Cristo 1177 s'apprese il fuoco 
nella città di Firenze a di 5 d'Agosto, e arse da 
pie del ponte Vecchio infino a mercato Vecchio • 
£ poi nel detto aimo medesimo s' apprese il fuo- 
co a san Martino del vescovo , e arse iufino a san- 
ta Maria Ughi , e infino al duomo di santo Gio- 
vanni, con grandissimo danno della città , e non 
sanza giudicio di Dio , imperciocch' e' Fiorentini 
erano venuti molto superbi per le vittorie avute 
sopra i loro vicini, e tra loro molto ingrati a Dio, 
e con altri disonesti peccati . £ in questo- anno 
cadde per soperchia piena del fiume d' Arno il 
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ponte Vecchio ^ che ancora fu aegno di future av- 
versitadi alla nostra città . 

GAP. IX. 

Come in Firenze si cominciò battaglia citta^ 

dina tra gli liberti e la signoria 

de* consoli . 

Imperciocché nel detto medesimo anno si co- 
minciò in Firenze dissensione e guerra grande 
tra' cittadini ^ che mai non era più stata in Fi- 
renze y e ciò fu per troppa grassezza e riposo mi- 
schiato colla superbia ingratitudine , che quelli 
della casa degli liberti eh' erano i più possenti e 
maggiori cittadini di Firenze, co' loro seguaci no- 
bili e popolari , cominciaro guerra co' consoli, 
eh' erano signori e guidatori del comune a certo 
tempo e con certi ordini , per la invidia della si- 
gnoria che non era a loro volere; e fu 51(193) diver- 
sa e aspra guerra, che quasi ogni di, o di due dì l'u- 
no, si combatteano i cittadini insieme in più parti 
della città , da vicinanza a vicinanza com~ erano 
le parti , e aveano armate le torri , che n' avea 
nella città in grande numero , alte cento e cento- 
venti braccia . E in quegli tempi per la detta 
guerra assai torri di nuovo vi si muraro per le 
comuuitadi delle contrade , de' danari comuni 
delle vicinanze , che sì chiamavano le torri deHe 
compagnie,e sopra quelle faceano(i94) mangani o 
manganelle per gittare l' uno all' altro, ed era as- 
serragliata la terra in più parti ; e durò questa pe- 
stileuzia più di due anni , onde molta gente ne 
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moti y e molto pericolo e danno ne seguì alla cit- 
tà , ma tanto venne poi in uso quello guerreggiare 
tra^ cittadini , che V uno di si combatteano , e 
r altro mangiavano e beveano insieme , novellan- 
do delle virtudi e prodezze V uno delF altro che 
si faceano a quelle battaglie ; e quasi per istrac- 
camento e rincrescìm.ento si rimasono per loro 
niedesimi del combattere , e si pacificarono e ri- 
masero i consoli in loro signoria , ma alla fine 
pur criarono , e poi partorirò le maladette parti 
ehe furono appresso in Firenze , siccome innanzi 
per li tempi faremo menzione . 

Come i Fiorentini presono il castello 
di Montegrossoli . 

Negli anni di Cristo 1 182 , rimase le battaglie 
cittadine in Firenze , i Fiorentini fecioiu) oste al 
castello di Montegrossdli in Chianti e pce^onlò 
per forza . E queir aniio valse lo staio»del grano 
fiorini otto y che fu a quello tempo grande caro } 
imperciocché allora correa iu Firenze una mone- 
ta d' argento che si chiamavano fiorini di d,anari 
<i<)dici r uoo y che (^gi varrebbono alla presente 
piccola moneta per lega e per peso Tuno da-- 
naio tré . . ' 
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GAP. XI. 

Co/}ie i Fiorentini presono il castello di 

Fogna . 

Negli aoni di Cristo 1 1 84 del mese di Giugno^ 
i Fiorentini assediarono il castello di Pc^na perm- 
eile non volea obbedire al comune di Firenze y e 
era molto forte y e guerreggiava la contrada di 
Yaldeba infino alla Pesa , ed era di gentili uomi- 
ni cattani^ che si chiamavano i signori di Pogna* 

GAP. XII. 

Come Federigo primo imperadore tolse il con-- 

tado alla città di Firenze e a pia altre 

città di Toscana . 

Nel detto anno di Cristo 1 184^ Federigo primd 
imperadore andando di Lombardia in Puglia pas- 
sò per k nostra città di Firenze a di 3i di Luglio 
del detto anno ^ e in quella soggiornato alquanti 
di y e fattagli querimonia per gli nobili del con* 
tado , come il comune di Firenze avea prese per 
forza e occupate molte loro castella e fortezze 
con tra 1' onore dello ^mperio , sì tolse al comune 
di Firenze tutto il contado e la signoria di quello 
infino alle mura y e per lo contado facea stare per 
le villate suoi vicari che rendeano ragione e fa- 
ceano giustizia ; e simile fece a tutte V altre città 
di Toscana ch'aveano tenuta la parte della Chiesa 
quando egli ebbe la guerra con papa Alessandro , 
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mhrù dbe ndlb tol^e il contado uè alla città di 
Pisa né a quella di Pistoia che tennero con lui ; 
e in questolanno il detto Federigo assediòla città 
di Sieda ^ ma nqn 1' ebbe . £ questa nov^itadi fece 
alle dette città • di Toscana ^ imperciocché nou 
erano state di sua parte, sicché, con tuttoché s'era 
pacificatd <;òlla Chiesa e venuto alla misericordia 
del detto papai^.cùme addietro é &tta meueione^ 
non la^iò di partorite t} suo male volere contro 
alle città eh' aveano ubbidito alla Chiesa ; e corì 
stette la città di Firenze sanza contado quattro an- 
ni, infino che '1 detto Federigo andò al passaggio 
d'oltremare ove annegò, come ad dietro facemmo 

4 t . • * 

GAP. XIII. 

Come 4 Morentini si crociare e andarono oltre* 

mare al contfuiHo di Damiata ^ e però 

ne Rberaro il contado loro*. 

* 'Negli anni « dì Grìslba 1 1 88 i essendo commossa 
quasi* tutta la cristìaitità ' per an4su*® ^l soccorse 
della terra santa , vegnendo in Firen;ie, V arci^f 
vescovo di fiavenoa Legato :del papa a predidare 
la» iéroce pev Ib i detto passaggioy nK)lta buona gente 
di Firefiae.pi^esono la ebooe dal detto arciireseov^ 
a san Donato tra le Torri , ow^o a san Donald 
a Tot H di ià ^a iHifrpdi, àv^véro il muatisleio deilè 
Doitbe^ perocché ^l'deito arci;rescovn eta^ deil^ df t 
ditia ài Gealdila, e ciò fu adi 2 del naear di 
'Febbraio. del iletto anno; e fuitnio.si grinde^uam 
«tità i Fìojreatini , dhe ) &CÌ0U0 oste oltifepagce pei 
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loro, e furóua al conquistò della città di Damiata 
e de' primif che presono la terra , e per insegna 
ne recarono uno stendale vermiglio^ che anpoca è 
nella chiesa di san Giovanni , e per. la detta de« 
vonone e sussidio fatto per gli «Fiorentini per 
santa Chiesa e per la cristianità ,dtil papa Gre- 
gorio e dallo imperadore Federigo. . detto .fk ren:-^ 
duta la giuridizioiie «del contado * alla, cjttà; di Fi<r 
renze ^ di lungi alla città di- Firepzts di€cj iiai-« 
glia . ♦' •».!/.'♦. 

" • , » ' i » « 



GAP. XIV. 






Come i Fiorentini ebbono il braccio deibeésto^i 

apostolo santo Filippo . 

Nel tempo che regnava in Costantinopoli lo'm- 
peradore Manuello^ cri^tianì^i^tideobbedieiited 
santa Chjiesa ; si maritò' una sua mpote figliuola 
del fratello V la quale avea nome .Isalsella ^ al re 
di Gerusalem e di Cipri , e dielle intra gli al- 
tri doni e gibielU in sua* doteiD (2Ì95).ODdix{ii^'del 
beato Fililo apostolo. Avvenne che uno messnrp 
monaco di Firenae era. cajicel|ic^lnBt.del patrtarca 
di Gerusalem ^ e pòd fu peitsnafb(mtàiatt0vaf4>i^ 
viBscovod^Acri^ al ten^po che il sbldbao Salaiiutó 
prese la città di Gerusalem : ^ma pqi ri^u'esà la 
tèrra santa per gli cristiani ^ il dctto^ affciteffoovo 
tcHrik;ò.oltrènaiare.^ e fu latto per ila 'papa ìpàtviarca 
dì/Grerusalem. £ sappiendocomélsi'daUa laaiif^Ua 
roina da Gettisalekn avea Ja detta' sauta^relìquialy 
disideràndo d^ averla per cnorarue^là sua città^ 
Firemie , ia domandò alla, (fatta reiùa ,(i 96) asse- 



IltoKO' QUINTO 333 

gnandole come non era lecito a donna che fosse al 
secolo^ si santa relìquia tenere infra le sue gioie 
znondane^ma si con venia che fosse in parte ove fos- 
se venarata a Dio; per là quai cosa lametta rema la 
donò al detto patriarca . E ciò sappiendo ij ve- 
scovo di Firenze, ch^ avea nome messer Piero, ne 
scrisse più Icrttere- al detto patriarca cittadio(/ di 
Fireftze^che gli piacesse- di ma^nddre la detta santa 
reliquia in Firenze. A werinsi che fi detto patriar- 
ca ammalò a morte , e • com mise a uno messere 
Binier i dì Firenze prioire del Sepolcro e suo oap- 
pellan^^ che ^1 detto IbraKsdc^ nsandasse a Firenze, 
ma il capiioio de' calonwci di Grerusalem noi vo» 
leva: lasciare portare; Alla iSnè il * sopraddetto 
veiicic^ro di Firenze mandòìoltremareper lo de<?tò 
br&ccia utto ; m^esser Gu%llerbtto talenaco di Fi* 
retn9e,'il qn^le- con molta ist^nzia e studio adopé<- 
rò tpnto'cdl detto priore del Sepolcro, ch'egli eb- 
be il ittett^ santo braccio , e recollo in* Fiveaie 
V an4K> di Oristd 1 1 90, essendo rettore di fìirenze 
i) colite Ridolfo da Oapi^aia : al' (197) qiiale pev^ Iq 
vescovo di Firenze con ttftta il chericato,e'cqrdetto 
rettore coÀ/tutto il pc^lo, u<miini e femsmne^iah^ 
dardno -incontro a processione, e con grande soj- 
le^tótàf>ìhecato fu in Firenze , e messo neir<altora 
di'-spntò Oiévanni Battista , -il quale fece nafoltl 
e aperti miracoli in. più cittadini di Firenze, i 
quali alla sua venuta ebbono fede e devozione . 
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GAP. XV. 

Ct/me il papa pacificò i Pisani e* G^nouesi 
per fornire il passaggio d' oltremare. 

Nel detto anno 1 1 88 ^ per cagione del detto 
passaggio^ il detta papa Gr^orio easesdone mol- 
to sollecito^ venne in Pisa; per acconcio del detto 
passaggio pacificò i Pisani co' Gienovesi ^ eh' a- 
veano avuto gran guerra insieme per V isola di 
Sardigna ^ e in Pisa mori il detto papa ip. 4|u^sto 
anno , e poco vivette papa; e da papii Alessandro 
detto addietro 9 insano a questo Gregwio> fu papa 
Lucio di Toscana^ e sedette papa da quattro anni^ 
ma poco fece al suo tempo ; e poi fu papa Urbano 
di Lombardia che fu papa da due anni r E questo 
Urbano cominciò in Italia l'ordine diiqueitopas-. 
saggio 9 e papa Gregorio il segui mentre ^he vi- 
vente papa , che fu poco più d' uno anaò- Ma poi 
papa Clemente di Roma il misea (i9S)4eguÌ2Ìa- 
ne , e partissi il detto, passaggio d'Italia del mese 
diEebbrato i iSg^aj^ee^remo alquantp(^99)4^p^-r 
pa che furono^ e de' nòstri fatti di Fireuzìe ^ e di* 
rendo d' Arrigo di Sojavia figliuolo del sopYs^detto 
Federigo > ? le novità che furono al svio t^mpo . 
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GAP. XVI. 

Come irrigo di Somala Ju fatto imperadore per 
la Chiesa, e datagli per moglie Costanza 

runa di Cicilia. 

Arrigo di Soavia figliuolo che fu del grande 
Federigo^ come dicemmo dinanzi^ vivendo il pa- 
dre il fece eleggere re de' Romani^ ma tornato 
Arrigo d' oltremare^ e riformato in Alamagna la 
sua signoria^ si passò in Italia e venne a Roma a 
richiesta del papa Clemente^ e da' Romani fu ri- 
cevuto onorevolemente , imperciocch' egli conce- 
dette loro la città di Toscolano e il suo contado, 
eh' erano stati ribelli de' Romani , la quale città 
da' Romani fu tutta disfatta e abbattuta , e mai 
poi non si rifece . £ vegnendp a Roma il detto Ar* 
rigo y trovò morto il detto papa Clemente che per 
lui avea mandato^ e eletto papa Celestino y nato 
di Roma^ per li cardinali , al quale il detto Arrigo 
si fu alla sua consecrazine^ la quale fii il dì di Pa<* 
squa di(aoo) Risorresso d' Aprile, gli anni di Cri* 
sto 1 193: e vi vette papa a^ni sei, e mesi otto, e di 
undici. E fatto papa Celestino, il secondo die 
della sua consecrazione coronò il detto Arrigo im- 
p^*adore . E in prima che '1 detto Arrigo si par- 
tisse dalla Magna, avendo la Chiesa discordia con 
Tancredi re di Cicilia e di Puglia , figliuolo che 
fu dell' altro Tancredi pipate per femmina di 
Ruberto Guiscardo , siccome nel capitolo ove trat^ 
tammo del detto Ruberto facemmp menzione ^ 
per cagione ch'egli , siccome dovea ^ fedelmente 
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non rispondea del censo alla Chiesa y e promutard 
vescovi e arcivescovi a sua volontà^ in vergogna 
del papa e della Chiesa y il detto papa Clemente 
trattò coir arcivescovo di Palermo di torre il re- 
gno di Cicilia e di Puglia al detto Tancredi^ e fe- 
ce ordinare al detto arcivescovo, che Costanza sc- 
rocchia che fu del re Guiglielmo , e diritta ereda 
del reame di Cicilia y la quale era monaca in Pa-- 
lermo , siccome addietro facemmo menzione , e 
era già d' età di più di cìnquant' anni , sì la fece 
uscite del munistero y e dispensò in lei eh' ella 
""potesse essere al secolo e usare matrimonio ; e 
di nas(x>so y il detto arcivescovo fattala partire di 
Cicilia e venire a Roma y la Chiesa la fece dare 
per moglie al detto Arrigo imperadore, onde poco 
appresso nacque Federigo secondo imperadore, 
che fece tante persecuzioni alla Chiesa , come iur 
nanzi nel suo trattato diremo. £ non sanza cagio- 
ne e giudicio di Dio do vea riuscire si fatta ereda , 
essendo nato di monaca sacra ,. e in età di lei di 
più di cinquantadue anni y ch'è quasi impossìbile 
a natura di femmina a portare figliuolo y sicché 
nacque di due contrarii y allo spirituale y e quasi 
contra ragione al temperale. £ troviamo quando 
la 'mperadrice Costanza era grossa di Federigo , 
s' avea sospetto in Cicilia e per tutto il reame di 
Puglia y che per la sua grande etade potesse esser 
grossa; per la qual cosa quando venne a partorire 
fece tendeire uno padiglione in su la piazza di Pa- 
lermo y e mandò bando , che qual donna volas- 
se v'andasse a vederla, e molte ve n'andarono 
e vidono<, e però cessò il sospetto . : . ' 
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GAP. XVIL 

Come lo 'mperadore Arrigo conquisto il regno 

di Puglia . 

Come il detto Arrigo fu coronato imperadore , 
e isposata Costanza imperadrice^ onde ebbe in do- 
ta il reame di Cicilia e di Puglia con consentimento 
del papa e della Chiesa ^ e rendendone il censo 
usato , e già nato Federigo suo figliuolo^ inconta- 
nente con sua oste e colla moglie n^ andò nel Re<- 
' gno y e vinse tutto il paese infino alla città di Na- 
poli , ma que' di Napoli non si vollono arrendere , 
onde Arrigo vi puose V assedio , e stettevi tre 
mesi . £ nella detta oste fu tanta pestilenzia 
d' infermità e di mortalità , che '1 detto Arrigo e 
la moglie v' infermar© , e della sua gente vi mori 
la maggior parte ; onde per necessità si levò dal 
detto assedio con pochi quasi in isconfitta^ e in- 
fermo tornò a Roma^ e la ^mperadrice Costanza 
per malattia presa nelF oste poco appresso si mo- 
rio, e lasciò Federigo suo figliuolo piccolino in 
guardia e in tutela di salita Chiesa . Poi il detto 
Arrigo imperadore fatta venire nuova gente dalla 
Magna e riformato suo stato ^ un'altra volta passò 
nel Regno con grande oste gli anni di Cristo 1 196. 
ti quale regno di Puglia e reame di Cicilia signoreg- 
giava Guiglielmo il giovane, figliuolo ch'era stato di 
Tancredi re, e era giovane di tempo e di senno, 
il quale ingannato dal detto Arrigo, sotto trattato 
di pace, il fece prendere con tre sue serocchie, e 
mandoUo in pregione in Alamagna j el detto Gui- 
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glielmo fece accecare degli occhi e castrare ac- 
ciocché mai non potesse generare figliuoli ^ e in 
pregione vilmente fini sua vita ; ma le serocchie , 
morto Arrigo, da Filippo suo fratello furono di- 
liberate di pregione per lo modo che addietro di 
loro facemmo menzione, nella fine dellegnaggio 
dì Ruberto Guiscardo. 

GAP, XVIII. 

Come Arrìgo imperadore si ribello dalla Chiesa 
e funne persecutore , e com' egli morio . 

Dappoiché Arrigo fece prendere il detto re Gui- 
glielmo, il reame ebbe sanza gran con tasto , e 
tutti quegli che gli erano stati incontro uccise e 
disperse crudelmente ; e quand' elli fu al tutto 
signore del reame, si segui Torme del padre 
d^ essere ingrato a santa Ghiesa,é non solamente 
ingrato , ma persecutore , che più vescovi e arci- 
vescovi e altri prelati fece nel suo regno morire, 
occupando le chiese e mettendovi cui a lui pia- 
ceva , e non rispondendo del censo alla Chiesa . 
Per la qual cosa papa Innocenzio terzo , il quale 
fu di Campagna e succedette a Celestino, scomu- 
nicò il detto Arrigo e' suoi seguaci; e luì regnato 
nello imperio ott' anni, mori scomunicato nella 
città di Palermo gli anni di Cristo i aoo, e di' lui 
rimase Federigo piccolo fanciullo come detto è 
dinanzi, il quale dalla Chiesa, siccome sua ma* 
dre e buona tutrice, il detto pupillo fu guardato, 
e conservato il suo regno, non guardando al mi- 
sfatto del padre . 
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GAP. XIX. 



Come Otto quarto di Sasso gna fu eletto 

imperadore . 

Morto Arrigo imperadore^ con tasto grande fu 
intra gli elettori d' Alamagna d^ eleggere re de'Ro- 
mani; e partiti tra loro feciono due lezioni; T una 
parte elesse Filippo duca di Soavia fratello del 
detto Arrigo, e V altra parte elessono Otto di Sas- 
sogna ; ma Filippo yincea per aiuto e forza de'ba- 
roni d'Alamagna a essere re de' Romani ; ma il 
sopraddetto papa Innocenzio favorava Otto, per- 
chè Filippo non fosse , perch' era stato fratello 
d'Arrigo ch'avea perseguitata la Chiesa ; e in que- 
sto con tasto , per frode deir antigrado , il detto 
Filippo fu morto , e fu con favore della Chiesa 
confermato il detto Otto a re de' Romani, Tanno 
1 2o3. E credendo la Chiesa avere migliorato sta- 
to per fare imperadore il detto Otto , troppo lo 
peggiorò ; che se Arrigo fu contra la Chiesa reo , 
questo Otto fu pessimo , siccome innanzi nel 
tempo che regnò faremo menzione . Lasceremo a 
dire alquanto d' Otto imperadore infino che sarà 
tempo , e torneremo a dire de' £itti di Firenze , e 
deir altre novità dell' universo mondo che furo- 
no al tempo d'Arrigo , toccando in brieve di cose 
notabili : e da qui innanzi ne tratteremo al gene* 
rale , imperciocché ci pare di nicessità in gran 
parte , che per le diverse. parti che nacquono in 
Italia per le discordie dalla Chiesa agi' impera- 
dori , quasi tutto il mondo ne fu poi commosso e 
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contaminato , e V una novità risurse del rimbalza 
deirai tra. E perchè. la nostra città di Firenze ven- 
ne crescendo di fama e d'essere e di potenza , 
quasi le più delle notabili novità de' cristiani in 
alcuna parte si riferiscono a' nostri fatti di Fi- 
renze , 

CAP. XX. 

Come iscurò tutto il corpo del sole. 

Negli anni di Cristo ii9a;adÌ23di Giugno 
iscurò tutto il corpo del sole, e durò d'alquanto 
dopo terza infiuo alla nona; la qual cosa secondo 
il detto de' savi astrolagi ò segno di grandi no- 
vitadi future tra' cristiani . 

CAP. XXL 

Come i Samminiatesi disfecero la loro terra 

per discordia . 

Negli anni di Cristo 1 1 97 i terrazzani del ca- 
stello di Samminiato del Tedesco , per loro di-* 
scordie si disfeciono la detta loro terra, etornaro 
ad abitare al piano appiede di Samminiato nel 
borgo detto Sanginiegio e in quello di Santagonda 
per essere più all'agio del piano e dell'acqua, e 
presso del fiume d'Arno e di quello d' Elsa , cre- 
dendosi ivi fare una grande cittade,ma il loro in- 
tendimento tosto venne vano . 
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GAP. XXII. 

Come i Fiorentird comperarono 
Montegrossoli . 

Nel detto anno i Fiorentini comperarono il 
castello di Aiontegrossoli in Chianti da certi Cat- 
taui cui era^ cke lungamente aveano fatta guejrra 
a' Fiorentini 9 e andatavi più volte Toste de' Fio- 
rentini y come addietro è fatta menzione . £ in 
questo medesimo anno fu generale pace in tutta 
Italia ; e allora era consolo in Firenze C^apagnp 
degli Arrigucci . 

f GAP. XXIII. 

Come fu fatto papa Innocenzo terzo . 

Negli anni di Gristo 1 1 98 fu fatto papa Inno- 
cenzo terzo nato di Campagna ^ e regnò papa più 
di diciassette anni ^ e fu savio e valente uomo in 
scìenzia di scrittura . e savio naturale di costu- 
mi ; al suo tempo furono molte cose come innanzi 
farà menzione . Questi fu quegli che scomunicò 
lo ^mperadore Arrigo , e fece fare Otto di Sasso- 
gna imperador^ . 
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GAP. XXIV. 

Come si cominciò V ordine de' frati 

minori* 

Al tempo del detto papa Innocenflo si comin- 
ciò (aai ) la &»Bta ordine de' frati misori^ onde fu 
eominciatore il beato Francesco Kato della città 
d'Ascesi nel ducato , e per questo papa fi» accet- 
tata e approvata la detta ordine eoa privilegio y 
imperciocché tutta fo fiondata in umilità , e cari- 
tà ^ e povertà , seguendo in tutto il santo Yange* 
lio di Cristo y e schiSindo ogni delisia umana . £ '1 
detto papa in visione vide santo Francesco soste- 
nere sopra i suoi omeri la chiesa di Laterano ^ 
siccome poi per simile modo vide di santo Dome> 
nico , la quale visione fu figura e pn^ezia come 
per loro si dovea sostenere santa Chiesa e la fe- 
de di Cristo . 

GAP. XXV. 

Come si cominciò 1^ ordine de' frati 

predicatori . 

E al tempo ancora del detto papa^ similemeute 
si cominciò V ordine de' frati predicatori , onde 
fu eominciatore il beato Domenico nato di Spa- 
gna y ma al suo tempo non la confermò^ con tut- 
toché in a vvisione avvenne al detto papa j che la 
chiesa di Laterano gli cadea addosso y e 1 beato 
Domenico la sostenea in sulle sue spalle . E per 
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questa visione era disposto di confermarla j ma 
sppravvennegU la morte y e 1 suo successore ap- 
presso papa Onorio la confermò, gli anni di Cri- 
sto 1216. £ vere furono le visioni del sopraddet- 
to Innocenzo di santo Francesco e di santo Dome- 
nico y che la Chiesa di Dio cadea per molti errori 
e per molti dissoluti peccati, non temendo Iddìo; 
e '\ detto beato Domenico per la sua santa scien- 
za e predicazione gli corresse , e funne il primo 
stirpatore degli eretichi ; e ^1 beato Francesco per 
la sua umilità e vita apostolica e di penitenzìa 
corresse la vita (203) tascibile , e ridusse i cristiani 
a pcnitenzia e a vita di salute. £ veramente la Si- 
billa £rittea, seguendo questi tempi, profetizzò 
di queste due sante ordini , dicendo , che due 
stelle (2o3)orirebbono in alluminando il mondo. 

GAP- XXVI. 

Come i Fiorentini disjeciono il castello di 

Frondigliano . 

Negli anni di Cristo 1 1 99 , essendo consoli della 
città di Firenze conte Arrigo della Tosa e suoi 
compagni, i Fiorentini assediaro il castello di 
Frondigliano , che s' era rubellato e &cea guerra 
al comune di Firenle, e prescmlo e disfecionlo in- 
fìno alle fondamenta , e mai non si rifece . £ nel 
detto anno i Fiorentini puosono oste a Simifonti, 
il quale era molto forte, e non ubbidìa alla città . 
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GAP. XXVII. 

Come i Samminiatesi disfeciono Sanginiegio, e 
tornarono ad abitare al poggio . 

« 

Negli anni di Cristo laoo/i Samminiatesi di- 
sfeciono il boi^o a Sanginiegio ch^ era nel piano 
di: Sammìnìato , ed era molto ricco e bene abita- 
to ; e per più fortezza si tornaro ad abitare al pog- 
gio y é rifare il castello di Samminiato il quale 
aveano disfatto poco tempo dinanzi ^ sicché in cor- 
to tempo feciono due follie . 

GAP. XXVIII, 

Come i Franceschi e' Viniziani présono 

Costantinopoli . 

Nel detto anno 1 200 molti baroni franceschi 
eh" erano mossi per andare oltremare al soccorso 
della terra santa, con navilio de^Viniziani e '1 
marchese di Monferrato e pia altri baroni d' Ita- 
lia , si accordaro , trovandosi quasi in sul verno' 
infra Y isole d'Arcipelago in Grecia , di guerreg- 
giare i Greci infino alla primavera , imperciocché 
per loro frode e malizie aveauo per più volte fat- 
to grande danno ^ inipedimento a^ Latini^ che per 
loro paese andavano al paesaggio d^ oltremare. £ 
così assalirò la nobile città di Costantinopoli per 
mare e per terra , e per forza la presono , e Bal- 
dovino conte di Fiandra per universale accordo di 
tutti i baroni e de' Yiniziani , per la sua bontà , 
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iédiio^ e valore^ ne fu coronato imperadore. M# 
poco durò il (detto imperio ^ che fo scqnfitto e 
morto da' Cumini .E dii queste storie Tofrà più 
pienamente tì^ovare /legga il Ubro del con(]pn8to 
d'oltremare^ OTesònadi^tesameùtef; e per questa 
conquisto ritengono i Vinizianì il titok> di parte 
del detto imperio . * ^ t- >■ . 
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GAP. XXIX. 
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Come 'V Tartari' ^eesono le montagne di Gog 
• ■ * e Magog . 



\ 



Negli anni di Cristo iao2 latente chesichia^ 
hiàno' i Tartari uscirò delle montagne di Gog 
è' Mogog chiamate in latino Monti di Beigen , i 
l]fudli si dice che furono stratti di quegli tribi 
d'Isdrael , che il grai^de Alessandro re di Grecia 
dhe t^onquistò ^ttrtto il mondo , per loro brutta tì-» 
ta :gli rinchiuse' in «quelle montagiiey. acciocché 
hV>n si mischiassono con altre nazioni y e ivi per 
viltà di loro e vano intendimento y vi stettano 
rinchiusi da Alessandro iniino a questo tempo y 
credendosi che 'l'Aoste d'Alessandro* sempre vifos* 
se ;'iiiiperciocch'' egli' per maestrevole artificio. so- 
pra i ilionti 0iTlinò<(3o4) troanAié «grandisàrae si 
diflciate^' che ad ogni vento (^joS) trombavano con 
^ronde^ suoiio^r: ma poi si dice> gIk; per gufi che 
tìéll^ bocche di quelle trombe feòiono mdio^ stop-; 

Sak*oiK> i detti ortificii per modo' che rimasse iidetto 
^iionò 3 e per questa cagione hanno d gu§ in gràur 
-de Vevek^enzìa y e p^ leggiadria portano i grandi 
isignod >di loi*o.- le pebue del gii& iix capo^ per 
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tueniorìa che .stopparo le trombe e af tificii detti ^ 
per la ^ual còsa il detto popolo ( 11 quale come a 
guisa di bestie TÌveaiko e erano multiplicasti in. in- 
numerabile numero )sisi cominciarono a assicu- 
rare y e certi di loro a passare i «letti monti ; e 
trovando come sc^ra le montagne nm avea gen- 
te , se non il vano inganno delle trombe turate , 
scesono al piano e al paese d' India oh' era frut- 
tifero y e ubertoso , e dolce , e tornando e rappor- 
tando al loro popolo e genti le dette novelle , al- 
lora si congregaro insieme , e feciono p^ divina 
visione loro imperadore e signore uno fabbro di 
povero stato ^ il quale avea nome Gangius^ il quale 
in su un povero feltro fu levato iinperadore^ e co- 
rno fu fatto signore ^ fu chiamato' il soprannome 
Cane^ cioè in loro lingua impemdore. Questi fu 
molto valoroso e rsavio y e per suo senno e valei»* 
zia usci con tutto quello popolo delle dette mon- 
tagne 9 e ordinogli a decine e a mntinaia e a mi^ 
gliaia y eoa capitani acconci a icombattere ; e per 
essere più obbedito y prima a' maggiori di aua 
g«nte SÈCé.ffTismt comandameli to» uccidete a da* 
sGuno il siao figliuolo primogenito di loro mano , 
e quando si vide cosi obbedito > é'dato 9UQ prdine 
aUa sua gente , entrò in India é viase. il Prestò 
Giovanni y e sottomisesi .tutto, il 'pae$e . £ pbbe 
più figlinoli y che appresso lui feciono di grandi 
conquisti > e quasi di tutta la parte d'Asia i pò» 
poli e li re si misono sotto loro sìgfaoria^ e parte 
d' Europa inverso Cumania y e* iJ[anAa>e Briaccbia 
ìflfino al Danubio .. E" diaqendenti .4e* figliifoU del 
detto Càngius Cane , sono oggi sigi^ori ifitra' Tar^- 
tari . Questi non baAho ordinata legge y :che chi 
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è tftato di loro crìistiafio^ e chi Saracino, ma i più 
pagani kiolatri . At^hm raccontato di loro nasci- 
mento e mn^tinaento, impercioochè in cosi piccolo 
tempo y mai gente non fece si gran conquisto > nò 
nullo popolo né setta non ha tanta signoria , po- 
dere y e riccfaezca . £ chi delle loro geste vorrà 
meglio sapere, cerchi il libro di frate Aiton signo- 
re del Coleo d'Erminia , il quale fece ad istanza 
di papa Clemente quinto ; è antcora il libro detto 
Milone , che fece messere Marco Polo di Vinegia , 
iì quale conta molto, di loto podere e. signoria , 
imperciocché hiogo ftcsdfiavfu tra loro. Lasceremo 
de'Tartari, e torneremo a nostra materia de' fatti 
di Firenze * 

GAP. .XXX. 

Come i Piorentini disfocero il cmstello di Simi- 
fonti e (tfueUa di Codiata. 

Negli anni di Cristo 1202 , essendo oansolo* in 
Pirence Aldobrandino fiàrucei da santa Maria 
Maggiore ^ che fUrond m^to antichi nomini» cdUa 
aua Odittpagnia^ i Fiomvitini abbono il castello di 
6imifi)titi^ e ibcionk>4lis£ainB, e il poggiò appro^ 
piallai èomuM, perocthò lungamente avea &tta 
gnerHk a^ Fiorentini . £ eUfaonlo i Fiorentini peto 
tradimento per uno da Sandonato in Poci^ il qua-r 
le di#je mia lorrt^ e volle per ^qoesta cagione égli 
è^ suoi discendenti fbssono franchi in Firenze 
d'ogni ifìQariciif, e così Ji fìitto^ con tnttocbèpri^ 
ma nella detta torre, combattendola, fu morto 
da' terrazzani il detto traditore. £ nel detto anno 
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i Fiorentini andarono ad oste al castello di Cam- 
biata^ eh' era molto forte in sul capo del fiume 
della Marina verso il Mugello^ il quale era de' Cat- 
taui della contrada che non voleano obbedire il 
comune e facevano guerra . E disfatti i detti ca- 
stelli , feciono dicreto che mai non si dovessono 
ri&re . 

GAP. XXXI. 

Disfacimento di Montelupoy e come i Fiorentini 

Mono Montemurlo , 

Negli anni di Cristo iao3, essendo, consolo in 
Firenze Brunellino Brunelli de' Razzanti e suoi 
compagni^ i Fiorentini disfeciono il castello di 
Montelupo perchè noii volea ubbidire al comune. 
E in questo anno medesimo i Pistoiesi tolsona 
il castello di Montemurla a' conti Guidi; ma poco 
appresso^ il Settembre, v' andarono ad oste i Fio- 
rentini in servigio de' con ti Guidi e riebberlo^ 
e renderlo a' conti Guidi. E poi nel 12D7 ^ -^^^ 
rentini : feciono fare pace tra' Pistole^ e' confi 
Guidi y ma poi non poasendo bene difendere . i 
conti daf Pistoiesi Mont'emurlby perocch' era loro 
troppo vicino, e aveanvi fatto. appetto .il castellp 
de]( Montale, si '1 venderò d . conti Guidi gì.' co- 
mune di Firenze libbre cim^uemila di fiopi^i luc- 
cioli, che sarebbono.oggi cinquemila fiorini d'oro; 
e ciò. fu gli anni di Cristo ir^àp , m^ iipopti. da 
Porciano xn£ii non vollooo. dare p^urola per U lor0 
parte alla vendita . .^ ....;.;.. 
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GAP. XXXII. 



l » 



Come i Fiorentini elesiona di.prim^podestaée. 

N^li anni di Cristo 1207 i Fiorentini cbbcmo 
di prima signoria forestiera^ che infino allora 
s' era retta la città sotto sigtìoria di consoli cit- 
tadini^ de'maggiori e miglioriMella città ^ con con- 
siglio del senato^ cioè^ di cento buòni nomini ^ e 
quelli consoli al modo di Roma tutto guidavano 
e governavano la città ^ e rendeano ragione , e fa- 
cevano giustizia : e durava il loro. afficii) uno an- 
no. >£ erano quattro consoli 1 mentre die «la città 
fu a qaaitieri ^ per ciascuna porta 'uno ; e. poi fu- 
rono.ró quando la città ri p«tì a setó . Ma- gK 
antichi nostri :non faceano .menzione de^nomi di 
tutti/ma délL^unodi loro di/ma^iore stato etfaana^ 
dicendo: al tempo di cDthle coéìSoIo e de'^uoi com* 
pagBÌ : ma poi . cresciuta la cittii e di gènti e di vi^ 
si^e Hau^eansi più maUfibii^siaccordarorperaaie* 
gKo del comune > aociocchè^iiektadini aoniafves^ 
sono si fatto incano^ di signoi^^ né per priegfai, 
né per tema , o per diservigio , o per altra cagio- 
ne non mancasse là |[iastiziai^\sì ordinaro di chia- 
mare uno gentile uomo d' altra città ^ che fosse 
loro podéisià per unà»aaiio ^ e rendieasé le ragioni 
civili con suoi collaterali e 'giudici^ e facesse Tese- 
cuzioni delle condannagioni e giustizie corporali. 
£ '1 primo che. fu pòde^^in Finanze &, nel detto 
•im^ Gualfredotto da Milano ^ e afa^ò^al vescovar 
do ;* impenciòcchè ancora moi^avea in Fìrenkó par- 
idi iomune . E però.iHoOf rimase la signoria 
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de' consoli , ritegnendo a loro V amministrazione 
d^ ogni altra cosa del comune . £ per la detta si- 
gnoria si resse la cittade infino al tempo che si 
fece il primo popolo in Firenze , amie innanzi 
Èremo menzione , e allora si criò V officio degli 
anziani . 

GAP. XXXIII. 

. Come i Fiorentini saoìk/issimù i Sauési 

a. Montalo . 

Nel detto ann0> alla signoria di Gualfredotto 
di Milano, il primo anno> i Fiorentini ricoKÙncia- 
ro guerra co'Sanesì^ perocch' e'-SanesL ayeano 
ricominciata guerra a Mantepulciaao e Montalci- 
no cootra i patti della pace , per la qual co8a..i 
Fiorentini andarono a oste iii suquellb di Siena 
al castello di Montalto* I Saixesi per scicoHrrere il 
detto eastello combatterò co' Fiorentini, e furono 
sconfitti j e molti ;morti.e pcesi : ne vennero in 
Firesize mille trecento . Sanési , .e^ Fiorentbii eb- 
boDo il 'detto Montaltoe disfecionlo ... 



r I 



GAP. XXXIY. 

« • , y . • . * , 1 . 

Come i»Sanesi fichi ^sanoi di ipace i.Fiàs^ttim 



.1.5. 
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• Appressò , V anno i aéS , il «^ecl^ndb amio della 

eignoria dael detto 'CualfrtdoAbov <^*d^n<<^ rifermat 
to^ i Fieiientini feciono esteaoprai i Sàneei y :e. di*^ 
4ifeeÌQno fiugomagno toro caste! lo > e andoronaioì* 
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fino a Rapolauo nel contado di Siena , menando* 
ne grande preda , e molti pregioni; ma poi Tan*- 
no nel 1210 i Sanesi non potendo più durare la 
guerra co't'iorentini^ e per riavere i loro pregioni^ 
richjLesono pace a' Fiorentini ^ e quotarono Mon-' 
tepulciano e Montalcino e tutte le castella ch'e'Fio» 
rentipi aveano preae sopm loro • £ in quello tem* 
pò era consola in Firenze n^esser Catalano della 
Tpsa e sua compagnia. Lanceremo alquanto a di«- 
re de' fatti di Fireu^ze , e diremo d' Otto il quarto 
di Sassogna imperadóre , e quello che fece al suo 
tempo. 

GAP. XXXV. 

Come Otto tfuarto fii coronato imperadore ^ e 
' come si fece nimico e perseaitore di 

santa Chiesa . 

Otto quarta di Sassogna Ai eletto re de^ Ro- 
mani > per: lo modo d^ttb addietro , qiiiando & 
eletto Filippo di Soayia il quale & mork) . Mm 
questo Otto y a petimioxìe e studia di papà Inao^ 
céneo Wzoy tu coufiwmsAo re de' Romaui ì\ anno 
di Crisio iao3.vl)^ p^ò àon venne \ipcdiutaneli4 
te a Rosna ^er molta guerra li.suilse in Afemagoav 
sicché Itsdiii ìStette sanità impet'io da dodici anni; 
ma tratta A i^nti Otto le gu«n^t d'Alamagiia ^ pa^ 
aò in Itlfli» 9. e dal sopradkfetto pftpa Inoocentt) ifii 
cotofltfita r anno di Cristo laiÀ. fila iacootakietite 
ch'ebbe la isovùm dtino^Mperìo^oTe la Cbieia^t 
delta papa ai oredeaiio fosse amido e difisftditórè^ 
«Iftce nemicp e peraecutoiie > e a' fiomani :ìneD- 
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miiiciò incontanente guerra, e centra volontà del 
detto papa e della Chiesa pad^ò in Puglia ^, é prese 
gran parte del Regno , il quale la Chiesa guarda- 
va siccome tutrice e madre di Federigo il giova- 
rne , figliuolo che fu dello 'mperadóre A rrigo dì 
Soavia^e di Costanza impéradrice . Per la gìial 
cosa il detto papa 'scorauiticò ir détto Otto e di- 
spuose dello ^mperio' iti una grande concilio che 
fece in' Roma , e mandò in Alamagnà per lo gio- 
vane Federigo , e colla fortó della Chiesa racqùi- 
stò il Regno e Cibili^ . E 'Idèttb Otto si tòrti5 in 
Alaraagna , e di là per contradio della Chiesa 
fece lega e congiura col conte Ferrante di Fian- 
dra , e con quello di Bari e dì Bologna , e più 
altri baroni di Francia, i quali s' erano rubella ti 
al re Filippo il Bornio re di FraiKiia /E 'esibendo 
il detto re accampato centra il detto inaperadore' 
e gli altri signori , <|iiasi tutti i suoi baroni il vo- 
leauo abbandonare ; per la qual cosa fece uno 
alitare iiel campo, e tratssesi la cior<iria<iii|pr0^nza 
de' suoi lipronì e podselhHri • sudo , e àìksB-' 4onatela 
a chi è\più dl^grioidi ine'j e io V eòbefl(éo wolen- 
UerV. I baroni vediend^ la sua uf|iilitàj sì Vivolso- 
no e piroitiisongli d' essere leali «^ fedeli > ftila bat- 
ti^lia\i ILquale re Filippa avendo coii ^sbco ri- 
<loncililatii i sudi baroÀi,^col detto Ottoinifi^rMldre, 
e ^Ferrante conte di |?tandra , e gli • <akr'i 'i»ubélli , 
4M^tagiia di^Àmj)o ib«^ al ponte a Bovi Aoré'éionini 
«fó<Fiaiìdra,'là :dt(^ve^ ie&be. ny^tsi !g<$iite i !£rfahidesca 
'dttedei^Ga morta.. Aila> fide iL detto ^iiul>Ró^8e Fi- 
li|)pO'per la gr»zjiaidi .Dib^ebHe ^vittoria j r iperoc'- 
<Gfaiòisi riibimetihiimia'^sdlvieca'ijcoa (jcitigiipeénto 
«aTfalieriiFeéklìà e ipduiiati' in battigie teutornlea* 



LIBRO QUINTO ^53 

menti , de' qi^ali parte di lóro non iiitesono se nou 
a rompere le schiere co' destrieri, (206) sanza 
fedire colpi , e cosi ruppono i Tedeschi ; e prese 
il detto cónte Ferrante di Fiandra , e tolsegii Ar- 
tese e Vermandos , e Otto imperadore a gran pe- 
riglio e vergogna fuggi con poca di sua gente del 
campo , e grande danno ricevette di sua gente : e 
ciò fii gli anni di Cristo iai4- Kil di medesimo 
essendo il giovane Luis figliuolo del detto re Fi- 
lippo a 03te in Paico , battaglia ebbe col re Arri- 
go d' Inghilterra e suoi allegati che d'altra parte 
venieno sopra il re di Francia, e lui vinse e scon- 
fisse : e in quello giorno medesimo essendo il con- 
te di Barzellona e di Valenza , ( onde furono poi 
i suoi discendenti re d'Aragona ) ad assedio della 
città di Carcasciona, (207) che vi cosava ragione, 
la quale tenea il detto re di Francia e eravi den- 
tro il conte di Monforte con buona gente, il quale 
uscì fuori vigorosamente e assali improvviso e 
sconfisse V oste de' Catalani, e fu preso il €onte 
di Barzellona , e per gli Franceschi tagliatagli la 
testa ; per le quali tre sì grandi e bene avventu- 
rose vittorie, molto sormontò il re di Francia, e 
prese Paico e la Roccella e molto accrebbe suo 

reame . 

CAP. XXXVI. 

Come {^wendo Otto fu eletto imperadore Fede- 
rigo secondo di Soavia a richiesta 
della Chiesa di Moma. 

Essendo il detto Otto nimico della Chiesa e 
disposto per concilio generale dello 'mperio j la 
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Chiesa ordinò con gli elettori d'Alamagna^ ch'elli 
elessouo a re' de' Romani Federigo il giovane re 
di Cicilia il quale era in Alamagna y e contra il 
detto Otto ebbe grande vittoria , e poi il detto Otto 
tornato a coscienza , andò al passagio di Damiata 
oltremare^ e di là morio^ e rimase Federigo colla 
elezione ; e poi al tempo d' Onorio terzo papa che 
succedette a Innocenzo detto di sopra ^ il detto 
Federigo d' Alamagna venne a Vinegia , e poi per 
mare nel suo regno di Puglia e poi a Roma j e 
dal detto papa Onorio e da' Romani fu ricevuto a 
grande onore ^ e coronato imperadore^ come in- 
nanzi nel suo trattato faremo menzione . Lasce- 
remo alquanto dello 'mperadore, e diremo de'fatti 
de* Fiorentini che furono infino alla sua coro- 
nazione . 

CAP. XXXVII. 

Come morì il conte Guido specchio, e di sua 

progenia . 

Negli anni di Cristo i ai 3 mori il conte Guido 
vecchio^ del quale rimasono cinque figliuoli^ ma 
r uno morio e lasciò reda della sua parte quelli 
eh' ebbono Poppi , perocché di lui non rimasono 
figliuoli ; poi de' quattro figliuoli sono discesi tutti 
i conti Guidi . Questo conte Guido ^ la sua proge- 
nia si dice che anticamente furono d' Alamagna 
grandi baroni, i quali passarono con Otto primo 
imperadore , il quale diede loro il contado di Mo- 
digliaua in Romagna^ e di là rimasono ; e poi i 
loro discendenti per loro podere furono signori 
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quasi (li tutta Romagna , e iaceano loro capo iu 
Ravenua^ ma per soperchi eh' elli usarono a' cit- 
tadini di loro donile^ e d'altre tirannie, a romore 
di popolo furono cacciati in uno giorno, corsia e 
morti in Ravenna, che nullo ne campò piccolo o 
grande, se non uno picciolino fanciullo eh' avea 
nome Guido, il quale era a Modigliana a balia, 
il quale fu soprannomato Guido Besangue per lo 
molesto de' suoi , come nelle storie d'Otto impe- 
radore addietro facemmo menzione. Questo Guido 
fu padre del détto conte Guido vecchio, onde poi 
tutti i conti Guidi sono discesi. Questo conte Gui- 
do vecchio prese per moglie la figliuola di messere 
Bellincione Berti de' Rovignani, eh' era- il mag- 
giore e '1 più onorato cavaliere di Firenze , e le • 
sue case succedettono poi per retaggio a' conti, le 
quali furono a porta san Piero in su la porta vec* 
chia . "Quella donna ebbe nome Gualdrada , e per 
bellezza e bello parlare di lei la tolse, veggendola 
in santa Reparata coli' altre donne e donzelle di 
Firenze . Quando lo 'mperadore Otto quarto ven-> 
ne in Firenze, e veggendo le belle donne della 
città che in santa Reparata per lui erano rannate, 
questa pulcella più piacque allo 'mperadore ; e 1 
padre di lei dicendo allo 'mperadore ch^ egli avea 
podere di fargliele basciare , la donzella rispose 
che già uomo vivente la bascerebbe se i^on fosse 
suo marito , per la quale parola lo 'mperadore 
molto la commendò; e il detto conte Guido preso 
d' amore dì lei per la sua avvenente zza , e per 
consìglio del detto Otto imperadore , la si fece a 
moglie , non guardando perch' ella fosse di più 
basso lignaggio di lui , ne guardando a dote; onde 
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tutti i conti Guidi Miìo nati del detto; eonte é 
della detta donna in (juesto modo; che^ come diee 
di sopra y ne rimasono quattro figliuoli che ne di* 
scesono rede ; il primo ebbe nome Guiglielmo di 
cui nacque il conte Guido Novello e 'ì conte Si- 
mone: questi furono ghibellini, ma per oltraggi 
che Guido Novello fece al conte Simone suo fra- 
tello per la parte del suo patrimonio y si fece guelfa 
e s' allegò co' guelfi di Firenze, e di questo Simo- 
ne nacque il conte Guido da BattifoUe: T altro fi- 
gliuoluebbe nome Ruggeri,onde nacquero il conte 
Guido Guerra, e 1 conte Salvatico, e questi ten- 
nero parte guelfa: l'altro ebbe nome Guido da 
Romena onde sono discesi . quegli da Romena, gli 
quali sono stati guelfi e ghibellini : V altro fu il 
conte Tegrimo onde sono quegli da Porciano , e 
sempre furono ghibellini . Il sopraddetto Otto 
imperadore privilegiò il detto conte Guido della 
signoria di Casentino . Ayemo si lungo parlato 
del detto conte Guido ( benechè in altra parte 
avessimo trattato del comìnciamento di suo li- 
gnaggio ) perocché fu valente uomo, e di lui sono 
tutti i conti Guidi discesi, e perebbe' suoi discen- 
denti molto si mischiarono poi de' fatti di Firen- 
ze, come per gli tempi faremo menzione . 

GAP; XXXVIII. 

Come si cominciò parte guelfa e ghibellina 

in JFirenze . 

* 

Negli anni di Cristo 121 5 essendo podestà di 
Firenze messer Gherardo Orlandi y avendo uno 
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messer Bondelmonte de' Bondelmonti nobile cit* 
tadino di Firenze , promesse a torre per me^lie 
una donzella di casa gli Amidei ^onorevoli e no- 
bili cittadini ; e poi cavalcando per la città il det* 
to messer Bondelmonte , ch^ era molto leggiadro 
e bello cavaliere , una donna di casa i Donati il 
chiamò ^ biasimandolo della donna eh' egli avea 
|tt*omessa^ come non era bella né sofficiente a lui^ 
e dicendo : io v' avea guardata questa mia figliuo* 
la : la quale gli mostrò , e era bellissima ; incon- 
tanente per suhsidio diaboli preso di lei y la pro- 
mise e isposò a moglie^ 'per la qual cosa i parenti 
della prima donna promessa raunati insieme j e 
doglìeudosi di ciò che messer Bondelmonte aveva 
loro fatto di vergogna y si presono il maiadetto 
isdegno^ onde la città di Firenze fu guasta. e 
partita ; che di più casati de' nobili si congiuraro 
insieme y di fare vergc^na al detto messer Bon- 
delmonte y per vendetta di quelle ingiurie . £ 
stando tra loro a consiglio in che modo il doves- 
sero offendere ^ o di batterlo o di fedirlo]^ il Mo- 
sca de' Lamberti disse la mala parola : cosai fatta ^ 
capo ha ; cioè che fosse morto : e cosi fu fatto ; 
che la mattina di Pasqua di Bisuiresso, si rauua- 
ro in casa gli Amidei da santo Stefano^ e vegnen- 
do d' oltrarno il detto messere Bondelmonte ve- 
stito nobilemente di nuovo di roba tutta bianca, 
. e in su uno palafreno bianco y giugnendo appiè 
del ponte Vecchio dal lato di qua, appunto appiè 
del pilastro ov' era la 'nsegna di Marti , il detto 
messere Bondelmonte fu atterrato del cavallo 
per lo Schiatta d^gli liberti, e per lo Mosca Lam- 
berti e Lambertuccio degli Amidei assalito e fedi* 
T. I. 17 
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to ^ e per Oderig^o Fi£inti gli furono segate Id veg- 
lie e tratto a fine ; e lebbevi con loro uno de'conti 
da Gangalandi . Per la qual cosa la città tWde ad 
arme e romore ; e questa morte di messer Bon* 
delmonte fu la cagione e cominciamento delle 
maladette parti guelfa e ghibellina tu Firenae^ 
con tuttoché dinanzi assai erano le sette tra' no-» 
bili cittadini e le dette parti y per cagione delle 
brighe e questioni dalla Chiesa allo 'nqierio ; ma 
per la morte del detto messere Bondelmonte , 
tutti i legnaggi de' nobili e altri cittadini di Fì^ 
renze se ne partirò , e chi tenne co' Bondelmonti 
che presoiK) la parte guelfe e furonne capo , e 
chi con gli liberti che furono capo de'ghibellini^ 
onde alla nostra città seguì molto di male e rui-> 
na 9 come innanzi farà menzione , e mai non si 
crede eh' abbia (ine , se Iddio noi termina. £ be-* 
ne mostra che '1 nemico dell' umana generazione 
per le peccata de' Fiorentini avesse podere nel- 
l' idolo di Marti ^ eh' e' Fiorentini pagani antica- 
mente adoravano , che appio della sua figura sì 
commise si fetto micidio , onde tanto male è se- 
guito alla città di Firenze • I nialadetti nomi dì 
parte guelfa e ghibellina^ si dice cbe si criarono 
prima in Alamagna , per cagione che due grandi 
baroni di là aveano guerra insieme^ e a veano cia- 
scuno uno forte castello l' uno incontro all'altro^ 
che l'uno a vea nome Guelfo e l' altro Ghibellino^ 
e durò tanto la guerra^ che tutti gli Alamanni se 
ne partirò^ e l' uno tenne l' una parte ^ e l' altro 
r altra ; e eziandio infiho in corte di Roma ne 
venne la questione^ e tutta la corte ne prese parte, 
el'una parte si chiamava quella di Guelfo, e 



LIBKO QUINTO 1t5^ 

V altra quella di Ghibellino : e cosi rimasero iii 
Italia i detti nomi . 

GAP. XXXIX. 

Delle case e de' nobili che dii^ennero gttelji e 

ghibellini in Firenze . 

Per la detta divisione questi furoho i legnaggi 
de' nobili che a quello tempo, furono e divennero 
guelfi in Firenze, contando a sesto a sesto, e si- 
mile i ghibellini . Nel sesto d' Oltrarno furono 
guelfi i Nerli gentiliuomini tutto fossero prima 
abitanti in Mercato vecchio: la casa de'Giacoppi 
detti Rossi y non però di grande progenia di an- 
tichità , e già cominciavano a venire possenti : i 
Frescobaldi , i Bardi , e' Mozzi , ma di piccolo co- 
minciarìietito ; ghibellini nel sesto d' Oltrarno , 
de* nobili , i conti da Gangalandi , Obriachi , e 
Mannelli . Nel sesto di san Piero Scheraggio , i 
nobili che furono guelfi , la casa de' Pulci, i Ghe- 
rardini , i Foraboschi , i Bagnesi , i Guidalotti , i 
Sacchetti , e' Manieri, e quegli da Quona consorti 
di quelli da Volognano , i Lucardesi , i Ghiara- 
montesi, i Gompiobbesi, i Ga calcanti, ma di po- 
co tempo erano stratti di mercatanti ; nel detto 
sesto furono i ghibellini, la casa^degli Uberti, che 
ne fu capo di parte , i Fifanti , gì' In&ngati , e 
Amidei, e quegli da Volognano, e Malespini, con 
tuttoché poi per gli oltraggi degli Uberti loro vi- 
cini , eglino e più altri legnaggi di san Piero Sche- 
raggio si feciono guelfi . Nel sesto di Borgo furo- 
no guelfi la casa de' Bondelmonti, e furoune ca- 
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po ; la casa de'Giandonati^ i Gianfigliazasi ^ la ca* 
sa degli Scali , la casa de' Gqalterotti , e quelU 
degr Importuni ; i ghibellini del detto sesto ^ la 
casa degli Scolari che furono di ceppo consorti 
de'Bondelmontiy la casa de' Guidi ^ quella de'Galli 
e Gappiardi • Nel sesto di san Brancaa^io furono 
guelfi i Bostichi , i Tornaquinci, i Vecchietti ; i 
ghibellini del detto sesto furono i Lamberti , 
i Soldanieri, i Cipriani, i Toschi, e gU Amieri, e 
Palermiui , e Miglioretti , e Pigli , con tuttoché 
poi parte di loro si fecero guelfi. Nel sesto di 
porte del Duomo furpno in quegli tempi di parte 
guelfa i Tosingtii, gli Arrigucci, gli Agli, i Siziij i 
ghibellini del detto sesto, i Barucci, i Cattaui da 
Castiglione e da Cersino , gli Agolanti , i Brunel- 
leschi , e poi si feciono guelfi parte di loro . Nel 
sesto di porte san Piero furono de' nobili guelfi 
gli Adimari , i Visdomini , i Donati , i Pazzi ^ 
que' della Bella , gli Ardinghi , e' Tedaldi detti 
que' della Vitella, e già i Cerchi cominciavano a 
salire in istato , tutto fossouo mercatanti ; i ghi- 
bellini del detto sesto, i Caponsacchi, iLisei,gli 
Abati, i Tedaldini, i Giuochi, i Galigari; e mol- 
te altre schiatte d'(2o8) orrevoli cittadini e po- 
polani tennero 1' uno coli' una parte , e l' altro 
coli' altra , e si mutaro per gli tempi d' animo 
e di parte , che sarebbe troppa lunga matera a 
raccontare , £ per la detta cagione si comìnciaro 
da prima le maladette parti ip Firenze, con tut- 
toché di primji assai occultamente , pure era par-r 
te tra'cittadini nobili , che chi amava la signorÌ£^ 
della (lilhiesa^ e chi (|uella dello 'mperio, ma pero 
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in istato e bene del comune tutti erano in con* 
cordia • 

CAP. XL. 

Còme fu presa la città di Damiata per i 
cristiani , e poi perduta . 

Neiranno 1:116 papa Innocenzo celebrò ge- 
nerale concilio a Roma per fare passaggio oltre^ 
niare al soccorso della terrà salita , e più ordini 
fece , ma poco appresso morì ; e T anno 1216 fu 
fatto papa Onorio terzo nato di Roma , il quale 
seguì poi il detto passaggio ove andarono ' molti 
Romani^ e Italiani^ e Fiorentini, e andovvid'ol- 
tramontì Otto iraperadore , e più altri baroni 
d'Alamagna e di Francia Tanno 1 218, e assediar© 
la città di Damiata in Egitto per due anni , e 
dopo grande danno di mortalità di cristiani , che 
vi morirò il detto Otto e molta di sua gente, 
r anno appresso ebbono Damiata per forza ; e la 
'nsegna del comune di Firenze, il campo rosso 
e ^1 giglio bianco, fu la prima che si vide in sulle 
mura di Damiata, per virtù de' pellegrini fioren- 
tini che furono de' primi combattendo a vincere 
la terra ; e ancora per riòordanta il detto gonfa- 
lone si mostra per le feste nella chiesa di san 
, Giovanni . E vinta Damiata per gli cristiani, tutti 
i Sarabini vi furono morti e presi" ; ma poco la 
tennero i cristiani , per dissensione che àvvétnie 
tra^l legato del papa e' signori fl*Àncèschi eh- a- 
veano fatto il conquisto, per tale modo, che Fan- 
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no di Cristo 1231 per assedio la renderò i cristia- 
ni a' Saracini , riavendo i loro pregioni . 

GAP. XLI. 

Come i Fiorentini fecero giurare alla 
città tutti i contadini , e si co- 
mincio il ponte nuo^o dalla 
Carraia . 

Negli anni di Cristo i a 1 8^ essendo podestà di 
Firenze Otto da Mandella di Milano, i Fiorentini 
feciono giurare tutto il contado alla signoria del 
comune , che prima la maggiore parte si tenea a 
signoria de' conti Guidi, e di quegli di Mangone, 
e di quegli di Capraia , e da Gertaldo , e di più 
cattani che 'ì s' aveano occupato per privilegi , e 
tali per forza degF imperadori . E in questo anno 
si cominciaro a fondare le pile del ponte alla 
Carraia . 

GAP. XLII. 

Come i Fiorentini presono Mortennana , e 
compiessi il ponte nuovo detto 

dalla Carraia . 

'j 

. Negli anni di Cristo 1330 essendo podestà di 
Firenze messer Ugo del Grotto di Pisa , i Fio- 
rentini andarono a oste sopra uno castello degli 
Squarcialupi che si chiamava Mortennaipa, il 
quale era molto forte , ma per forza e ingegno si 
vinse ; e quegli che per suo ingegno V ebbe , fu 
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fatto a perpetuo franco d' ogni gravezza di comu- 
ne ^ e egli y e' suoi discendenti ; e 'ì detto castello 
fu tutto disfatto infino alle fondamenta . £ que- 
sto anno medesimo si compiè di fare il ponte alla 
Carraia^ il quale si chiamava il ponte nuovo , pe- 
rocché allora la città di Firenze non avea che 
due ponti , cioè il ponte Vecchio e questo detto 
Nuovo . 



\ 
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CAP. I. 



(oZ)i 



'f folti passati ec. altri codici leggono dei fatti ec. 
MoQ solo il nostro afitoi'e, ma altri ancora degli antichi» 
usarono la preposizione o segnacaso di invece della prep. ar« 
ticoiata dei o degli. Noi ne avvertiamo il lettore s\ perchè 
spesse volte gli avverrà d'incontrarsi in a\ fatto modo di 
dire ; lèggendo quest'opera, e s^ ancora perchè qaest'av 
vertenza non è stata fatta nel Vocabolario. 

(i) virtudi, À rigore parlando, la nostra lingua non ha 
voce alcuna terminata con accento, perchè , dolcissima co- 
m' ella 'è èì sna natura, fngge a suo potere ogni asprezza 
di ^uono:'cosi presso a poco si espriuLe Leonardo Salviati 
nell'aureo libro degli Avvertimenti. Però gli antichi padri 
delU nostra favella accrescevano si di frequente quelle voci 
che oggi si scrivono e si pronunziano con accento suU^ut 
lima sillaba, aggiungendovi in alcune un ^e o te^ e di« 
oevano ^irtùdc\ awershade ^ pietate ^ invece di vtrtà^ ash- 
i)e^ità , ^ pietà ; in altre un' è » o ne , e dicevano ée , éne » 
piùe , piane , peróe » anderóe ec, invece di è, pià^ però , an* 
derò; ed anche un o, e dicevano salto juscto ete, invece di 
sah ', uscii e quanto più ci accostiamo a una maggiore anti* 
drità , tanto più ciò si trova avverarsi . Poche di queste lia- 
tVe maniere sono oggi rimaste fra qudili che si diéono pulita- 
mente e gentilmente parlare e scrivere in prosa, moltissime 
{(ero ai poeti, e' quasi tutte al basso popolo, che piti na- 
tùralhieute parla, e ben poche alterazioni ha introdotte 
nel suo linguaggio ì ^spedalménte in ciò che- riguarda la 
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pronunzia. Né per sf'uggfire nell'alti ma sillaba l'aspreszai 
dell'accento, o, come la chiama, il Salviati» quasi puntu- 
ra 9 ricorrevano sempre a questo mezzo di accrescimento ^ 
ma talora non facevano che cambiare il luogo all'accento 
medesimo 9 ponendolo or nella penultima sillaba, come in 
podestà 9 pietà ec, ed ora nella terz' ultima , del che ce ne 
resta ancora ottimo e sicurissimo segno nel titolo di alcune 
chiese, quali sono s. Felicita ^ 5. Trinità , la Fraternità , 
ed altre tali» che per essere nomi propri» hanno ritenuto 
la primitiva pronunzia . Lo stesso dir si dee delle voci ter» 
minate in u, che propriamente la nostra lingua non ne 
avrebbe alcuna | e sebbene il Bembo n' eccettuasse due , che 
sono , tu e gru , tuttavia sono es^ pure comprese nella re- 
gola generale, perchè così pronuoziate sono moi^e^e in- 
tere sarebbero titc^ grue^coo^e sopo usate ^^o, q quasi 
sempre, dagli antichi scriuori. ]!feppMr tribà k A^ ^ceetr 
luarsi, imperciocché tribo nel ^ipg^lare, e. frj^i.n^l, plurale 
^riveano per lo più gU. antichi:. così, nel Gap» 3 /di que-* 
$to lib. I- e nel 29 del lib.^ V, disse il N. .A,., e ^aiit^ 
nel XXXI. del Purgatorio; e il Borghini ( Oifigf . 4i Vmn- 
:^ pag. 277. ) afferma che così pronunziavano qu^s^a voce 
i noistrì padri e maestri della %gvia. Q[o|i^;C^ ^^4PQ^^^ 
recar miaraviglia» se parple per <}uest^ {guisa accrf^^ljit^; s' in- 
contrano ad. ogni passo o^l^ presente, op^ra ; X.^V^jPfte npn 
fece in ciò che seguitare il, gpst9 del ;iuq. tf^i^» .PP/n? 
fioi, seguitiamo queUp 4}ei «9SU*of. e l'uso. <;4^f]#^^, ji^. UU 
((^ è ì} vero ^ sic^rf^ na^rtiiQ. , 
.|.(3) laigi^iv, a, ìfiu^}, ign^ranM; Incanlra^i %^9iH9 yp<?C 
mi d^tto significati? e nel J?.^ A-. ^ negli aJ^^i fP^t^ì di 
queir etjk. .. Gli antichi chìaflai?i:d^ft cfce/riVrf :i 4^t.ti,^e (#jqf 
gl'ignprauti^ for^e per<:tó.A> P^^i^piÌP. dei soli cl^^w^i^ cia^ 
^i preti e d9Ì J&àli, U. pi?^^d«re m> po,'4i cul^ur^^ flaen- 
tri? ttUHo il res.M> 4f>gli o/9m}^\ ^s^<i ptft lo jfii^ igBiqiarti • . . 
- (4) fWfta?.v, a^ senzan. Npgli. ^Jtti 4«il: S^<^lp, 4^*.#9 
quairto fti.;^t?!va,,sppipre smm* 9 W l'^^Ww^^f^H». co»- 
servare.. . ., .... :'■;,..'.. •.•.-. 

..Oì ^« S^^V' ^ ^w6p4t9.:df.ÌB?pr«i^,, .o,.faJ:U^, g^^ripso, 
yiew da/^^M« di\g^^q^ .ka^^.ohfi M dppjpi^: 1^" wU ». c»*»^ t 
U g^HA% A h,'gcMa r .^seh^i^ quiQ^'uUiiaA S14 u^ata pijif 
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da' moderni che dagli antichi. Abbiamo questa voce nello 
stesso significato anche di gen. mas. cioè^ gesto 9 che nel 
pi. ha gestii usata anche dall' Ariosto» che disse: 

Ruggier come in ciascun suo degno gesto» 
e altrove : 

L'alio valore e i ebi^ri gesti suoi. 

CAP. II. 

(6) Baiel; ora si trova scritto tta^l, ora Babello, ora 
Babelle; Essendo queste va^riaziani di niuna importanza, e 
opera forse d^i copisti pi|itto$ta che dell'autore» abbìam 
creduto esser m^lio il legger sempre in un modo» che 
seguir rìncostani^a dei wanoscritti» e ognun sa quanto sìa 
grande questa inc^an«a negli antichi testi a penna, spc* 
cialmeuie trattandoisi di uomi propri » che si trovano il più 
delle volte bruttamente storpiati. Questo metodo abbiam 
tenuto costanteipe^c ; cosi in questo stesso capitolo leg- 
giamo sempre iVe/ii^ro£ e Babilonia , mentre nei mss. si trova 
confusamente Nembrot , Nembrotto , Nembrotte , Nebrolte , 
Babillonia^ e Babbillonia» 

(7} si vanaro: il verbo variare in questo luogo non 
offre una sola idea o di mutamento o di diversità , ma tutte 
e due in coiuplesso, più quella di moltiplicazione : onde que- 
sto passo qi parrebbe meritevole di aver luogo nel Voca- 
bolario, nw esseqdov.ene neppur uno tra quelli ivi ripor- 
tati, che abbiala stessa forza. È da notarsi, che ilN. A. quasi 
sempre usa di troncare la^ tejcza persona plurale del prete- 
rito ind^t^rfnjiQAt^» del che fi-equeot issimi esempli pur se 
ve travs^o n^gli alt^i antichi scrittori: oggi pero non si 
eonoederfUbia àb^ i|i v^rso, e raramente in prosa. 

CAP. UI. 

* 

(JS) t^^i »^ V^m^ t ^^U' antic^a terminazjioiie di questa 
vocf ^e aJ^l^i«pn ^t\o dijs(^r4 a]l n* 2.. 
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GAP. IV. 



(9) Oceano : veramente il testo dice Tiziano y né il solo 
del Davanzali ha questa lezione, ma altri codici ancora 
de' più antichi; e quindi avremmo dovuto lasciar corrette 
Uziano. Ma perchè altrove sempre si trova Oceatuì^e noi 
ci siamo proposti di conservare una certa uniformità di le- 
zione , quando si tratta di nomi proprii , ( se però far si possa 
senza alcun pre^ndizio ) quindi è che abbiamo amato piut- 
tosto di scrivere Oceano; e speriamo che solo l'averlo av- 
vertito possa bastare anche a' più scrupolosi « 

(10) MUtaterreno : Mediterraneo. Tutti i migliori testi 
e più antichi da noi riscontrati , si accordano in questa le« 
zione y se non che in alcuno si legge , con pìccola varietà , 
Mitiaterrena , in tal altro MettUerreno^ quasi dicesse pouo 
in mezzo del terreno y come gli antichi dissero miluogo , 
in mezzo del luogo» oppure, il luogo di mezzo. 

CAP. V. 

(i 1) Escodio : questi é senza dubbio lo stesso che Esto^ 
aio, o Metodio rammentato dal Fabricio ( Bibl. med. et 
inf. latin. ), e citato da Martino Polono nella sua Cronica 
a pag. 7 dell'edizione di Besilea del 1 554 1 ^^^ ^' autore ri- 
porta questo passo dal quale forse imparò il Villani la venuta 
e la morte di Noè in Italia te Postquam jUli Noe aedificm^e* 
runt iurrìm cònfusiQnis ^ Noe titnc aliquando ratem m* 
gressus , ^enit in ludiam , et non longe ab eo loco ubi 
nunc est Roma^ civitat^m constrttxit nonùnis sui, in qua 
et laboris et s;itàe terminum dedit ce, Quindi chiaro appare 
l'errore delle passate edizioni del Villani che leggono Esio- 
Ao^ e quello anche più grossolano eh' è nella nota a que- 
ste luogo apposta nell'edizione milanese, ove si vorrebbe 
far credere, che l'autore scrìvesse Eusebio .« Z>oi^e dice 
Esiodo, (così la nota) in uno antico originale scritto a 
nuuw JUce Escodio , e forse che C Autore scrisse Eusebio ». 

I 
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CAP. VII. 

(12) astrologo: asti'ologo» astrooomo. Gli antichi dis- 
tero anche strolago^ stronomo^ e storiamo *, e la scienza 
la chiamarono indistintamente astrologia^ strologta , ^orlo- 
mia, stronomia^ e astronomia» Oggi questa nobile scienza 
che tratta degli astri, dicesi semplicemente astronomia^ e 
astronomo chi questa scienza professa ; e ahbiam rilasciato il 
nome di astrologia o strologta coli' aggiunto di giudiciaria 
a quella scienza , o per dir meglio , a quel superstizioso va- 
neggiamento» che si perde dietro a trar ragione delle umane 
vicende dal corso degli astri, e a rinvenire in certi segni 
la buona e la mala ventura degli uomini ; e strologhi chiama 
il popolo coloro che spacciano sì fatte fandonie . Vogliam qui 
aggiungere a gloria della civilizzazione del nostro secolo, 
che pochissimi oggi s' incontrano uomini di tal fatta; e a 
que' pochi, anche la plebe più rozza delle campagne ( al- 
meno della Toscana ) non solo nop dà più fede , ma gli 
deride e gli sprezza. 

(i3) Galulle; Tediz. de' Giunti legge Gallale , e de' testi 
a peuna , chi legge nell' una , e chi nell'altra maniera. Que* 
sia è la costellazione detta le Pleiadi^ dai Greci e dai Latini 
Pleiades , e oggidì volgarmente le Gallinelle , e le Gaille . 

(i4) ogurio: oggi più comunemente si dice augurio: gli 
antichi dissero etiche auguro ^ augura ^ e aguria; e il volgo 
dice uria. Merita d'esser letta la nota del Minucci , Gint. 111. 
st. ji del Malmantile, al verso che dice ce Un segno ch^ 
le ha dato cottiv'uria oc. Non è disutile il notare alle voi* 
te certi sensi che il popolo dà ad alcune parole, i ^uali 
non si trovano negli scrittori. Noi udiamo adoperare uria 
per n)al pensiero, o idea stravagante» ma sempre .in mal 
senso, e dicono; i'ho cert'uriei mi vien eerl' urie ec. Ta- 
lora in un senso anche più singolare; cioè, ^are a una 9 
dire, a uria una cosa 9 per fare e dire una cosa come se, 
a caso, come detta la fantasia, (|uasi dicesse a ariOf in 
aria* 

(i5) assituatot situato, aggiunta nel principio una sil- 
laba , Le voci cosii vantaggiate di qualche sillaba si trovano 
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assai frequenti negli antichi scrittoti, come che ne riesca 
più fluida e dolce la pronunzia. Abbisogno per bisogno, 
accadere per cadere, si trova nel Volgariz. dell' A.micizia 
di Tullio pubblicato dal Sig. Fiacchi nel 1S09: innarra-^ 
re , innarrazione t innarramento ne'Dial. di S. Greg. e 
nel nosti*o Autore medesimo: innodiare per odiare nel 
detto volgarizzamento di Tullio e nell* Albertano : inna- 
scendere, innascoso ne' Gradi di S. Girol. : infiuuro per 
futuro nel Centiloquio del Pucci: abbairt per baire (sbi- 
gottirsi) trovasi più volte ripetuto nella prima Deca di 
Livio etc. Meritano a questo riguardo d'esser letti il Sal- 
viati Àvv. lib. HI. partic. XIII. la Tavola delle voci ap- 
posta dal B'ttari a' Gradi di S. Girol. p. Ili , e le note 
3, e 36 al detto Volg. di Tullio^ ove il eh. Editore il- 
lustitindo^ con quella sua molta erudizimie ch^cgli ha nel 
fatto di nostra lingua, le voci indieeriés e abbisogno, 
molli passi riporta, che mostrano., quanto facilmente ag- 
giuguessero gli antichi delle sillabe in principio alle parole- 

(16) e la detta città fu fondata sotto ascendente di 
tale segno e pianeta ee» 11 nostro autore parla* spessissimo, 
e con molta gravità, dell' infl^uenza de' pianeti sopra le co- 
se umane ; con che dimostra quanto egli prestasse fede a 
questo pregiudizio, comune in quei tempi; anzi dà a ve- 
dere d essere state un peritissimo storiamo egli medesi- 
mo. Ninno però vorrà fargliene un debito, poiché sa oguu- 
no che lo studio dell'astrologia per questa guisa applica- 
ta, teneva un luogo distinto fra le occupazioni dei dotti 
di quell'età. 

CAP. Vili. 

(17) Sezzaio: v. a. ultimo. Questa voce sembra oggi 
dismessa^ e cos^ anche sesso adiettivo ; non già quando si 
adoperi a modo di avverbio con la prep. da: da sezzo. 

GAP. IX. 

(i«) con sacrifici a sacrificare il loro Dio alto Marti; è 
notevole qoesu maniera di dire : sacrifici *ta per le vit- 
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time stesse da sacrificarsi ; e il verbo( sacrificare è usato 
coi quarto caso, come dicono i grammatici^ di persona; 
mentre, secondo l'uso comune^ atrebbe dovuto dire sa^ 
crificare al loro Dio eie. Nel Vocab. non è riportalo alcun 
passo che equivaglia a questo del N. A. 

(19) risposto: invece di risposta • Gli accademici noq 
riportarono questa voce nel Vocab. ma noi 1' abbiam tro* 
yata^ oltre ai Tesi. Dav., in quello dei Sig. Moreni , e 
in un altro Riccardiano , che noi chiamiamo del Salvini . 
E non potrebbe essere che il Villani scrivesse risposto per 
risposta , come Dante disse dimando per dimanda , e co* 
me diccsi dimoro per dimorai 

(20) al gutde comandamento così asseguiro: cosi leg- 
gono i migliori testi a penna contro altri men reputati , e 
contro le, edisioni, che invece di asseguiro hanno asse" 
guitò , meno quella de' Giunti citata. Questa nostra le- 
zione ci offre un'elegante maniera non men sìngoUre di 
quella clie facciamo osservare aln. 18. Assegtdro è lo 
stesso che eseguirò ^ pel cambiamento dell' e in a in sul 
principio , ibolto praticato dagli antichi , che dissero Abreo 
per Ebreo , asempio e assempro per esempio , accezione per 
eccezione e e. sopra di ciò può vedersi il Manni nella Lez. 
10, e il Buommatt^i nella Gram. Tratt. Ili, cap. 7; Potreb- 
be alcuno aver difficoltà sopra quella preposizione al , co- 
mecché mal si convenga al veii>o eseguire ; dicendosi ordi- 
nariamente eseguire il comandamento f, non già eseguire p al 
eonutndantento : ma se pongasi mente che a o al sì adopera 
alcuna volta avvierbialmente , ed equivale a dopo^ secondo^ 
in ordine, conformemente ec* allora non vi può esser più dub- 
bio , e vede ognuno che il detto passo è come se dicesse : 
dopo il guide comamlameniOt ovvero, secondo U quale co* 
mandamento^ così eseguirono y così adoperarono, lì Testo Mo« 
reni legge : ci qiude con^arulamento e risposto eoa seguirà, 

GIP. XIV, 

(ai) Dario: Darete; ed è questi quel Darete FngJo che 
vien riguardato come il più antico storico tra i prolani. 
Dicesi, che in foglie di palme scrivesse la sua storia de' Greci 
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e de' Troiani. A lungo ne parla il Fabrtcto ( Bibl. Grec^Iìb. 
1. cap. 5) Perchè poi dica Ihuio invece di Darete^ coo- 
yien credere che così lo trovasse il N. A. scritto in qaalche 
cronica, ovvero» volgarizaasse in Dario il nome latin • 
Dares. 

CAP, XV. 

(31) arrivarono male: arrwart vaol dir propriamente 
approdare » accostarsi alla spiaggia del mare » o alla ri- 
va dì un fiume / e si usa anche generalmente in signifi- 
cato di giugnere, pervenire in un luogo. Qui però fìgurat. 
arrivarono male vuol dire capitarono male, uscirono a 
male » Questa frase manca nel Vocab. quantunque siavi ar- 
rivar bene nel senso di capitar bene 9 cou un esempio del 
Boccaccio • Anche il Machiavelli adoperò arrivar male nel 
significato stesso del N. A. quando disse: e^i non fu gittm» 
mai femmina peggio arrivala dime* ( Commedia senza 
titolo; atto 1 se. 1 ^« 

CAP. XVII. 

(^3) navilioi ed anche naviglio 9 e narile: flotta, ar- 
mata navale • 

(^4) giurizione : v* a. accorciamenta di giuridizione « o 
giurisdizione . Noi avremmo reputato questa voce come 
uno di que' tanti goffi storpiamenti che deturpano le opere 
degli antichi» non già per colpa degli autori, ma de' copi- 
sti, se non l'avessimo trovata in più luoghi , e in più d' un 
codicele non l'avesse usata anche Matteo Villani,. il passo 
del quale è allegato nel Vocabolario • 

CAP. XVIIL 

(25) ataro: v. a. il verbo aiare invece di aiutare ^ con 
tutti i suoi derivati, fu a tutti i trecentisti familiarissimo. 

(26) dallo 'mperio: gli antichi che sfuggivano nella pro- 
nunzia non solo l' asprezza che nasce dall' accoppiamento di 
più coQsonanii, ma pur l' iato che risulta dal concorso delle 
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Vocali , specialmente , se con vocale termina una parola , e 
per vocale incomincia la seguente , usarono di troncare 
molte parole togliendone una vocale, o nel fine dell'una 
• nel principio dell'altra, e pronunziavano insieme due 
voci , come se fossero una sola ; e come {pronunziavano , così 
scrivevano . Però troviamo negli antichi codici scritto lompe- 
radore^ dellomperio , lampromessa ^ lonfemo , lon^e^no ec, 
I Greci che avevano anch'essi di simili troncamenti, si 
servirono dell' apostrofo per indicarli. Non così i nostri an- 
tichi^ poiché questo segno non fu introdotto tra noi che dal 
secolo sedicesimo in qua . Noi in questo luogo abbiamo 
scritto dallo 'mperiOf cioè, abbiam posto l'apostrofo dove 
crediamo mancar la vocale , e non abbiam o$sei*vato a ciò 
che dice il Marrìninell'annot. prima alla st.II). dell' Idilio del 
Baldovini, che secondo lui si dovrebbe scrivere dall' omperio, 
staccando l'o dalla prep. articolata dello ^ e aggiungendolo 
al nome, come ohe gli antichi avessero voluto dire omperio, 
ongegnoy onfemo^ invece d' imperio ^ indegno ^ inferno ec. 
a che forse mai non pensarono • 

CAP. XIX 

f 

(27) assemblato ad una battaglia : il verbo assemb'are^ 
che dicesi anche assembrare f e forse che i nostri antichi 
r originarono dall' antico verbo provenzale assembler^ vaol 
dire propriamente riunire ^ mettere insieme, radunare, ed 
anche ordinare j e si usa nel siguif attivo, neut. e neut. pass* 
Un. À. l' usa quasi sempre in significato di mettersi in or- 
dine per combattere, o di stare disposto alla battagliai ove 
si avverta che l'adopra con qualche aggiunto, come quando 
dice assemblarsi ad oste^ o a battaglia; ed anche senza, 
come nel lìb. 6. e. '^^^ come f assono assemblati ^ si dosfessero 
da più parti fuggire delle schiere . 

(ab) si botò: v. a. il verbo botare vuol direnar voto^ e 
cambiato il b in v, si dice oggidì votare. 

O'S) Ju disposto: molti sono i significati del verbo di' 
sporre , e appresso gli antichi ebbe anche quello di deporre , 
privare , com' è in questo luogo . * 

(3o) balio: diversi sono i significati di questa voce ap- 

T.I. 18 
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presso gli antichi r talvolta vuol dir precetto^, custcpde , 
tutore» e tal' altra aomo rivestito di grande aaiorità , e della 
prima dignità dopo il sovrano , o luogotenente del legittimo 
signore» o governatore snpremo del regno. In tutti questi 
diversi significati si trova usalo dal Villani . 

(3i)yb/A: terminò, fin\, si spense . Oltre a questo sì«- 
goificato» molti altri n'ebbe appresso gli antidui il rerho fai-^ 
lire : per andare a vuoto : tes. Brun . E quando egli conobibe che 
lo 'ntendimento suo era fallito; e Gio. Vili, fallirono le spe- 
ranze; e Liv. M. a' Romani falh la speranza? per mancare ^ 
venir meno: Ovìd. Pist. io mi sfoi*a»i tre volte di parlar- 
ti» e tre volte mi fallì la linguale Dante :£ poiché forse 
gli fallìa la lena ; per violare , o non nnuitener la parola ì 
Petr. Risposi : nel signor clw mai tallito Non ha promessa ; 
e Gio. Vili, come lo re Piero d'Araona fallì la giornata 
promessa a Bondello: per tradire f o ribellarsi: Gio. Vili» 
come genti infedeli e vaghi di nuovo signorR» si fallirono si 
Manfredi » abbandonandolo : per errare, commett-erfallot che 
più comunemente si dice fallarci Gio. Vili. 1 Fiorentini 
non ci usarono frodo né inganno contro a' Pisani» ma fai-* 
lirono in negligenza , 

Tutti questi passi soo quegli stessi riportati nel Vocab* 
alla voce fallire ; ma siccome sono ivi messi confusamente , 
e senza alcuna speciale dichiarazione» come che servir doves- 
sero tutti a coalermare il solo significato dì mancare o ve* 
nir meno che gli accademici diedero al verbo fallire » sen* 
z' altro; perciò noi abbiam voluto riparare al difetto» dir* 
chiarando parte a parte i significati diversi in cui è stato pre-i* 
so quel verbo uei passi ivi allegc^ti^ per potere ai luoghi 
opportuni rimettere il lettore a questa nota , giacche in tutti 
i detti sensi viene adoperato dai a* À* il verbo fallire » co- 
inè si potrl^ vedere leggendo* 

GAP. 30L 

(33) Stocco: schiatta^ legnaggio. Intorno all'etimologia 
di questa voce ^ e ad altri suoi significati^ è da vedersi l' ein;-» 
Sitissima nota del Biscioni st. L del Maini* 
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GAP. XXI. 

(33) stormo: in questo luogo vuol dire combattìnieuto: 
così secondo il Vocab. ove questo passo è riportato. 

(34) pedoni: v. a. piloti» coloro che guidano le na- 
vi: negli antichi si trova pedono , pedolo , e pedoUa, e 
non solamente in senso di piloto^ ma di qualunque gui- 
da» o scorta. 

(3^) corrotto: v* a. funerale^ mortorio» pianto che si 
fa ammorti ; e si trova usato anche por lutto ^ dolore e 
pianto qualunque. 

(36) si dipartirò la delta conserva delle navi . 11 n, A. 
usa spessissimo di porre al numero del più le voci dei 
verbi dipendenti da' nomi collettivi posti al numero del 
meno 5 così invece di dire: si dipartì la detta conserva 
delle navi , dice : si dipartirono : una gente vennero , in« 
vece di dire venne ec. e in ciò è anche piii abbondante 
degli altri scrittori del buon secolo^ ne' quali tutti però 
s' incontrano esempi di questa fatta . Oggi non è molto in 
uso questa maniera, sebbene chi parcamente l'adoperas- 
se y non sarebbe da riprendersi. Conserva delle navi vuol 
dire un numero di navi riunite in uno stuolo » che si di- 
ce fiotta • 

GAP. XXII. 

(3^) annovale: In questo luogo vale anniversario: gli 
altri significati di questa voce possono vedersi nel Voca- 
bolario • 

GAP» XXUL 

(38) La genie era allora molto grossa : non al fisico » 
ma bensì sJ morale si riferisce l' aggett. grossa, e vale 
molto rozza ^ ignorante ^ di grossolano intelletto: manca 
nel Vocab. questa osservaasione , Vero è che alla voce gros» 
so § XIV. si dice, che grosso è contrario di gentile, o deli- 
cato, ma non vi si parla che di cose pnrafmente materiali • 
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Potrebbe dirsi , che grosso volesse dire rozzo si di maniere , 
come dC ingegna il luogo eiiato del nostro autore può es* 
seme una conferma , come pure un altro passo del lib. 6fcap. 
6c). secondo la nostra ediz. E nota che al tempo del detto 
popolo , e in prima , e poi a gran tempo , i cittadini di Fi^ 
reme vix^eano sobrii e di grosse vivande ^ e con piccole spe- 
se , e di molti costumi e leggiadri** grossi e rudi; e di gros- 
si drappi s^estiano loro e le loro donne ec. ove 1' espressione 
di molti costumi e leggiadrie grossi e rudi, fa al nostro 
proposito. E poi , uomo di grosso o grossolano ingegno, noi 
lo diciamo comunemente . 

(39) da Enea e Turno : quella prep. da equivale a tra , 
fra ,cioè tra Enea e Turno . Spessissimo si trova dal n. A. 
usata COSI la prepos. da^ e lo notiamo ora per sempre. 

(40) rinomo : v. a. rinomanza . Gli antichi dissero anche 
rinomea , e nomea » come pur si trova nel nostro autore . 

GAP. XXIV. 

(40 si diliberò: partorì , cioè, si sgravò, si liberò del fe- 
to . 11 verbo diliberare per partorire si usa in signif. neut 
come nel M . AMob. Queste cose generalmente sono buone a 
tutte le femmine che di liberare, e partorire vogliono tosta' 
m^nte; e ancora nel signif. neut. pas. come il n. A. l'ha ado-r 
perato in questo luogo : nel' Vocab. di quest'ultima maniera 
non v'è alcun esempio, 

(4*3^) incinta: è lo stesso che grossa, e gravida , e questa 
voce è usitatissima in Toscana e fuori da chiunque parla la 
lingua italiana . Questa dichiarazione noq avrebbe avuto luo- 
go, se non era, che nell'ediz. milanese v'è una nota a pie di 
pagina , che dice la voce incinta non essere più in uso. Anche 
l'etimologia, che ivi si òk di questa voce, è falsa, secondo 
ciò che ne dissero i Deputati. 

(^^T) Dotianzaì v. a. timore, paura, sospetto, dubbio: 
dal verbo dottare, di origine provenzale, che dagli antichi fu 
adoperato in tutti i detti significati. Si trova spesso anche doi^ 
fa, coli' o largo, e l'usò anche l'Ariosto: Tanta fit la vii" 
fh, tanta la dotta, Cant. 18. st. i^g.- 

04) ^f^o co* Troiap.il insieme co^ Troiani: dalPavverb- 
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lat. ùnaf insieme. Familiare fu questo avverbio a' nostri an- 
tichi , e dicevano indistintamente uno e una con ec. 

(4^) romanzi : v. a. Noi chiamiamo romanza qualunque 
storia favolosa , sia in prosa o in versi » che racconta maravi- 
glioce '^ straordinarie , o vel'isimili avventore della vita uma-t 
na . Questo genere di componimento fu familiare anche ai 
Greci. Una quantità prodigiosa di romanzi inondò V Italia e 
la Francia, specialmente la Provenza, nei cos\ detti mezzi 
tempi, per celebrare le maravìgliose gesta de' paladini; ma 
tutti risentono dell'ignoranza di quei secoli. Sembra che tal 
genere, di cofixponi mento cominciasse sotto il regno brillaiite. 
di Carlq Magno $ ma su questo punto è da consultarsi l'Huet , 
<jbe ne ha.ti-attato diffusamente. £ da notarsi che il n. A. 
dice s^i)(ftpre ranianzd e non ronianzi , e nelle stampe ppteya» 
benissimo lasciarsi correre quella- voce cpsi scritta all'antica^ 
che non offendeva poi tanto l'orecchio^ da doversi levare, 
come fecero alcuni editori . 

(4^) la cronica della Badia, di Scdi&iiera : I Depjutati alrt 
la correzione del Decamerone, nella nota 4^^» mossero dub->. 
bio , se il Villani citando la cronica della Badia di Salisbiera 
(Salisbury, SarisbuHa) volesse intendere di quella di Vorti- 
mera. Certamente questo dubbio è affatto insussistente, poi- 
die la cronica citata dal n. A. è tutto di conosciuta in In- 
ghilterra «e tratta delle. cose sul proposito d^^Ue quali è ci* 
tSkta ;, l' altra pongil^, secondo ciò che ci assicura un dotto 
Inglese da noi sì^ questo pun^ interrogato é 

CAP. XXV, 

(Ai) redai v. a. erede: dal verbo redare, che è ancora in Uso» 
(4^) e alcuno M^ris^e del genero del suo padre i queste 
parole noja si trovano negli altri codici da noi risc^trati^.e 
dubitiamo se le scrivesse l'autore, o no|i piuttosto sieno uu' 
ftggtmita airbiirapia òél copista : il fatto sta che non vediamo 
cbièe poés£^BO ^iv^rvl luogo , né come debbano iatexpir^tassi. 
Bitti 1' aT«rlo «YYieffUto » 
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CAP. XXiX. 



(^q) riliafvhe f oceliarehe: v. a. ctpo, ò\ mille «oM«ti : 
^csfa voce è Hi grpca orìgine, e l' osarono anche i Latini , 
che dissero ckiliarches, o chUiarcus, 

CAP. XXX. 

f ?>o) pfsfihnzia : e in alcuni pislolenzia, e pistolenza : v. 
a. Potiiebbc alcuno sospettare che (peste voci fossero stor* 
piamentì della diritta voce pestilenza'^ ma si trovano cos\ fre- 
quentemente in tntti i migliori testi a penna del buon secolo, 
che non si può a meno di non rispettarle , e conservarle al 
pari dell'altre, che oggidì si chiamano antiche. 

(5i) nelle carcere: carcere A trova nel num. sing. di ge- 
nere masc. e fem. cioè, il carcere f la carcere *j ma nel phir. 
non è che di gmere fem. sebbene abbia doppia uscita , cioè , 
le carceri , e le carcere . 

CAP. XXXIT. 

(9^) le ferrate de^ cavalli: Forme de* ferri de' cavalli. Il 
vocabolario non ha la "voce ferrata in questo senso ; ma fer^ 
raiura ^ ne altro passo vi si riporta che questo del n. A. Ma 
ncH temiamo fortemente di errore : ognun sa che il verbale 
ferratura ha ben diverso significato da questo ; e poi possia- 
mo assicurare , che la nostra lezione non è soltanto del cod. 
Davanzati, ma si di tutti i migliori e più antichi da noi ri- 
scontrati . 

(53) cfste : ♦siffrciio ; ordinariamente qtieM vw» è idi gene- 
re fem. ma qualche volta si trova anche di gen. tiMse. ^ in 
questo , come in altri scrittori àA buon setolo . 

(54) di Romani éP entro e di ruheUi : la parola foiiro m 
questo luogo par che stia in opposisione della paréla rnlnel- 
li , come se dicesse : di fedeli cittadini romani e' di nàbeUi • 
Niun altro esempio abbiamo trovato della voce entro io que- 
sto significato; e d'altronde tutti i codici si accordano in que- 
sta lezione . 
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(55) fediti. V. a. Il verbo fedire con tutti ì suoi derivati 
fu. usitatissimo da tulli gli antichi , anche più che noi 

^o$ae ferire; ma quello è andato in disuso, e questo ha pi^- 
valso. 

CAP. XXXIV. 

(56) de* Fracchi , ovvero Floraechi : queste parole manca^ 
DO nel codice Davanzali ^ na le abbiamo trovate in più altri 
buoni testi a penna. 

(ò^) mariscalco t o ma/ssc^co :' Questa voce che viene 
dalla lingua tedesca , propriamente vuol dire capitano di pa- 
valleria ; ma fu dall' uso trasportata a significare U9 gran co- 
nandattte di un eseix^ìtot oggi si éioe marcscifJdo , Marita d'es- 
ser letto tutto ciò che a quealo proposito dice il Du-Presne . 

(58) sprovveduti dell' af^aio : i»eoBsapevoli , quasi dices- 
se y non avendo preveduto l'agiuto . La vooq spp^wediUo 
manca in questo senso al Vocabolario • 

CAP. XXXV. 

(59) semmana: v. a. settimana. Trovasi in più .e diversi 
aptiqhi acriitorì , deito forse per amore di brevità ,, come vUia 
piar vigilia , e simili • 

(60) lungo dimoro : v. a. o^gi non s' userebbe qiAesta vo*. 
ce nel gen. mas*:, mst si dice dimojra* 

(61) uffiehd.iti indeboliti ; dal verbo affìebolire f At oggi 

i:ambiato il k in v^ dieesi piotlosCo affievolire. Gli antichi 

«sai>o«e sovente M b iavece del v , onde si tr»va botare per 

¥oiaf e y bùee per* v«ce ec. Sebbene può dirai anche (^fgidì o/^ 

ftdpoUrét'^ gli accadei|iici riportarono un esempio del Redi • 

(fifli) hatlifMe^ ovvero basiitUt (talora si trova anche ha" 
stia ) : steccato o bastione fatto provvisolriamente ^ o in mez- 
zo a una strada , o intomo a un castello, per impedire il pas- 
so a' nemici ; sebbene talvolta si trova nsato tanto battifolle 
che bastila per denotare un forte castello » o una fortezza 
murata . In loaoaoa alcuni luoghi ritei^gono ancora il nome 
di AcsTta» « di BfUtifoUe, e tal è forse la lovQ origiue • 
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CAP. XXXVl. 



(63) Pariagio: Que5U voce è andata in disuso. C\h di« 
ne dice l'autore, basta per intenderne l' origine e il significa» 
lo\ ma chi ne volesse piena contezza; legga il trattato che 
ne ha fatto Domenico Maria Manni . 

■ 

CAP. XXXVllI. 

(64) compreso l' edificio della città: disegnato, fissato- 
ne i confini : dal verbo comprendere , che in questo preciso 
senso manca al Vocabolario • 

(65) im^iandon con Cesare : In questo luogo instarti non 
vuol dire mettersi in via , o incamminarsi , perchè Cesare era 
già nel sito ove la città dì Firenze si dovea edificare: biso- 
gna dunque intenderlo in un senso metaf. cioè, unendosi a 
Cesare, o prendendo a far come Cesare» battendo la stessa 
via di Cesai*e . Manca in questo senso al Vocab. ma nel nostro 
Autore più. volte si trova. 

(66) arcora: v. a. archi. Gli antichi in molti nomi am- 
mettevano nel num. del più due ed anche tre desinenze^ 
come prati , prato ^ e pratora / tetti ^ tetta , e tetto ra^ luoghi , 
e luogora'y archi e arcora , e simili: queste desinenze in ora 
son ite afflitto in disuso . 

(67) santade : v. a. sanità: trovasi anche usato scuttà, e san' 
tate. Fu molto in uso appresso gli antichi il sincopare mol- 
te parole col toglierne del mezzo qualche lettera o sillaba , 
come in questo luogo santa , tolto uu i , invece dà sanità ^ 
semmanO'ìwreee di settimana notata di scfpn^ viUa invece 
di vigilia ; mastro in vece di maestro ( lidd. che vuol, dirpiì- 
mo, principale) com'è appunto poco appi esso in questo 
stesso cap* ove dice niastra fortezza ec. 

• « 
CAP. XXXIX. 

(68) nullo, e nulla : per niuno e niuna : voci éomuDissime 
a' nostri antichi ^ non più usate oggidì nella prosa» oisKin 
versi compariscono sempre con eleganza . 
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(69) newta balìa t ▼. a. ninna autorità , nessun potere , ^ 
comando : gli antichi dissero frequentemente neuno per niu' 
no o nessuno; neente per niente . Dalla voce balìa ne derivò 
l'altra di balio , notata di sopra al n* 3o. quando però denota 
uomo esercitante qualche autoriik . 

(70) rontbolapri: v. a. oggi direU>esi yrom^o^alorìt cioè, 
tiratori di frombola . lax^fundilores . 

CAP. XL. 

(71) intrassegna: parola composta, che equivale é insegna 
messa detitì*o^ e vuol dir queil' insegna , eh' è nel campo 
dell'armi gentilizie. Si trova ancora usata quesu voce dal 
n A. a significare l'impronta delle monete , come, si vedrà a 
suo luogo . 

(73) aguglia: v. a. aquila « Nel Yocab. non è questa vooe 
posta tra le antiquate » ma noi in significato di aquila la re» 
putiamo tale» poiché non trovasi usala dai moderni «^gvg/Mi 
vuol dir anche colonna fatta a piramide ; ma oggi più coma* 
nemente si dice gi^lia . 

CAP. XLL 

(73) una co' 'Romani: in questo luogo una oon è preso 
nello stesso significato che aUnamo detto di sopra ài .n. 44 1 
cioè, non denota semplicemente compagnia ; ma vnoldiiez^a 
eosa stessa co' Romani . 

CAP. XLllI. 

I 

(7 4) téoftmti'y idiotrsmo ritmisto fin* al ài d^oggi in bocca 
del basso popolò, che dice: lecjante per elefante $ Ltofemi 

invece di 01ofei*ne et. " * ' 

(75) terra gfiadagnàbile : terra' atta a render guadagno; 
ed è ben appropnata quésta 'voce alle colmate o' interrimenit 
che si fanno dagK agricoltori . Il Tocab. cita questo pa«so dei 
testo Davanzali poiché l'edizioni leggono ^0r<f/e . =E non è. il 
solo testo Davanz. che abbia la voce guadagnabile^ l'ha- puif 
l'altro Rtccardiano del Salvini» l'ha il Marucelliano e le 
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«brrezìoDÌ del Barghini all'ediz. prima de'Gìuati» esistenti 
nella Marncelliaiia • 

» GAP. XLIV. 

(76) le sue confine : i saoì coafioi • Nel Vocab. si riportano^ 
vari passi della voce confine nel aumero del pi£^t cbe 
neir altro numero ha confina di geo. fem. e si nota quella 
Voce come antiquata. L'usò aucke l'Ariosto e. Sj st. 81 
E darci qui gli piacque le confine . 

(77) ^^^^ oltramontani non era in uso : la prepos. . dagli 
vale in questo luogo tra^fra^ appressi^. Non se ae legge 
esempio nel Vocab. ma oltre questo inaontrastabUe del n. A* 
l'uso nostro continuo fa fede della legittimità di questo mo^ 
do di dire, mentre tuttodì si dice da noi per appresso noi 9 a 
tra di noi . 

(78) piantadosa: v. a. ben coltivata a vigne» fertile di vi* 
no . Questa voce che noli' ediz« del Muratori e nella noólanese 
del i8oa fu cambiata in ubertosa, si trova in tutti i testi i pia. 
antichi da noi riscontrati . Trovasi anche nel VoigarizzanBeato 
del Tesoro , ne' testi più antichi^ siccome iiomo^ parla del re 
Manfredi , che tenea questo regno ^ Me in questo secolo pia 
dilettevole , e pia piantadoso : e altrove : Questo paese d'Af- 
frica versa tramontana è inolio abitato , e vudfo pia^iiado' 
$0 ,e abbondevole d' acqua e di fonti, 

' C79) vittua^lia : oggi vettovaglia • Con questa vop^ vuoisi 
esprimere tutto ciò che serve a nudrire un esercito f ma tro- 
vasi pure adoperata a signiBcare generalmente qualunque 
sorla di viveri. 

(80) presonla: il testo dice presella. Familiarissima fu 
Agli antichi questa maaieva di raddoppiare una consonante 
ft^ più facilità di pronuivtia f e io pbi parla piìi ^^turalmea- 
te, si sente anche oggidì fra di noi . Sopra di ciò pi^ò vedersi 
)a nota del Marrani alla voce funno st. XIL dell' Idil* del 
Bald*, e il Salviati Avverta lib. U(. partic. 17* Facciamo av 
rartito il lettore che seqapre pi siamo presi la libertà di cor* 
leggere questa legione, come .cosa apparteoffite ^'orto« 
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CAP. L. 



(81) €Ufoltero: v* a. adaltei*io: In tntti i buoni antichi 
trovasi il verbo avolterare con tutti i suoi derivati s 

CAP. LI. 

(S'i) bulicame : vena d' acqua che scaturisce bollendo . Il 
n. À. intende qui di parlare dei bagni di Viterbo, detti comu- 
nemente il Bulicame . 

CAP. LVL 

(83) residii a modo di castella. Il Vocab. non ha la 
voce residio, ma risedio^ da risedere y ove riporta questo 
passo del Tillani lotto dall' edis. de'4Uiinti. 11 ttsto Da^ 
varizati però con più akrì da noi riscontrati , legge residii i 
e forse può dirsi restdio per la ragione ttiedesiina che di- 
cesi residenza, che pur viene da risedere. 

(84) spensaria: v. a. spesa. Il Yocab. non ha questa voce 
sebbena il n^ A. V abbia usata più à' una volta , secondo Is 
lezione non solo del testo Dav. ma dì ahri ancora, fra' quali 
rammenteremo quello Moreni . Trovasi pare al cap. 81 del 
lib. IX. ove dice ce essendo in grazia del re Carlo , m sua 
spensaria il fece studiare , 

CAP. LIX. 

(85) adotò : v. a. dolo , diede in dote , e per suo patri- 
Bionio. La voce adotare oon e nel Vocab. ma ciò nulla 
monta, poiché non è una voce diversa da dotare: e la let- 
tera a in principio è una semplice aggiunta secondo il gu- 
sto di quel tempo: onde iti questo medesimo al cap- ^ del 
lib. Il; si legge asciolto invece di sciolto'^ acostanza per 
costanza si trova nella Pist. 7 d'Ovidio, per tacer d'altri 
esempi che «ì potrebbero rifietm. 

(^S) patricif « nel sìog. pairice: ^u •• oggi pfMrÌ2Ì9* jho* 
mo: nobile, e dei principaii della città. Molte volte ti tromft 
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usata questa voce a significare un luogotenente di re 
d'imperatore . 

(87) la Croniea marliniana: la Cronica di Martino Po- 
lono. da noi citata al n. 1 1 in proposito di Escodio . 



GAP. LX. 



(88) iti ftiiovó fóssóno divenuti crittiaìdi A 0fi9eirvi che 
di nuo\H} posto avverbialmente suole adoperarsi iper ordi<* 
nario a signlficai*e urC cdtra volta ^ rispondente all' t£ertt#u 
dei Latini. 11 n. A. però' in 'questo luogo l'adopera inve* 
ce di recentemente » da poco tempo , che noi diciamo , di 
fresco , poco fa, 

(8Q)uno palio di sfiiamito : il Vocab; dic^, che sciajnitoè 
uà drappo di vari.coloici^'nA siccome il più delle. volte sitroi* 
va unito a un aggettivo q)iali^caMv:o» per es^^^ofnitQ verde, 
sciammo vermiglio , bisognerà convenire che sciamiti^ voglia 
dir generalmente drappo • 

. (^90) hanno cercQ del mqndo : hanno girato gran parte del 
ofooidA: c&rco è accorciamento 4i cercato , Ese^upi di partici- 
pilpei* simil guisa trpnpati , s'ineoptrano in tutti gU, scrittori 
del buon secolo. Di quest'.uso degli antichi ragiona compiu- 
ta^eii^e il Bembo ae^e Prpse lib. IL e il , Gastelye(|:o ^elle 
Giunte lib; HI. n ^ . • 
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GAP. L ...-,. 



(91) Santo Leo: accorciameota di Leone ->l òotui aqtichi 
amarono assai di abbre^viiar mohi njo^i , e ispecJalMfiiilfs [i no* 
ni propri all' uso degli Ebi-ei». dei' Gueci^ .e.de' liàtìni^.e' 
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quest'uso è sempre in vigore in Toscana, onde si sente tutto 
d^ Sandro per Alessandro , Meo per Bartolommeo, Cecco per 
Francesco , Gianni per Giovanni etc, Ved. la nota all'ldil. 
del fìaldov. st. 1. alla parola Cecco e Sandra^ e la nota del 
Sig. Rigoli Pist. d'Ovid. alla parola Lena. 

(92) casa , sive domo : (j^ueste son parole di qualche cro- 
nica o memoria consultata dai Villani . 

(93) al die judicio : queste parole o italiane , o latine che 
si vogliano credere, sono senza andamento grammaticale : 
si trovano però in molti antichi mss. e ciò fa credere , che 
fossero un volgare idiotismo per significare il giorno del giu- 
dizio , o la fine del mondo . Se ne sentono tuttodì di tali 
spropositi in bocca degl' idioti, passati quasi in proverbio, 
come sarebbe : «ift^/tre a porta inferi; venire a placebo ^ 
reddc razione ^ e tanti altri. 

CAP. m. 

(g^^nequissimo: v. a. iniquissimo, scelleratissimo: da 
nequissimus • 

(95) pulire : v. a. questo verbo è usato dal n. A. invece di 
punire , non solo secondo il nostro testo Davanz. ma anche 
secondo altri buonissimi. Nel più volte lodato testo Moreni 
manca il racconto dell'andata di Totile da 8. Benedetto e 
per conseguenza anche il yevho pulire 'y ma vi si trova però 
nel finè^del capitolo , ove dice : la divina potenzia pulì i non 
giusti etc. Abbastanza abbìam detto a difesa di questo verbo 
nella prefazione . 

(96 Taliani: invece di Italiani s tolto Vi in principio per 
brevità e maggior facilità di pronunzia . li nostro popolo , 
specialmente delle campagne, dice tuttodì Taliani per Ita- 
liani. Anche il Varchi in una sua operetta data alla luce in 
Firenze nell'ottobi-e del 1821. dal Ch. Sig. Vincenzio FolJi- 
ui , che ha per titolo « Errori di Paolo Giovio nelle storie u 
usò quesu stessa voce a pag. 67. ove dice : e senza dubbio 

aitella questione liberò Firenze dal sacco , essendosi i 2«- 
liani ritirati a Fiesole • 
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CAP. IV. 



(9^)ùiy^^/c>o:ÌDdeboliroDo: io tigoif. tanto attivo che 
Rcut. Dicesi ìadistiatameme infieboUre , affiebolire , inffie^H>- 
Uree affievolire. 

(98) istadico : cioè , stadico 1 ostaggio • 

CAP. VII. 



(99) f^ ^^^^iolto : fu liberato . Alcuni codici leggono asso^ 
lutOf altri assolto 9 tutte voci che hanno il valore medesimo. 
11 verbo asciogliere da cui ne deriva asciolto, potrebbe noa 
essere distinto dal verbo sciogliere ; che forse Va in principio 
gli è stata aggiunta in quella maniera che abbiam notato ad- 
dietro al n* 87. 

(100) sonatore per senatore trovasi usato da molti antichi 
scrittori » secondo la lezione dei buoni testi a penna; onde 
malamente in alcune stampe fu tolta via quella voce antica , 
perchè ogni età ebbe i suoi modi» e le sue voci particolari , 
che voglionsi scrupolosamente conservare $ e allorché far si 
v^iolc qualche riforma, bisogna distinguere ciò eh' è errore, 
da ciò che fu come buono praticato universalmente • 

(^10 i) brivUegi. v. a. privilegi, dal verbo brivilegiare , 
ove cambiato il ^ in/i, dicesi og^ priifilegiare • 

CAP. Vili. 

(102} ^i^rD5a?n^nre: accorciamento dell' averb. avventuro- 
samente: manca nel Vocabolario, ma si trova negli ottimi 
testi a penna. 

(io3} costuma: consuetudine, usanza, rito. Il Vocab. non 
riporta nessun esempio di Gio. Vili. , fprse perchè non fu tro« 
vaia questa voce nell'edizione de' Giunti , ma da questa no- 
stra si vedrà , che più volte l' adoperò . 

(^\o^ S* accostò con uomini gios^ani : A collegò, si uni, 
strintic amicizia • 11 Vocab. non ne riporta che un altro passo 
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del n. A. tratto dal lib. 8. e. 4^« nia si trova da lui adope- 
rata assai volte . 

(io5)€^o//a£o: V. a. dal verbo dottare, che gli antichi 
dissero anche ridonare , e vale temere , ayer paura , e molte 
volte per timore rispettare . Che dottare e ridottare non va- 
glia lo stesso che temere , si vede bene dall'essere i particìpii 
di questi due verbi quasi sempre uniti negli scritti degli anw 
tichi, e specialmente del nostro Autore, dottato e temuto; fu 
temuto e ridott€Uo assai ec. 

(106) villano atto di lussuria: la voce villana in questo 
luogo vuol dire sconcio, indecente^ disonesto, lu questo 
senso manca nel Vocab* E l'Ariosto pur disse: 

Temendo non le fesse aito villano, 

(10^) esemplo: altri leggono asseniplo, e asemplo: v. a. 
esempio . Dice questo passo : e per suo esemplo si reggono 
ancora i saracini di loro nkogli; ed equivale a dire : e se* 
condo il suo esempio si regolano ancori i Saracini intomo 
alle loro mogli. Le preposizioni /yer, e di^e il verbo regge 
re , non sono nel Vocabolario così ben dichiarati , che a pri- 
ma vista si senta la forza che ha loro voluta dare il nostro 
Autore in questo. 

(io8) retasse; ereditasse. Il verbo retare non è nel Vocv 
bolario: e pure la voce retaggio ^ e l'altra reta usata quaK 
che volta dal n. A, in senso di erfidità , sembrano da lui 
avere origine. 

(109) aggio: V. a. elk. Questa voce per avventura è presa 
dalla francese o^e : in significato dieta è pur ricevuta nel 
Vocab. ma scritta con un g solo , E riconosciuta per buona 
dai Deputati ( Annot al Decam. pag. 1 10) e il Volgarizzator 
del Tesoro l'ha usata sempre , ove dice i. o a. o 3, agio de| 
mondo che noi diciamo età , o secolo» 

(^iio^ nel genero : generalmente. Il Vocab. che adotta la 
voce genero per genere , non riporta nessun esempio di questa 
voce usata avverbialmente, come in questo luogo dal n» A. 

(ili) non diohiarirò : non deciderò . Dichiarire è lo stesso 
che dichiarare^ come pure indistintamente dissero gli antichi 
chiarire, e chiarore ^ a sentimento dei Deputati . 

(ila) molerà; v. a. adoperala frequentemente da' buoni 
antichi scrittori per materia y per l'uso che avevano di to* 
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gliei* delle vocali anche dimezzo alle parole^ come allrore 
diremo . 

CAP. IX. 

(^ii3)mondualdo9 o manovaldo i il tutore che le leggi 
daano alle donne , senza il cui consenso non posson elleno far 
contratto veruno : cosi il Vocabolario • Oggi però moadualdo 
da noi si dice quel decreto col quale il magistrato concede 
alle donne di poter disporre della propria dote , il che altri- 
menti non potrebbero fare ^ e quest' atto viene espresso dai 
legali col verbo niondualdare . 

(lì^s^ obbligano: 11 testo ms. legge s^obbrigano, posta 
la r invece della / . Gli antichi testi .non pieni di simili scam* 
biamenti di lettere , onde si trova infruenza per influenza » 
sprendort per splendore^ cotesto per cotesto o codesto ec. che 
tuttodì si sentono ii» bocca del nostro popolo • Chi amasse di 
veder riportati esempi di simili scambiamenti » legga negli 
Avveri, di Lionardo Salviati » e nelle note del Corbinelli 
airist. Pistol. pag. 3o5. Noi gli abbiam tolti di mezzo» perchè 
gli reputiamo pretti idiotismi. 

CAP. XIII. 

' • . . . ■ . 

(il 5) borgesi^ o ^org^es» : ( burgenses ) ^ chiamavano 
anticamente alcuni facoltosi abitatori di borghi o di ville , o 
coloro y che abitando in. città, aveano però delle possessio- 
ni per cui pagavano al signore di qualche borgo un tri- 
buto , che chiamavano borgaggio ( burgagium ) : e questi 
borgesi erano per lo più ricchi e potenti, e gòdeano tutti 
i diritti della cittadinanza» Ved. Du-Fresne. 

(ij6} cattami non è questo un nome proprio di qual- 
che casata , com'è oggi in Fii'enze, ma vuol dire castellani^ 
o signori di castella . 

. (117) basciò: v, a. baciò. Gli antichi usarono spesso di 
frapporre un' s in alcune parole specialmente innanzi al ci 
al ^i, Hìde troviamo caniscia per camicia ; c^cio perca- 
ciò^ asgiato per agiato ec* Manca quest' avvertenza nel Vo- 
cabolario j ma nou sarebbe per avventura stata inutile, trat- 



NOTE 289 

tandosi d'una maniera di scrivere che fa propria degli scrit- 
tori più ragguardevoli del' buon secolo- Neil' esposieione dei 
Paieraostro, per es. trovasi : costume è di verace umile d'al- 
trui presgiare: nella nov* i35 del Sacchetti si legge asgiato 
per agiato, e quattro volte cascio per cacio: nella nov- ^o3 
più volte busgie per bugie y e nelle prediche di fra Gior- 
dano pag. 4^ trovasi camiscia per camicia , per tacer del 
JBoccaccio (intorno al quale ved. Ann. al Decam. pag- 5y ) e 
d' altri accreditati scrittori . 

(1 18) /e as^ea dotato: le avca dato in dote- Il verbo dota- 
re , usato cosi come in questo luogo dal n. A. cioè , col terzo 
caso di persona , non è molto frequente a trovarsi , e d' al- 
tronde è bellissimo modo di dire • Nel Vocab. non havvene 
alcun esempio. Potrebbe alcuno sospettare che invece di 
dotato y dicesse donato*, ina noi assicuriamo che la nostra 
lezione è quella de' testi migliori: anzi, ove dice nel no- 
stro: a oltre a ciò dotò la chiesa del ducato di Spule-^ 
to: in altri si legge come di sopra dotò alla chiesa ec. 

GAP. XV, 



(119) Letame te alcuna voTta pur trovasi scritto TVi/iie» 
come tuttodì pronunzia il roazo popolo » specialmente delle 
nostre campagne ; ed jè una corruzione della voce Litanie . 
Dicendo il n. A. la processione delle Letame^ vuole io ten- 
dere dì quella processione che si fa dalla Chiesa nel gior- 
no di s. Marco ^ il di 25 d'Apiìle, dettala processione delle 
Litanie n^aggiori • 

GAP. XVI. 

(120) SI r^en/è: dal verbo ripentere usato invece di ri* 
pentire . Usarono assai volentieri tutti i buoui antichi di pigliare 
alcuni verbi per diverse coniugazioni al modo dei latini . Di 
ciò ragionano abbondantemente i Deputati ( Annot. sopra il 
Decam, pag. 87. ) e la cosa è troppa chiara per se medeaima» 
onde non occorre the ne diciamo più oltre . 

(121) sì riconohhono : il verbo riconoscere in signif. ne ut. 

T. I. 19 
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pass, vuol dire tnrmare al proprio dovere ^ che dtcesi asoha 
tornare in se siessOt riconoscere i propri tkfeUi e ram^cUf*^ 
s^ne . W verbo rasfy^dersi però io questo sìgaii è più miuia 
dfil verbo riconascerù , 

CAP. xm 

(i3A)^iura: congiara* Questa voce trovasi usala ancho 
per giuramento , nel qual sìgnif- manca nel Vocab. Ved. Pisi* 
d' Ovidio » la nota del Sig, Rigoli alla voce giura , e la QQta 
j8' del Bottari alle lettere di fra Gnittpoe • 

CAP. XVUI. 

(i23) simigìiante .- avverb. simigliaiiteia^ate : come di sQ"» 
pra , simile per sioailmaate • 

CAP, XIX. 

(ii4) per podere di sua moneta che spese a* possenti Ao-* 
mani : il verbo spendere in questo luogo vuol dir prof on- 
dare y dare in abbondanza daaptri adf alcuno • Manca ii; 
questo preciso senso nel yoei^lario . 

(i25) a figliuoli san^ redm: compendioso assai è questo 
inodo di dire, ed equivale a questo: senza avere eretfijigliuo'^ 
li » ma bp^ì ne avpa del ^^o sangue • 

CAP. XX. 

(126) non atavano : v* a* non aiutavano . Intorno all' uso 
fatto dagli antichi del verbo alare e suoi derivati » è da ve- 
fiersi il Vocab; e il Saly. Avvert. lib. 111. partic. Xill. e XXI. 
Veramente il verbo fiutare cpsi adoperato ^ come in questo 
luogo» col sesto ca^ umto alla psep. tla^ yìiolàv^ difendere^ 
lihemrei nel qual senso si trova pure nel L dell'Inferno:. 
yedi la bestia , per cu' io mi ^^i ; Aiutami da lei famosa 
faggio . Nel VocfilK n^ è £sitta questa avvertenza^ • 
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CAP. l. 



(ii7)^/« Giovanni JUii Gnineldi, eJUii Bidolfi ; queste 
casate dipoi si dissero Figiovanni, Figuineldi, e Firìdolfì; 
anzi , anche prima de' tempi del Villani cosi si dicevano da 
alcuni , come si raccoglie dalle storie di Ricordano Maiespi- 
ni, secondo l'ediz. fiorentina del 1S16» procurata dal Ch» 
Sig. Vincenzio FoUiui . 

(128) contadini: cittadini che abitavano nel contado : og« 
gi per contadino s'intende solo colui che lavora la ten'a . 

(129) sturbo: oggidì si dice più comunemente disturbo 
dal verbo disturbare , sebbene sturbare non sia andato in 
disuso. Gli antichi usavano spesso di togliere la prima- 
sillaba a molte parole, e di questa diminuzione se ne tro-^ 
vano esempi in tutti gli ottimi testi de' più célèbri nostri 
scrittori : struggere per distruggere , e suoi derivati , strarre 
per estrarre , scottare ^r ascoltare , sciugare per asciugare ,- 
stinènza per astìneirzaf, e molti altiì che troppo lungo sa* 
rèbbe' ad annoverare; sopra di che merita d'esser letta la 
nota del Marrini alla voce seoltare sU 7 dell' Idil. del Bal« 
dovini, e ciò che ne dice il Salviati nel lib. Ili- degli Av- 
vertim. partic. Xlll. 

(i3o) dissimulazioni; questa voce presa dal latino dis^ 
simulare j propriamente vuol dtre: finger che non sia queli- 
to che è, a differenza di simulare^ che vuol dir fingere 
che sia ciò che non è , Cbe chieste due voci differiscano tra di 
loro nei significato , ben si rileva da Sallustio , che parlando 
di Catilina , lo chiama : cujus rei libet simulator oc dissi* 
mulater: che ^oi il significato di ciascuna sia quello che ab« 
biamo detto, si raccoglie da Nonio Marcello, che dice: si" 
mutare est fingere scire quae nescias; dissimulare , fingere 
Hescire quae sciasi al qtial sentimento si aggiunge quello 



di Servio: JUmnmlamus noia^ simidamus ignota i e a ciò & 
del tutto conforme la definizione che di queste due voci ne 
dà Leonardo da Buti Inf. 29. a. simulazione^ die' egli, è fin- 
ger vero quello che non è vero; dissinudazione è negar 
quello eh' è vero . Il n, A. però non usa la voce dissimulazio- 
ne nel suo sti'etto significato , ma generalmente per finzione » 
inganno . Qualche volta egli ha- usato il verbo dissimulare 
per contraffare , falsificare » come per es* nel lib. IX. a far 
dissimulare sì fatta moneta . 

(^ i 3 1') frequentati in mercatanzie e in arti : inchlinati , de- 
diti alla mercatura e all' arti j oppura, molto pratici ed eser- 
citati nella mercatura e nell' arti . In niuno di questi due 
osu^i è registrato nel Vocab* V ^%%tii. frequentato - 

CAP. II. 

(i33)n/^a: V. a. strada. Questa voce è usata in questo 
senso da più scrittori del buon secolo . 

(i33) porti: le porle . Il nome porta ha doppia uscita nel 
num. del più» cioè porti', e porte ^ del che fanno fede i tanti 
esempi che addur si potrebbono, non sólo del nostro istorico» 
ma pur del Boccaccio , e d'altri sommi scrittori del buon se- 
colo. I Deputati ( Anuot- al Decam. pag. 25.) vorrebbero 
^he questo nonìc avesse doppia uscjta si nel minore , come 
nel maggior numero , per questo modo; num* sing. porla^ 
porte: plur. porte 9 porti ^ seguendo l'esempio à\ fronda , 
fronde ; armo. , arme^ loda , lode $ froda , frode ; che nel 
plur. i^x^no fronde ,f rondi; arme, armi^ lode , lodi; fro^ 
de , frodi ec. Di tutti questi va bene, ed è chiara la cosa 
per modo, che non ammette alcun dubbio; ma della voce 
porta , a noi non pare sia cosi ; e l'esempio addotto del Villa- 
ni stesso , che tanjte volte dice : porte del Duomo , porte san 
Piero t porte sante^ Maria ec^norx è tale da levar d'ogni 
dubbio, pei ohe non ripugna che ivi porte possa esser del uui 
mero del più ; e potea senza dubbio dire porta e porte san 
Piero y come noi diciamo la porta e le porte di casa, ben- 
ché non ce i^e aì>biamo che una sola . £' bisognava aver qualche 
esempio più decisivo, e che si fosse trovato alcuna volta per es* 
la porte, della porte, come ivqyxdjsko la fronde^ddla fronda 
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ec.f tua in esempi di questa fatta non ci siamo mai avvenuti , 
uè i Deputati stessi ne arrecano . Noi non facciamo per con- 
tradire a que' valentuomini ; l' autorità de' quali sarà mai sem-» 
pve venerabile^ ma sol per esprimere un nostro sospetto, cioè» 
che pària sia la ^ola voce del numerò del meno , e doppia 
«sdita abbk' soltanto il maggior numero, cioè, póHi , è porte • 

GAP. m. 

I 

{i34) t agliai imposizione , gravezza . 

(i35) incastellato : in questo luogo vale , pieno di castel- 
la . Son molti i significati del verbo incastellare : cioè , riem- 
pir di castella , fortificare, rifugiarsi dentro un castello, ed 

altri , che sono annoverati nel Vocab. 

fi 

GAP. V. 

(ji^^^iUvicahieHtei v. a. pubblicamente , dal irtthùpiwi- 
care 9 che con tutti i suoi derivati fu molto usalo da' buoni 
antichi . 

(iS'jf) cacarono i Franceschi i mancarono, finirono? del 
verbo cacare usato in questo signif. il Vocab. non riporta 
che questo passo del n. A. 

(i38) spirare^ ne mostrare sue forze: spirare è lo stesso 
che respirarci e metaf. preso, equivale a ristorarsi, riprende- 
re spirito e vigore . 
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(ijgj ì*età: vj a.racc<irciamBJl»5dÌT»»tò( malvagità). 
(i4o) tredecimo i tredicesimo : tmasi Anche 'nef Gradi 
di 5. GiiFolàmo j come pure do^ecimo per dodicesimo . ' 
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CAP. IL 

(i40 ^^ nazione era suo parente: cioè, di orione, ^i 
stirpe era suo parente . Oggidì la Tace nazione ha luti' altro 
sigalficatOy e diiBcìlmente si troverà da' moderni usata nel 
significato in cui la prende il n. A. 

(i4^) awisionei v. a. avviso, opinione. Manca questa vo- 
ce al Vocabolario. Più volte s'incontra nel n. A. e in questo 
signif. e in quello di visione • 

CAP. m. 

(143) lezione y per elezione, e lettore per elettore , e Ug^ 
gere per eleggere , tolta via la prima e, trovasi frequen- 
temente usato da' buoni scrittori antichi, per la ragione detta 
di sopra al n. 1^29. 

(i44) sem^elo a tavola del primo ntesso: cioè della prima 
mensa , o come oggi più comunemente si dice, della pri<; 
ma portata, o seivito. Messo è derivato del verbo mette- 
re , ehe pur si dice metter tavola^ e mettere in tcu^ola . Usò 
fueala voce ancbf il Bocc. là dove disse: Quivi essendo 
il re successivamente di molti messi servito • 

CAP. IV. 

(i4^) buccieri: v. a. beccai, o negozianti di bestie. 

(146} grande cherico in iscrittura: assai dotto. Ved. ad- 
dietro n. 3. > 

(147) P avea levato affanti: era stato suo compare. Que- 
sta frase levare a' fonti , o da^fonti^ è tolta dagli scrittori ec- 
clesiastici latini, «ìhe dissero: e sacro fonte levare^ o estol- 
lere. Anticamente soleva amministrarsi il sacramento del 
battesimo per lo più per inJUsionem , cioè immergendo il 
battezzando nel sacro fonte, ed era ufficio del compare 
l' estrarlo fuori; per lo che si disse : e sacro fonte levare . 

(i4B)9f ùnsattò Normandia i «*iiDpadr«ni deUa l^ortvan- 
Suk^ troiottmKevi sigoìf» neut. p»&8. Viuol j^re impadronirsi» 
Ved. il Vocabolario . Questo paàso è stato goatlo Ì9. alcaoi 
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liàiitpatì^ come nell'edi». milanese del iSoa. ove si legge, irà- 
datocché in questo luogo non vuol dir aulla, invece di 

CAP. vi. 

0^9) s' inire^uaroìio: (ecevo tvegiiik. Il Vocab. alla voce 
iistréguare noa> riporta cha Questo sblo passò del a, A. ma 
molti altri ve ne sarebbero da riportare, 

à 

CAP, VUL 

* 

• • » 

( 1 5o) jtìiafbtUt : deire dik>e Altafronie , castello antichis- 
•iiiio di Firence sali' Amo, detto di poi il palazzo de'Gìttdici» 
e [liazaa de'Gìadidi si dkse quella piazéa che v'è dinanzi, pei? 
la residenza che ivi facevano i giudici dì ruota , e tal noone 
ritien tttttora, sebbene non piijl vi risieda quel magistrato, l 
testi a penna leggono Mimfonie per Altafronie^ a cagtonedeK 
l' inversione d'alcune lettere . £ facilissimo d'incontrarsi inso- 
miglianti metatesi leggendo ne' pss. de' nostri antiche: cosi tro- 
viamo AdHàna per Ariadna , capreito per capestro ^ grolla 
per gloria, e cento altri $ scopra di che è da vedersi il Re- 
di Annot. al Ditirambo, pag. 3. t 4* 

' (i5i) con^egu^re: vari sono i significati di questo v^- 
bo : talora vuol dire ottenere , talora seguiiare , venir die' 
tifo 9 che dìcesi anche cónseguUare, e talora proseguire^ ti^ 
rare ànniito*, come in qiietto luogo Tadopra l'Autore. 

CAP. X. 

> (i5ft) ,sta9Sbo: V. tf. Mazione, abitazione, il Vocab. ha 
Jtfdeik^^oome l'ediz* de' Giunti; ma vi si nota pure che il 
ATesto Qavun. lègge scazzo ; e noi aggiuugiumo che così 
leggono la ma^Ior parte dei testi antichìre ci sembra buona 
leziune, perchè, èe dissero stazione per stazione, poteano pur 
-dire stazzo inirefse di uazio. 

(iS3i) fMiena Hparo e usanza di cittadinanza: la voce 
yV;;itno vien dal vèrbo riparte preso in signì£ nent. pass» 
che^TOol dire radunarsi; e usanza dal verbo usare^ ^fae vale 
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frequentare , conversare . Casi questo modo di dire rìesde 
assai conciso ed. elegante, ed equìyale a direi quivi si ra- 
dunavano i cittadini per conversare, e sollazzarsi insieme. 
L' ediz de' Giunti legge : usanza cittadinesca • 

CAP. XV. 

( I ^^yndcidio : v. a. omicidio^ voce usata da tatti, gli scrit<- 
tori del buon secolo . 

(i55) il comandò a uccidere: copiando che fosse uccìso^ 
Di questo modo di dire tdito dai latini , non se ne fa menzio- 
ne nel Vocabolario, e d'altronde è bellissimo e veramente 
elegante • Negli stampati questo luogo è stato del tutto gua- 
sto; ma che sia la vera e buooa lozione., ce oc persuade l'aa- 
toritk di quattro dei migliori e p^ù antichi testi a peinua, fra 
quelli die per questa edizione si sono consultati. - 

(^iS6) contamente : y. a. dall'aviverb. lat. compie: tl> Vo* 
èab. spiega acconciamente , leggiadramente j ma iu questo 
luogo vuol dke cautamente , con accortezza , in modo che 
non si conoscesse. Il testo Moreni legge cautamente, al- 
tri in altro modo: ma i più come il testo Davanzali. 

(iD^) misonlò di fuori dalle reggi: fuori delle porte f 
Non è cosa molto facile 1' accertare - qual significato possa 
avere la voce^regr^è; ma coofrontando molti luoghi- di di- 
versi, antichi. scrittoli, ben si vede che vuol èir.pottay o 
cosa a porta attenente , che poi figuratameute per la «porta 
medesima può essere stato adopraDo . Dice il n. A. misoniofma^» 
ri dalle reggi , siccome alla sua fine ordinò . E Dante ; e 
quando fur ne' cardini distorti txli spigoli di quella reg- 
gè sacra • £ il Maestruz : e gli altri uficii si dicono sub- 
missa voce,. c7oè^ non troppo alto ^'. colie. reggi cì^sej e 
appresso : e colle reggi aperte , ad alta hoce ù\ celfiàrì^ il 
divino officio . E Morell. Cion. A^fU n' erano posti, di 
notte alle reggi di fuori della Mesa » Nel viàggio del 
sepolcro y scritto intorno a' tempi del o. A. Ci p^ò stare 
colui che ha pagato tutto il dì e^UiUa la noUe^ch'je^^SMraidr 
ni se ri' escono fuori , e serrano le porie^ d^Ue reggi ,é l*[,al^ 
trodì seguente egli s^ aprono le porte *N9^ Afii-^oii; vide le 
reggi della chiesa aperte : Matt. VilL fedono rovinare la 
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ìshitsa di S. Rósolo , e m piv;s<Jo volgendo te reggi veno 
la piazza, ord\arom che si edificasse maggiore e più bel- 
la. E il Borghi^ ( Vesc. fior. ) Pef^chè vicino al mtzto ddla 
chie$a era un tfpiezzo diviso da cappelle e da ninna , e 
avea le sue port\ e queste ckiamav>ano , com'io veggio in 
tdcune antiche shitturcy le- reggi, ' 

For»e,i nostri tlseroqae^a voce da' latini; dice Ascotl. 
Pedi»io (mfra^i. prò Stiauro): quatuor ctdnmnae marìho- 
reme , guae minasse in regia: thtatri Màrcdèi diàuntur. E 
Svet* in A«g, Cji. Pompeii statuam conerà ihèatri ejHs rè- 
giani , mormori Jano supposuitt d«rl che si mostra 'che i 
teatri di Mai^cek e di Pompeo aveano una parte che si 
cbianiava i^egta iorna con molta magnìficcnKa di statue e 
di coloqne» la dlepuò intendersi per l'entrata, come sem- 
bra indicare no jsò di Vitruvio lib. 5. e. 7. Ipsit^ scenae 
suathahéaM rène» ejcplieatas , ita uti mediae^vàlme 
omatus haòeartiulae regiae, dea>tera oc sinistra hospi- 
talia ■ i 

Noi vorremnjjsprimere un nostw peo8lei«o,' senza pre- 
tendere di afife^re alcuna cosa , ed è , che questa voce 
nel num. del ilo faccia tanto regge che reggia, come 
gregge , e gregi la quale terminazione in a fa sì che più si 
accosta alla saggine. Il Petraroa éi«se: iosio ùkeCgikkto 
all'amorosa ^ia ; ove probabilmente 'non volle dire 
reggia , palazz^le , o magnifico edifizio , parlandosi d'una 
piccola casa d' ^mil borgo , ma Bensì porta . 

.-^. " •! CAP.X^IH. .«■•.. 

/ *ft^ hiÀMf^ne : hmeee^d^mmizttmt i Gli m^icbi usi^ 
row» ià|vQlca.Jrre.lapvep08Ì!2loiie'in'a molle vócved» no* 



mè<e*dift!eiilDp 

tT0 aloQi kb^^ i 



che moki esempi ne abbiftm i^ecatì a^iè- 



*■.»'.'•' f • • • • ' . . . .' ' * , i ^ 

•' . • •> ''i •' -CAP.'XIX. • • >A^\w. •'. - 

(ìiSg) eVdJnt : icompagni. Di^eilYocàbfeehcfvteiiet». 
tera«£f*ha molnrenieèza ^e^Àfi^ prèadendóinl Ìà«fiien(«# 
mente l' un* ^alira . Tra gli esempi che ivi soiBdfi^ovjali; 
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noa sarebbe stato fuor di proposito allegarne alcuao della e 
presa ta volta per i artìcolo mascb. del aumAiei pia • Tutto- 
dì nel parlar familiare si adopra in Toscana né solo dal bas« 
so popolo , ma pur dalle colte persone ; e ì dice e' miei , 
e' tuoi^ e* Fiorentini te. per i miei» i tuoi, Fioreatiai ec. 

(^160) reddire f o redire: ritoroare: v08 ( dicono i De- 
putati , A.Qiiot. al Dccam* pag. 98. ) tirata ci latino» bm per 
luogo uso addimesticata, e fatta quasi nostt cittadina «In&t- 
ti la usò Dante, il Boccaccio^ più che altire nel Filoatra- 
to, e molti altri eccelleuii scrittori di qyel età, c#me i De^ 
putati medesimi rifetìscooo • 

( 161) e qiuindo alcuna cosa gli dicesse .«maniera del titt^ 
to latina , che corrisponde a cum ei €Uiquidiiceret ,.cioè, di^ 
cendoglì alcuna cosa : somigliente a quella he poco più giù 
nello stesso cap. si trova: e come ia festa iella cena fatui 
fosse. Di somiglianti fogge di dire se ne. tiovaiM) frequente* 
mente non solo nel n. A. ma pure in mìii scrittori dei 
buon secolo , specialmente nei volgarizzatoli « 

(16:^) sanza libaminai v. 1. senza profumi* 

CAP. XX. 

, (Ìi63) o^onna saniM uteiis: v.l. senza mammelle : nel num« 
delmeikoSsLiUberOp 



» » 



CAP. ;XXL 



(i64) E comperarono net Aetto luogo tr^ castella ec* Di-' 
Versissìme sono le lezioni dei diversi testi a p^nna sopra que- 
^o pAJsòt quella che nai abbiamo. «dottata i del Qoatara te- 
éi» Davaoz a cui porfeltomente , secondo il tdito » ^U «kri 
da.iloi delti òttimi , si onifoemàno; e secondo q^nefla tnoaftm 
lezione, fa d'uopo riguardar tre castella nel secondo li»^, 
qual nome proprio. L'ediz. de' Giunti citata, legge compera^ 
rono nel detto luogo tre castella insieme molto presso ^ on- 
de i Reggiani quelle tre castella volgarmente chiamano**.* 
< lascia ''dna kK:àna, per dare ^d ìntóndcre*che.vi maìnchi- 
no i n^aà deUe castella. A questa 4esioaei« oenilÌBrnie («pialla 
£ «tualphetesto a penna. L'edÌEinne poi deUforaton ^ikm.* 
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lanes^ • compariscono afi^tto particolari , e ci danno i nomi 
delle castella, Efco come in esse si legge : E conquesto moti'- 
40 loro pecunia \enza numero » onde eglino comperarono 
nel detto luofo ^ cesella insieme presso l' uno all' iUtro ; 
le quali da' Regfiani sono chiamate nH>nie Vedrò » monita 
ZanOf e Bianelà, Nulla di più falso che questa le^Sone vet 
ramente arbitraiia , come quella clie differisce affatto da lutti 
i testi a penna Ifiooi e cattivi cha noi abbiam riscontraci « 
abbiam detto disopra , che secondo la nociva lezione » tre 
castella è nomo proprio o particolare, e questa denomina-* 
zione venne appnio a quel luogo dall'esservi tre castella, in-^ 
sieme mollo ptMso fabbricate , come in Toscana conos4cìa«* 
mo due luoghi Riamati l'uno le Quattroi>ie 9 T altro i Tre 
santi t per questi appunto perchè io quello quaitro vie fan- 
no capo , in qujto tre tabernacoli vi sono » dedicali a tre 
santi. Ma dirà ^luno, che non esiste nel territorio reggiano 
un luogo denomiato le Tre castella , ma bensk le Quattro 
casfe//a. Qaest4va bene ^ e fa appunto al nostro pix>plisil9« 
Imperocché Treastella fu chiam«^ ili luogo flaclKèv.Hti soli 
erano i castelli j^ poi aggiunto il qUaclo^ cambiassi ìLnMqe» 
com' è naturale n quello dj Q^o^^ro castufUa, che inrona 
Mootevetro, Mètelaccio, MontesMtfi^» e ftianeliù, dit og^ 
gi ,. toltone qnesultÙKu» , non sfno obe u» avai^so di rovi- 
ne; ma il nome Iman semjpiteja qt^el territorio, ch>'è distante 
circa nove migliai a«id*est da Reggio.,, e in tuia «aieastocics 
di circa i4i^^^ bifolcbe reggiane conta una popolastonft 
di circa 340Q al^inti .. 

(i65) datò: . a questa voce sta inv^edt dotò-- Poltely 
l)e sospettarsi ci questo fosse un errore trascorso per colpa 
dei copisti ; ma fendo noi trQVa(o tb^tò non solo nel test. 
Davanz. ma in ^ri ancora , né in un luogo soltanto , ma in 
più, abbii^m cre^t^ bene di lasciarlo 4;oi:rere . U K^rbp dama- 
re non è 09I \<fih: n<è in questo, ne. in altro significata». Di* 
oia«»o» in a^lfvY ^^^lo , perchè in oggi s'è inilrrodotto co' 
munemente il vbo datare nel senso di contai^efil tienipo' dbi 
un'epoca deier^AtA» e- si ii^ a dMtare^ o^datanda^ dal dì 
tanti ecy orìgiost 4<m»a. d««i!ì4»iiOi da, dmàa^p epo^^, o^leisf»^ 
dice il Vocabc|»p, in- che fu scritto o QonsegfaU^ una 
lettera . 
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(i66) ella rimasa creda: lo stesso che efede di g&. feoi, 
oggi diciamo erede in ambedue i generi , na gli aniidii non 
già. Si noti pure, che gli antichi dissero nelnum. p/. più to- 
lenti eri erede 9 o per acòorciamento , rerfc, :he eredi in am- 
bedue i genefi: i soli esempi del Vocab bastano a con- 
vincerne. 

(167) i^ crini del capo diligentemente crinali: cioè; dì- 
sciolti , e ben bene allargati . Gredevasi allon per amico pre- 
giudizio , che privandosi degli ornamenti opi malia scom- 
parisse . 

(168) àvacciòil suo ritorno: affrettò ecdal -^ethó avac* 
dare v. a. affrettare , 

GAP. XXII. 

' C'%) dissòlvette di fio e di sararhentoicìk, assolvette dal 
pagare il tributo , e dal giuraménto . Fio vie feudo , ed an- 
che il tributò che si paga dèi feudo; cos-il Vocabolario. 
SarartUsntò, vale giuramento dalla voce L, sacramenlum , 
È da<> avvertirsi, dicono i Deputati allaiota 17 sopra U 
Becam. che generalmente in tutti gli scrit>ri di que' tem- 
pi '(cibè- dèi buon secolo ) è osservata qesta diversità di 
scrìttuiti, óx^ 9 sarAni^nio quando signifie' giuramento, e 
quando que' della Ghtesa ; '>s<licmp>k^ii7o t\sagramento. lì 
Firenzuola imitatore egregio' -dieila buona atica maniera di 
scrivere, h^ conservato* nelle • siiM opere qesta distifazione, 
adoperando più volte saramento per giuramnto ; «a anche iL 
vèrbo iaràntentàre fmv'^atue. ' ' '• 
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• (170) non sentì là dettét lezione: non iipptoxò la 'detta 
elezione; o non àcconsèntValia defta elezioie. ti Vocabi non 
riporta' a questo propdisko che" due pas^^idel a. Ai^e tino 
«felle Storie Pistoiesi . ' '^^ ' 

^(iffi)diligion&ì v.^ a: '^pr«feted , «cheriio,dalvcl*bo rftf^gr-' 
gme. Oggidì , pitttt09toòhè><diliglétte ^'àkc&ìéMé^ò f quésta 
voce dileggio non è nel VocAb. igsia soltanto iileggiàmétuo . 



NOTE 3oi 

GAP. xxvm. 

(i^a) siili: T. 3, invece di itati, e nel sìng. suto: tteqata- 
temente ti trovano queste due voci negli tcrittori del buon 
secolo, ma molto più in quegli del seguente : oggi son ile 
aff«lU> in disuso . 

GAP. XXX. 

(173) buonamente: avvcrb. per certo, in' verità, ve- 
ramente , 

-està; ma gli antichi pter 
che tante volte abbiain 
che eresia. 

insorta nel «ec. XII. le 
ntìale nel cono. gen. la- 
:e Alessandro III. Presero 
itioa pati ( patire, soffri- 
r tutto con pazienza, e si 
do a consolare gli afflitti; 
consolatori, e per l'Ale- 
> Annal. aU'an. 1179, e il 
l.ami Lez. di anticb. tose part. II, 

CAP. XXXI. , 

(ij6) profferito: v. a. porfido: 

CAP. XXXII. 

(177) diffalta: scarsitìi, mancanza. Questa voce trovasi 
usata in tutti i significali del verbo fallire da noi notati 
al n. 3i e da quel verbo trae probabilmente l^sua origine . 



(^l'j'S) dammaggio i v. a. dannaggio, danno. Non si sa il 
perchè questa voce che Unto fu in uso dagli antichi, e che 
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sì irova per tutti ^1i Qttimi testi, sia stata nella maggior 
parte degli stampati cambiata in danno fO dannaggìo: e 
molto meno sappiamo con qual fondamento abbiano alcuni 
preteso di eliminarla affatto, come per es. l'autore della ri- 
sposta alla lettera dell'anonimo fiorentino sul proposito 
dell' ediz. del Muratori da noi rammentata nel discorso pre- 
liminare il quale fa un capo di accusa contro al testo 
Davanzati . La sua origine è dalla voce provenzale donwiage . 



LIBRO QUINTO 






CAP. I. 



(179) le hoci degli elettori: i voti, i suffragi. Boce 
per voce fu usttatissima appresso gli antichi , ma oggi non 
s'usa più; ed anche nel parlar familiare non si sente che in 
bocca del basso popolo • Il verbo hociare però non ha sofferto 
cambiamento, anzi nessuno vorrebbe dire invece vociare. 
Qui vogliamo avvertire, che il senso primo e piìi comune 
del verbo hociare , qual è l'atto del mandar fuori la voce , 
non è notato nel Vocabolario . 

(iHo) che re de* Romani e chcimperadore : quel che in 
questo luogo è usato molto leggiadramente a modo di avver- 
bio, cioè, tra re de' Romani ^ e tra imperàdore. Nel Vocab. 
si riporta anche un passo del Boccac. Più volte s' incontra in 
questa Cronica st bel modo di dire , trascurato per lo più 
nelle passate edizioni, per colpa degli editori , o de' codici 
consultati . 

(rBi) hontadoso: V. a- che ha bontà: voce usata da molti 
antichi scrittori: alcuni dissero anche bontadioso^ secondo il 
gusto di quel tempo, come virtudioso per virtuoso ec. 

(182) imperiato: v. a. imperio, o impero. 

(i83) cominciò a segnare: cioè, a benedire; facendo, 
eom' è costume di chi benedice , dei segni di croce con la 
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•aano destra: voce nsaU in qnesto temo anche da Dante 
nel XX. dell' iDferoo. 

CSP. IV. 

(l84}Jii're di parigini lìarotSe livra k aiata proniiicua' 
mente dagli antichi per lira moneta, e per libbra peso; « li 
avverta che nell'uno e nell'altro senso adoprorono pure 
iadì«> tinta mente la voce libera. 

(i85) nuUerai per materia, lasciato Vi, come soleasi 
frequentemente , intorno al quale tralajciajuetito si parla in 
questo alla voce Caloira . 

(186) questo luo{;o leg^e distrat- 
ti} ma p sser il solo che legga cos'i , e 
altrove I \lratti , perciò abbiam seguita 
l'altra h m conosciamo esempio nes- 
suno chi fatto si^ificato. 

(187) Il cod. Dav. legge cos'i: che 
il printo 'eju cristiano, fu fatto per 
lo'mper re tli Francia, come addie- 
tro è falla menziona del detto re Ruberto nacque Guigliel' 
moec. Ognun vede che questo passo è mancante, e quasi 
inintelligibile: noi abbiapt supplito al difetto di questo col 
soccorso di uo altro riccnidiano legoato di n, i533, 

(188} divisione: visione' Questa voce è usata dal n. A. in 
signif. dì visione come in questo luogo, e nel cap. 35 di que- 
sto medesimo libro ed anche altrove: e in significato di 
avviso , opinione , nel cap. 2 del lib. 4 come abbiamo avver- 
tito al suo luogo. Manca afiatto nel Vocabolario. 

(189) />er indotta: la voce indotta coll'o stretto viene da 
indurre, e vuol ài\t inducimento , persuasione. 

(ig6)Ju prò' d' arme: cioè, prode; dice ^ro' per accorcia- 
mento; ma è voce più alla poesia confacentc che alla prosa, 

CAP. VII. 

(191)1/ bilico: secondo la defioitione del Vocabolario, bi- 
lico significa la politura di imi colepo sopra un altro, cketoc- 
eandolo ^uasi in un punto, non pende pia da una parte che 
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da uìC altra: e siccome quel punto è per io più il punto 
medio di quel dito corpo, cosi la voce bilico può esser 
trasportata a significare il punto medio di una cosa; onde 
nel caso nostro vuol dire : la vetta del monte , ovvero , ii 
punto medio del monte. Altri leggono: ed è appunto il bilico 
e 'l mezzo delia provincia di Toscana: e qui pure torna a dir 
lo stesso, cioè, che U colle di Poggibonsi è nel mezzo della 
Toscana . 

(^1^*1) del sangue che si segnarono delle braccia: cioè, 
che si cavarono delle braccia . Segnare il sangue è frase che 
la troppo d'oltramontano. 

CAP. IX. 

(193) ^iVersa : r aggettivo dltV^rso è usato spessissimo dal 
n. A. a Isignifìcare, grande, smoderato, eccessivo , e cos» 
l'avverbio diversamente» 

(194) mangani, o manganelle: il mangano è un antico 
strumento da guerra da gettai^e e scagliare dei corpi, d'onde 
li' è derivato il verbo manganare ( scagliare con mangani ^ 
manganella è diminutivo di mangano. 

CAP. XIV. 

Oq^^ le orliquie: v. a. le reliquie. Questo storpiamento 
delia voce reliquia è così spesso usato dagli antichi scrittori, 
che l'abhiam voluto rispettare al pari delle altre voci au* 
tiquate • 

( 1 96) asjsegnandole : si sottintende ragione , cioè ^ asse- 
gnandole la ragione : questo verbo ha la stessa forza del 
verbo allegare . Questo passo in alcuni stampati è stato del 
tutto guasto j che invece di assegnandole, si legge, dimo- 
strando; e ove dice: si convenia che fosse in parte , ovefoS' 
se venerata a Dio , ( cioè , venerata ad onor di Dio ) , si 
legge: che fosse in parte onorata a Dio; le quali parole 
hanno un senso totalmente diverso dalle prime • 

(^ìi^'j) al quale per lo vescovo di Firenze con tutto ec. 
Così leggono tutti i codici, e gii stampati. Potrebbe ad al- 
cuno p<^i«re che per la buona siutaosi grammaticale , ove dice 
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per lo vescosfo , dovesse dire il o lo vescovo, senza quel 
per • Però aoi vogliamo avvertire che niuao sospetti di er- 
rore» ma sappia esser questa una maniera propria del n. A* 
che più d' una volta gli è piaciuto di adoperare. Fra l'altre 
citeremo un passo del cap. 17 del lih- a ove dice: per iti" 
quanti grandi uomini eli Roma e seellerati e fuori cCogni 
fedcf per loro tirannia voUono guastare lo 'mperio ec. 
ove quel per posto innanzi all'aggettivo indeterminato al* 
qu(inti » non vi ha nulla che fare . 

CAP. XV. 

(^igS) il mise a seguizione: cioè» ad esecuzione. In altri 
testi leggesi asseguizione , e secuzione ^ tutte storpiature 
scritte in grazia della pronunzia. Seguizione , e secuzione p 
mancano della prima e, che vien mangiata dalla precedente 
vocale» come in lezione quando sta per elezione 9 'mpera^ 
dorè y ^nsegna ec. 

(199) de' papa che furono: il Villani dice più volentieri 
nel plurale i papa che i papif come può risconti'arsi in 
parecchi luoghi di questa Cronica^ onde ci sorprende che il 
Vocab. alla voce papa , non faccia menzione di questa doppia 
desinenza plurale» sostenuta dall'autorità dipiù antichi codici • 

CAP. xvr. 

(9.00) Pasqua di Risorressp: noi lasciam correre questa 
lezione del testo Oav. sebbene siam persuasi che non sia la 
migliore» e che la voce Risorresso sia uno storpiamento di 
resurrexip come appunto si legge in qualche altro buon te- 
'Sto. Per andar persuasi di questa nostra asserzione, fa duopo 
sapere » che la Chiesa suol nominare alcune delle domeniche 
della quaresima dalla prima parola onde comincia l' introito 
della messa:. cosi la seconda domenica si chiama la Domeni» 
ca Reminiseere^ perchè per questa parola comincia il suo in<* 
troito» COSI la domenica quarta si chiama la Domenica 
Lattare y il sabato precedente alla domenica di Passione di- 
cesi il Sahaio Silientes , e cosi Pasqua di Resurrexi è detta 
appunto perchè l'introito della messa di quel giorno incomin« 

T. I. 20 
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eia: Resurrexi et adhuc sum tecum eó. Alcuni editori» p^r 
uscir d' ogni imbroglio , stamparono Resurrezione ; ma non 
Ve testo a penna degli antichi che legga com'essa. 

CAP. XXIV. 

(^oi) la santa ordine: gli Accademici alla voce otdi^ 
He osservano , che questa voce si adoperò dagli antichi tanto 
nelgen. mas. che nel fem., in tutti i sensi che può essere 
usata , e molti esempi pur si troverauno in questa Cronica. 

CAP. XXV. 

(loi) vita lascibile: v. a. vita licenziosa e dissoluta; altri 
testi leggono tassabile ^ ma lassabile non è accettata nel 
Vocabolario. 

(aoS) orirehbono : dal verbo lat. oriri ( nascere ) . Il testo 
Dav. legge onere^^ono : noi non lo abbiam seguito, perchè 
tutti gli altri leggono orirebbono » che ci sembra più confor- 
me alia voce latina da cui deriva . 

CAP. XXIX, 

(204) trombò sì dificate » ovvero come in altri testi si leg- 
ge » di fidate . Questa voce è intera^ e non già mancante di 
un' e in princìpio, come si argomentano alcuni poco pratici, a 
parer nostro . delle proprietà degli antichi nelle voci • Gran- 
de è la differenza che passa tra le due voci edificio e dificio^ 
che oggi non si valuta , ma pur comparisce nel diverso uso 
che ne fecero gli antichi . Edificio vuol dire fabbrica , e 
muraglia fatta con pietre e calcina ^ come tutti sanno ^ e nin- 
no ne dubita, e in questo senso appunto l'adoperarono i pa« 
d ri della nostra lingua. Per arrecarne qualche esempio, il 
Petrarca , parlando di un tempio , disse : Perdusse a sommo 
V edificio santo; e nel Tes, di Brunetto : quando la tua ma» 
gionc è compiuta , e fornita degli suoi edifici: e il n. A. nel 
lib; XI. menandone ogni mulino e gualchiere cK erano in 
Amo f e ogni edificio e casa che appresso V Amo fosse: 
che in questo luogo edificio vuol dir muraglia, Difi- 
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do poi non vuol dir altro che macchina costmita ingc 
gnosamente • Dante per es. alludendo a un mulino a vento 
^ disse; Veder mi parve un tal dificio allotta: e parlando 
della macchina di un carro, disse: Trasformato così 7 
dificio santo i e per tacer d'altri, dal 9. A. soltanto qual- 
che centinaio di esempi se ne poti*ebbero trarre , da' quali 
resulterebbe , che da lui questa voce non fu adoperata che 
a significare macchine e ordigni. Da dificio ne venne il ver- 
bo dificare e i suoi derivati : e da edificio , edificare . 

(2o5) trombavano con grande suono: questo passo è 
riportato nel Vocab. ma non vi si avverte, che il verbo 
trombare j in questo luogo, non vale smjunare la tromba^ 
ma è usato a modo d' intransitivo . 

CAP. XXXV. 

(a 06) sanza fedire colpi: il verbo ycA'rc (v.a.) propria- 
mente vuol dire ferire ; ma talvolta prende il suo (significato 
da qualche nome che gli vada aggiunto ; come fedire tor^ 
neamenti vuol dire giostrare (Nov- ant. 67 e 61) e in questo 
luogo del nostro Villani fedire colpii vuol dire menar colpi . 

(207) che i)i cosava ragione! v. a. v'avea, o preten- 
dea d' avem su ragione . Il Vocab. ha cusare , ma il nostro 
testo con più altri legge costantemente cosare» 

CAP. XXXtX. 

(208) orrevóli cittadini : la voice orrevole per onorevole è 
comunissima preaao tutti gli scrittori del buon secolo • 
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TAVOLA 

DEI CAPITOLI 



JL/ edica 

Prefazione 

Cjp* L Comincia il prolago , e il primo libro - Pag. i 

Cjp. il Come per la confutione della terra di Bahtl si 

cominciò ad abitare il mondo - - - - • -. 4 3 
Cjp> 111» Come si partì il mondo in t^ parti, e della 

prima detta Asia ---■------* l^ 

Cap. IV. Della seconda parie del mondo detta Affrica , 

e de^suoi confini -------.-- 5 

Cjp. V, Della terza parte del monda detta Eìitopa e 

de* suoi confini --*---*-- -' - - ^ 6 

Cap> vi. Come il re Attalante nato di quinto grado di 

Ciaf et , figliuolo di Noè ,' prima venne in Europa - 8 

Cjp. vii. Come il re AltatanCe pHnia edificò la città 
di Fiesole --^---i--.--'- g 

Cab. Vili. Come Attalanxe ehhé' tre figliuoli ^ Italo , e 
Dardàho^e Sicano - -'*•*- - - - - •- a n 

Cjp. IX. Come Italo è Bardano verniero a concordia « > 
cui dovesse rìmahere la città di Fiesole, e- il f'epta 
d'Italia *----. - - - -• s- A . 15^ 

Cjp. X. Come Dardano arrivò in Frèsia, 'e edificò la 

città di Dardania, che pài fu la granke Troia • - 13 

Cjp. XI. Come Dardanò ébie uno figliuolo eh' éhhe nb^ 
me Tritamo che fu padre di Trbtó, per lo qiiàiélnt 
città di Troia fu così chtamaia -t - - - i '- i4 
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Cap, XIL Dtlli re che furono in Troia; e come Troia 
fu la prima volta distrutta al tempo del re Lao' 
medonte ------------- i^ 

Càp. Xlll. Come il buono re Priamo reedificò la città 

di Troia ------------- 16 

Cjp. XIF'. Cóme Troia Ju distrutta per li Greci - • 17 

Cjp. XV, Come iGreci che si partirono dalV assedio di 

Troia ^ quasi tutti arrivarono nude ----- 18 

Cap. XFL Come Eleno figliuolo del re Priamo co^fi' 

gliuoli d^ Ettore si partì di Troia ----- ig 

Cjp. XVll* Come Antinoro e Priamo il giovane partiti 
di Troia, edificaro la città di Vinegia^ e quella 
di Padova ------------ j^ 

Cjf. XVUL Come Priamo il terzo fu re in Àlama-- 

gna^ e^ suoi discendenti re di Francia - - -. - 20 

C/tf . XIX* Come Ferramonte fu il primo re di Francia^ 

e' sitai discendenti appresso as 

Cjf, XX. Come il secondo ^Pipino padre di Cario Ma- 
gno fu re di Francia --------- a5 

Cap» XXL ConCFnea si partì di Troia e arrivò a Car^ 

tagine in Affrica ---------- a6 

Cjp, XXIL Q>me Er^ea arrivò in Italia - - - - a8 

Cjp. XXIIL Come U re Latino signoreggiava Italia ^ e. 
(^me JEnea ebbe la figliuola per moglie ^ e tutto il 
suo regno -------------3o 

Cjp. XXIV. Come Giulio Ascanio figliuolo d' Enea fu 
re appf^essQ lf4i,e gli re e signori che discesono di 
sua progenia \'' ------- ----3a 

Cj^. XXV Come. Silvia secondo figliuolo d'Enea fu 
re ifppresso Ascanio^. e po^ di lui discesono gli 
te de^Latinit^d'Albani/i ^di, Roma - - - - 34 

Cjp. tJjC^VL Cot^ . Romolo e Remo cominciarono la . 

CÌflà4iRonpa ,-. ^ - " " •"•••" ^ 
Cjp. XXVU. Come Numa Pompilio fu re de^ Romani 

appresso la piarle 'ufì fiofnolp - - - - - . — ' - 38 
jpjp. XXFJfLCom^fiSTQnoi» Roma sette reVunqap- 

presso l'altro, infino a Tar^inio, e come id suo 

tempo perderò^ Jin ^noria --.-;- • — . - % 
^yp. XXIX. Come Roma si. resse lungo tempo per hf 
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signoria de* consoli è sanaiorì injmochè Giulio 

Cesare si fece imperadore "^4* 

Cap. XXX. Come in Roma fu fatta la congiurazione 

per Catellina e suoi seguaci --«•---.4^ 
Cjp. XXXL Come Catellina fece ribellare la città di 

Fiesole cdla città di Roma *---..^-44 
Cap* XXXIL Cóme Catellina e suoi seguaci furono 

sconfitti da* Romani nel piano di Piceno - - - 4^ 
Cap. XXXIJL Come Metello con sue milizie fece guer* 

ra a^ Fiesolmii 4? 

Cap* XXXIV^ Come Metello e Fiorino sconfissono i 

Fiesolani - ...,.4» 

Cap* XXXV. Come i Romani la prima volta assediare 

Fiesole , e come morì Fiorino 4^ 

Cap. XXXVh Come per la morte di Fiorino i Romani 

tamaro all' assedio di Fiesole 5o 

Cap. XXXVIL Come la città di Fiesole s'arrendè 

a^ Romani e fu distrutta e guasta --..-• 5a 

Cap. XXXVIU. Come di primo fu edificata la città di 

Firenze ----------.. -S^ 

Cap. XXXIX. Come Cesare si parti di Firenze e an» 
donne a Roma , e fi fatto consolo per andare con- 
tro a' Franceschi --------.-.55 

Cap. XL. Come i Romani e gV imperadori ebbono in- 
segna , e come da loro U ebbe la città di Firenze 
e altre cittadi -----. «...^g. 

Cap. XLI. Come la città di Firenze fu camera de' Ro' 

mani e dello ^mperio 5q 

CéP. XLIL Come in Firenze fu fatto il tempio di Mar- 
ti , il quale oggi si chiama il Duomo di san Gio^ 
vanni ------- -----..gQ 

Cap. XLIII. Racconta del sito della provincia di To- 
scana ■"""•*»--«f.-.«,,fi, 

Cap. XLIV. Della potenzia e signoria cVavea lapro- 

vincia di Toscana innanzi che Roma avess^stato - 65 

Cap. XLF. Questi sono i vescovadi delle città di To- 
scana -------«.« e 

------ ^ 07 

Cap. XLVI. Della città di Perugia qL 

Cap. XLFIL Della città d'Arezzo .... 
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<?^. XtVllI. Bdìa citià di Pisa - - • . . 6g 

CéP* XL1X* bella citta di Lucca -------- ^o 

Cap. Z». i^^W^i citth di Luni -----^--yo 

Crfp, LL Della ciak di Viterbo ...--.---^3 
Cap, LIL Della città d' OrbiHeto -.^ - - - - ^a 

Cap. lui. Della citth di Cortona .---.-^a 
Cap. liy. Della citth di Ckiitsi ---,-.-- ^3 
Caf. LV. Della città di Volterra, ------- ^3 

Cap. LFT. E^lla finjf di Siena ^3 

Cap. LVIL Ì!ofna ^ storia /t'/atti della città di Fi- 
renze » & camp. santo Miniato vi fu mart^zzato per 
Decio iniperadore. - y -..- - • -.» --• 75 
Cap. LVIIL Come santo Cresci e' suoi eonipagn^ furono 

martirizzati, nel contado di Firenze ^^ ^ ^^ - - 7^ 
Cap. LIX* Di Costantino imperadore e de* suoi discen- 

denti , e le mutazioni che ne furono in Italia - - ^8 
Cap, LX» Come la fede cristiana fu prima nella città 

di Firenze --.-.-------. .80 

CaP' LXL Della venuta de^ Goti e de' Vandali in 
Italia^ e come distrussono il paese y e assediaro la 
citta di Firenze al tempo di santo Zenobio vesco- 
vo di Firenze -•--------.-83 

/- LIBRO SECONDO 

> '■ ■ 

C-^. /. Qui coìuincia il secondp libro: come la città di 
^ Firenze fu distrutta per Totile Flagellum Dei re 

de* Goti ^ dp' Vandali -.--------|J6 

Cip. II. Come Votile fece reedificare la città di Fiesole go 
CdP. IIL Come Totile si partì di Fiesole per andmr^^ -, 
verso Roma , e distrusse rnolt^ cittadif e morì di 
. mala morte- - - - - ^^ - .. - .,-.«,». •^--- ^«*| 

C-Af* JV.. Come i Goti rimasonq §igifori d^lcaliit dopa 
* la moRli^ di^Totile - *» -» - ,^.- /^ - » - * - q3 
f C'jp. V. Come i Goti furono j^accidti la prtn%U -volta 
k {VItalìiff e com€j*icoveraro la sig^ona per lo gio- 

vane Tet>dòjrico loro re " - - - -, - - - q5 
- Cap. vi. Cóme i Goti al tutto furono cadmiati d- Italia 

per Belisario patrice de Romani - - - - • m 
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